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IDEA  DELL’OPERA. 


Il  libertlnagg  Io , quello , che  ha  deciso  sem- 
pre dei  maggiori  sregolamenti  dell’  umano 
spirito,  fu  il  primo  ad  insegnare  agii  uomini  ^ 
a dire  che  non  vi  era  Dio , e proscrisse 
quindi  dal  mondo  la  religione , e colla  re- 
ligione ogni  principio  di  moralità , perchè 
quando  non  vi  sia  un  Nume  che  debba  essere 
venerato  , e da  cui  possano  venire  agli  uomini 
delle  obbligazioni , non  vi  può  essere  reli- 
gione , nè  vi  ponno  essere  regole  di  costume  : 
il  libertinaggio  , che  richiamatasi  nel  mondo 
la  religione,  perchè  senza  di  essa  gli  uomini 
andavano  ad  ingolfarsi  in  tali  errori , ed  in 
tali  sceleratezze  , che  non  poteva  più  sussistere 
la  società , inventò  degli  dei , che  stati  una 
volta  eglino  IstessI  lihertìni , sarebbero  stati 
del  libertinaggio  amplissimi  protettori,  ed  ai 
quali  per  conseguenza  yennero  congecrati  dei 
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boschi  , ove  era  lecito  ucjninl  di  aLhan- 
donarsl  ad  ogni  genere  di  libidine  , e le  cui 
solennità  vennero  consecrate  colle  più  grandi 
abbominazioni  : il  libertinaggio,  che  venuta  la 
religione  reppressiva  di  tutte  le  passioni , e 
specialmente  della  voluttà  , non  lasciò  di  mac- 
chiare i più  bei  secoli  del  cristianesimo  colle 
più  detestabili  contaminazioni  , ma  però  senza 
averne  alterata  la  credenza  ; perchè  i più  grandi 
sceleratl  non  avendo  perduta  V Idea  nè  del 
Nume,  che  loro  sovrastava,  nè  della  vita  av- 
venire , ove  avrebbero  pagato  il  fio  dei  loro 
delitti  , agitati  dai  rimorsi  della  coscienza , e 
dal  timore  de’  divini  giudizj  o tardi  , o tosto 
venivano  a penitenza  , e più  erano  stali  mal- 
vagi più  davano  dimostrazioni  di  ravvedimento  , 
e di  penitenza  : questo  llberliriagglo,  io  dico  , 
a nostri  giorni  è pur  riuscito  finalmente  a far 
Tterdere  anche  la  fede  ad  una  moltitudine , 
pressoché  infinita  di  cristiani , i quali  non 
volendo  però  fare  della  Icro  diserzione  una 
espressa  protesta  , anzi  continuando  a dirsi , 
ed  a volere  essere  considerati  come  luti’  ora 


cristiani,  percliè  una  espressa  dichiarazione  li 
separerebbe  dalla  moltliudine  , che  la  Dio 
mercè  si  conserva  ancora  sinceramente  attac- 
cata al  cristianesimo  , e li  priverebbe  di  un’In- 
finità di  vantaggi  che  loro  vengono  dalla  so- 
cietà , rimangono  pur  troppo  ancora  nella 
religione  , ma  solamente  per  Iscredltarla  , per 
disprezzarla,  per  farsi  una  gloria  di  violare 
pubblicamente  tulle  le  sue  leggi  , e di  con- 
taminare colle  più  ^andl  irriverenze  tulle  la 
sue  più  auguste  funzioni,  e per  Ispargere  di 
rldlccdo  quanto  essa  ha  di  più  sacrosanto  , e 
di  più  venerabile  * recandole  cosi  un  pregiu- 
dizio ben  senza  paragone  più  grande  di  quella 
non  le  recassero  colle  aperte  persecuzioni  I 
suol  più  accaniti  nemici. 

Perche  si  ò cento  volte  veduto,  che  pochi 
uomini  , 0 usciti  da  un  tempio  o discesi  da 
un  monte  pieni  delio  Spirito  del  Dìo  , che 
gli  agitava  qual  che  esso  si  fosse  , allettando 
zelo,  ed  avendo  per  corredo  un  certo  esteriore 
dlsorezzo  di  tutte  le  umane  cose,  sono  bastati 

4.  ' 
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esseri  Invisibili,  perche  piu  dicevano  cose  spa* 
ventose  , più  erano  creduti  , la  paura  prepa- 
rando gli  animi  alla  sommissione  , e V esemplo 
operando  la  persuasione  : 

Perchè  si  è veduto  , che  II  timore  degli 
esseri  Invisibili  , quando  ha  una  volta  esaltala 
la  Immaginazione  , ha  potuto  facilmente  In- 
gannare ; ed  Illudere  molte  volte  gli  uomini 
anche  più  riguardati , in  maniera  che  vedes- 
sero quello  che  non  era , pigliassero  per  veri 
corpi  quelli  che  erano  puri  fantasmi,  e per 
sorprendenti  prodigi  quelli  che  erano  Insigni- 
beanti  fenomeni  della  natura  , e quando  Io 
spirito  umano  è sortito  una  volta  dalle  lumi- 
nose strade  della  ragione  non  vi  rientra  più, 
perchè  per  quanto  vada  errando  Intorno  alla 
verità  non  Incontra  che  qualche  suo  raggio, 
che  mescolato  alla  falsa  luce  di  cui  lo  ha 
inviluppato  la  superstizione  , non  serve  che  a 
maggiormente  concentrarlo,  ed  a sempre  più  ras- 
sodarlo nelle  tenebre,  nelle  quali  si  è Inviluppato: 

Perchè  si  è mille  volte  veduto  , che  co- 
minctundo  a tremare  una  mohitudme,  e fa- 
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cendosl  sempre  maggiore  la  commozione  a 
proporzione,  che  sono  Insieme  rammassati  gli 
spiriti , Il  fuoco  si  comunica  assai  facilmente  al 
vicini , ed  al  movimenti  tumultuosi , che  na» 
scono  per  le  alterate  e sempre  mal  Ingrandite 
ed  esagerate  relazioni,  che  si  ascoltano,  va 
serpeggiando  di  popolo  In  popolo  fino  ad  at- 
taccare le  quattro  parti  del  mondo  ; 

Per  tutti  questi  grandi  argomenti,  diciamo 
più  veramente , perchè  il  libertinaggio  non  suol 
più  sapere  del  freno , che  gli  viene  Imposto 
dalla  religione,  Il  cristianesimo  non  sì  trova 
più  avere  argomenti  maggio*!  di  credibilità  di 
quelli  avesse  il  paganesimo.  Il  timore  primo 
sentimento  degli  uomini,  l' esaltamento  , e la 
illusione , che  questo  porta  alla  Immaginazio- 
ne , la  facilità  con  cui  si  dilata  tra  i popoli 
tutto  quello  che  è entusiasmo  di  religione  , 
basta  a spiegare  come  sia  nata,  come  sia 
cresciuta , come  siasi  In  tutto  il  mondo  dila- 
tata la  religione  di  un  Dio  crocifisso , senza 
che  sia  necessario  di  riconoscere  o in  Gesù 
Cristo^  0 ne' suol  apostoli  una  missione,  che 
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obblighi  I popoli  a ricevere  come  divlr.a  la 
credenza , Il  culto  , la  morale  che  sono  stati 
da  loro  predicati  , nè  tutto  ciò  che  appartiene 
alla  chiesa,  che  si  dice  lasciata  depositarla 
ed  Interprete  della  supposta  rivelazione , e di- 
rettrice, e maestra  del  popoli  Infallibile.  Tutta 
IfKece  è superstizione  come  e stato  per  tanti 
anni  superstizione  II  paganesimo  , perchè  un 
cenacolo  , ed  un  monte,  degli  spetri  , ed  una 
gagliarda  commozione  dell’  aria  è stata  per 
gli  apostoli  ciò  , che  per  gli  antichi  ponte- 
fici del  paganesimo  erano  gli  antri , e le  spe- 
lonche, e gli  urli,  gli  strepiti , I tuoni  quan- 
tunque meramente  naturali  fenomeni  o della 
terra , o del  cielo.  Però,  ripeto,  una  moltitu- 
dine presso  che  Innumerablle  di  cristiani  non 
\uol  piu  sapere  della  religione  che  professavano, 
e non  ne  vuole  più  sapere  specialmente , per- 
chè questa  è repressiva  del  libertinaggio. 

Quale  e quanto  grande  sia  la  cecità  di 
questi  Infelici , che  sopra  così  vaghi  principi, 
e con  un  genere  di  raziocinio  che  ad  ogni 
passo  Incontra  delle  Insuperabili  opposizioni  , 
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SI  sono  lasciati  Indurre  a rlntinclare  ad  una 
religione  die  gode  il  possesso  dì  tanti  secoli, 
che  è passata  a traverso  di  tante  persecuzioni, 
che  ha  sostenuta , ed  è uscita  vittoriosa  da 
tante  dispute  ; che  è riuscita  a convincere 
non  solo  i più  grandi  Ingegni , ed  I scmmì 
filosofi  del  mondo  che  T hanno  studiata  per 
solo  amore  della  verità  , ma  anche  quelli  che 
erano  contro  di  lei  ma,^dormente  accaniti  : non 
è del  mio  scopo  l’ esporlo.  Hanno  sopra  di 
ciò  scritto  abbastanza  gii  apologisti  del  cri-» 
silaneslmo  , perchè  ne  possano  restare  piena- 
mente convinti  quelli  che  amano  sinceramente 
di  conoscere  la  verità  ; e per  quelli  che  non 
la  vogliono  conoscere , sarebbe  inutile  a tanti 
altri  che  sono  già  alle  mani  di  tutti  aggiu- 
gnere  nuovi  volumi.  Io  ascoltando  solamente  , 
che  oggi  non  si  parla  che  del  prezioso  dono, 
che  Iddio  ha  fatto  alf  uomo  della  ragione  ; 
sentendo  a dire , che  la  verità  non  deve  cer- 
carsi che  dietro  il  chiaro  suo  lume , perchè 
allora  si  trova  avere  l caratteri , che  sono 
suoi  proprj  5 allora  è così,  chiara,  che  non. 

A t) 
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pciò  trovar  conUaddittori , e cool  penetrante  , 
tìhe  1 più  furiosi  non  ponno  dispensarsi  dal 
sentirne  la  forza;  qual  c avanti  di  noi,  tale  si 
mantiene  anche  senza  di  noi  , anzi  anche  a 
nostro  malgrado  per  ' la  sua  evidenza  ; sentendo. 
Io  dico  , a farsi  dagli  Increduli  questi  elogi 
della  ragion  naturale  , come  se  non  fossero 
stati  mai  conosciuti  I supposti  del  del  pa- 
ganesimo , come  se  non  si  fosse  parlata  mal 
nè  di  Gesù  Cristo  , nè  dogli  apostoli  , nè 
della  chiesa;  mi  propongo  di  esaminare  lì 
ì!hertina2:.2:io  al  solo  solo  lume  della  naturale 
ragione,  perchè  i nostri  libertini  restino  per- 
suasi , e pienamente  convinti , che  anche  ah- 
handonsto  II  cristianesimo,  quando  non  vo- 
gliano dichiararsi  alte! , troveranno  il  loro  II- 
hertlnagglo  poco  più , poco  meno  represso 
dalla  ragione  alla  maniera  medesima  come  è 
re  oresso  dalla  relisrione  che  abbandonano. 

i O 

Io  poi  questa  mia  Istruzione  indirlz.zo  non 
già  solamente  agli  Increduli , che  nella  loro 
irreligione  si  figurano  fuor  di  proposito  di  rl- 
irovare  un  grande  appoggio  al  loro  libertina^- 


gio  > ma  ìa  Indlrlzzzo  Inoltre  agli  altri , che 
la  Dio  mercè  si  conservano  fedeli  alla  loro 
religione , perchè  si  mettano  in  Istato  di  poter 
combattere  II  libertinaggio  medesimo , senza 
impegnarsi  In  quistloni  che  esigono  troppi  lu-* 
mi , e troppe  cognizioni  per  ribattere  gli 
HnitI  sofismi  ^ onde  gli  increduli  pretendono 
imbarazzare  le  menti  dei  semplici  per  arrivare 
poi  air  Intento  di  renderli  libertini.  Oggi  di-* 
vengono  due  cose  tra  loro  totalmente  Indi« 
pendenti  , religione  rivelata  , e libertinaggio^ 
Quando  I libertini  mettendosi  a parlare  di 
questa  religione  rivelata  cercheranno  o di 
distruggerne  i fondamenti,  o di  metterne  m 
ridicolo  la  credenza , il  culto  , il  sagrlficlo  5 
i sacramenti  , le  funzioni , le  leggi , I niinl'^ 
stri , un  cristiano  deve  lor  dare  la  segueni e 
risposta  ; postochè  oggi  giorno  si  parla  tanto 
di  tolleranza,  e voi  siete  I primi  ad  esiger?' 
che  ognuna  debba  essere  In  libertà  di 
sare , e di  credere  a modo  suo  massimiì 
allora  che  trattasi  di  religione^  voi  dunquer 
pensate  ^ e credete  come  a voi  pi^e  % 
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Jasclate  poi,  die  anch’io  e creJa,  e pensi  a 
modo  mio.  Voi  alla  fine  non  a\"€te  alcuna 
commissione , che  vi  autorL^I  a persuadermi 
diversaniente  , quand’  anche  mi  trovassi  in  errore, 
come  Io  non  ne  ho  alcuna , che  mi  autorizzi 
a catechizzar  voi  quantunque  creda  , che  an- 
diate assai  lungi  dalla  verità  ; se  poi  indi- 
pendentemente affatto  dalla  religione  cristiana 
amate  che  teniamo  discorso  del  lihertlnaggio  , 
sono  prontissimo  a farvi  conoscere  che  quella 
ragion  naturale  , il  di  cui  lume  voi  dite  es- 
sere COSI  chiaro , che  ferisce  gli  occhi  anche 
del  meno  veggenti , così  penetrante  che  non 
vi  ponno  resìstere  nemmeno  I più  furiosi  , 
apertamente  ed  evidentemente  condanna  le  vo- 
stre massime. 

Le  donne  specialmente , alle  quali  più  or- 
dinariamente tocca  di  trovarsi  assalite  dalle 
massime  del  libertini,  quanto  non  potranno 
giovarsi  di  questa  Istruzione  per  sottrarsi  dalle 
quistioni , che  ordinariamente  non  ponno  esser 
molto  alla  loro  portata  , e limitare  il  discorso 
a quel  genere  di  railocliilo^  nel  quale  sono 


Sicure  dì  riportare  una  compita  vittoria,  rldu- 
cendo  I libertini  a non  sapere  più  come  svi- 
lupparsi dalle  loro  ragioni , alle  quali  poi 
esse  sanno  dare  un  torno  , una  energìa , una 
forza  , alla  quale  non  è possibile  che  resista 

chi  è dalla  parte  del  torto, 

% 

E superfluo  il  far  riflettere  , che  Intendendo 
Io  di  dare  un’Istruzione  al  popolo,  doveva 
astenermi  dal  fare  uso  o di  uno  stile  ricercato, 
0 di  una  erudizione  che  stanca  quelli , che 
sono  amanti  di  conoscere  la  verità  con  il  meno 
di  aggravio  , che  sia  loro  possibile  di  incontrare, 
Nulla  adunque  più  semplice,  più  plano  , più 
popolare  di  questa  mia  Istruzione, 

Io  debbo  piuttosto  rispondere  a quelle  ti- 
morate persone  che  mi  faranno  delitto  di  aver 
Io  scritto  In  Italiana  favella  di  una  materia 
tanto  gelosa  e delicata  , quanto  è la  propa- 
gazione deir  uman  genere.  Ma  se  questa  Istru-s 
zione  rendevasi  necessaria  , perchè  il  popolo  ^ 
e specialmente  le  donne  si  mettessero  In  si- 
tuazione di  poter  confondere  I libertini  , era 
indispensahlie  che  venisse  scritta  In  stallano  ^ 


^4 

giacche  cosa  mal  a loro  giovano  tutti  quel 
gran  trattati,  che  abbiamo  scritu  In  latino 
Idioma  ? Per  rapporto  a loro  è come  se  non 
esistessero.  Altronde  mi  sono  studiato  di  usare 
un  linguaggio  , che  certamente  non  potrà  of-» 
iendere  le  orecchie  di  alcuno  di  quelli  , che 
sono  conjugati  , per  quanto  possano  essere 
morigeratissimi  , ed  amantissimi  della  decenza. 
Tutto  il  pericolo  adunque  esser  potrebbe^  che 
scritta  In  Italiano  questa  mia  Istruzione , per 
quanto  a mio  credere  sia  castigatissima , se 
però  venisse  nelle  mani  delle  figlie,  potesse 
dar  loro  occasione  di  aprire  gli  occhi  alla 
malizia.  Ma  rapporto  a questo  Io  non  farò 
già  loro  li  torto  di  credere  che  ad  onta  della 
Impudenza  , con  cui  oggi  giorno  si  regolano 
i predicanti  del  libertinaggio , tutte  le  figlie 
abbino  già  molto  maggiori  cognizioni  di  quel- 
le , alle  quali  le  possa  portare  la  mia  Istru- 
zione ; ma  dirò  bene  che  le  figlie  non  devono 
mal  leggere  alcun  libro  , che  non  sia  ’ stato 
loro  accordato  dal  genitori.  E però  questi  se 
crederanno  , che  possa  esser  per  loro  Perico- 
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lesa  la  mia  Istruslcne  non  permetteranno  mai 
che  venga  alle  loro  mani  , fino  a tanto  che 
si  conservano  figlie  ; ma  non  era  giusto  che 
per  questo  pericolo , che  si  può  evitare  como- 
damente, le  madri  restassero  prive  di  una  Istru- 
zione, che  può  loro  molto  opportunamente 
servire , anche  perchè  conoscendo  appieno  II 
carattere  , le  mire  , Il  disordine  del  libertini  , 
stiano  tanto  ma2:2;Iormente  attente  a tenere 

OO 

gelosamente  lontane  dalle  loro  figlie  persone  , 
che  ponno  esser  loro  pericolose  ben  Infinita- 
mente più  di  qualunque  nostra  Istruzione. 

Se  poi  mi  si  domandasse  per  qual  motivo 
a questa  mia  Istruzione  abbi  aggiunto  un  di- 
scorso , che  Augusto  tenne  al  cavalieri  celiba- 
tari libertini  dell’  antica  Roma  ; risponderei 
averlo  Io  fatto  primieramente , perchè  si  vegga 
che  non  sono  poi  solamente  I preti , che  gri- 
dino contro  il  libertinaggio , come  pure  si 
vorrebbe  far  credere  : In  secondo  luogo  poi, 
perchè  oggi  è invalsa  l’ opinione,  che  il  li- 
bertinaggio interessi  solamente  la  religione , 
e non  altrimenti  la  società  ; cosicché  si  crede 
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che  II  principe  , anzi  die  perse  fluitarlo,  debba 
più  veramente  favorirlo.  Ilo  adunque  creduto 
bene  II  far  conoscere  anche  al  popolo  de’ no- 
stri tempi  In  quale  maniera  dtd  libertinaggio 
In  ordine  alla  società  , ed  Indipendentemente 
affatto  dalle  vedute  religiose  parlasse  un  giorno 
un  de’ più  grandi  Imperatori  di  Fvoma. 

In  questo  mio  opuscolo  poi  ecco  come 
viene  ripartita  la  materia.  Premessa  la  manie- 
ra , colla  quale  c stata  dalla  natura  regolata 
la  propagazione  dell’umana  specie,  ed  espo- 
stosi quello  che  veramente  si  Intenda  per 
Istinto,  e se  questo  sia  una  voce  Imperiosa 

della  natura  . che  ohblldil  tutti  "lì  uomini 

o o 

ad  Impegnarsi  nel  matrimonio  * stabilitosi  anzi 
esservi  up  celibato  che  fa  grand’onore  alla 
natura,  si  mettono  In  campo:  i.^  La  gran 
legge  della  natura  : o matrimonio,  o pudicizia  , 
e si  confutano  le  opposizioni  del  libertini. 

2.^  L’altra  gra^  della  natura:  In- 

violabile fedeltà  ne’ matrlmonj  , e si  risponde 
a quelli , che  vorrebbero  Intendere  la  conju- 
gale  fedeltà  a modo  loro.  SI  passa  In  seguito 
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ad  esaminare  alcune  fornicazioni , ed  alcuni 
adulterj  qualificati  , e si  parla  dell’  incesto  e 
dello  stupro,  ove  si  fa  anche  rilevare  special- 
mente quale  orribile  tradimento  sia  II  far  per- 
dere alle  fi.2:lle  V onore , ed  alle  donne  mari- 
tate  II  gusto  agli  Incalcolabili  piaceri  della 
virtù. 

In  3.^  luogo  SI  considerano  le  diverse 
maniere,  colle  quali  I libertini  esercitano  I! 
loro  libertinaggio  ; e fattasi  una  parola  dei 
rapimento , che  fu  In  uso  altre  volte,  si  parla 
più  di  proposito  della  oppressione  , delia  se- 
duzione , degli  aperti  concubinati , e della 
prostituzione. 

In  4.^  luogo  si  espone  V altra  gran  legge 
della  natura , che  gravemente  proscrive  ogni 
genere  d’impudicizia.  E finalmente  si  agglu- 
gne  il  discorso  di  Augusto  al  cavalieri  celi'; 
baiar]  libertini  deli'  antica  Roma» 
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CAPO  I. 

Come  dalla  natura  sia  stata  regolata 
la  propagazione  dell  umana  specie. 

j/Vvendo  gli  uomini  comuni  col  bruti  tutte  le 
altre  animali  funzioni , non  è meraviglia , che 
comune  con  loro  abbino  pur  anche  la  maniera 
di  riprodursi.  E perchè  alla  propagazione  della 
umana  specie  poteva  giovare  moltissimo  che 
anclie  agli  uomini  fosse  dato  quell’ Istinto , 
di  cui  sono  forniti  I bruti  par  la  propagazione 
della  specie  loro  , così  non  è da  meravigliare 
che  questo  dalla  natura  sia  stato  dato  anche 
agli  uomini.  Ma  mentre  gli  uomini  hanno 
comune  col  bruti  e la  maniera  di  riprodursi, 
e r Istinto , questo  è II  mirabile , che  la  loro 
propagazione  però  deve  essere  regolata  In  un 
modo  affatto  diverso  da  quello , onde  è rego- 
lata quella  dei  bruti.  Una  vaga  dlffattl , ed 
Inclrcoscrilta  libidine  è quella , alla  quale  i 
bruti  sono  lasciali  in  libertà  di  abbandonarsi 
secondo  chf  li  porta  il  cieco  , e diressimo 
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anche  capriccioso  Istinto  ; senza  che  sia  In- 
frenato da  alcuna  legge , a riserva  forse  che 
r Istinto  venga  variamente  attemperato  In  loro 
In  diversi  tempi , di  una  maniera  che  è a noi 
sconosciuta  ; e ciò  non  ostante  la  propagazio- 
ne delia  loro  specie  succede  cosi  regolare  e 
tanto  prosperamente , che  non  si  ponno  non 
ammirare  le  sapientissime , ed  ordinatissime 
disposizioni  della  natura.  Al  contrarlo  tanto 
e lontano , che  gli  uomini  vengano  lasciati  In 
liberta  di  abbandonarsi  ad  una  libidine  vaga 
ed  Inclrcoscrltta  , che  anzi  ad  onta  dell’Istinto 
una  donna  deve  Indispensabilmente  determinarsi 
ad  un  uomo  solo , ed  a tutti  gli  altri  uomini 
rinunziare  Intieramente  e per  sempre  , come 
SH  non  esistessero  per  quello , che  rlsguarda 
alla  propagazione  della  specie  ; e T uomo  deve 
fissarsi  ad  una  donna  sola  , e tutto  al  più  a 
certo  numero  di  donne  , che  assuma  ad  essere 
sue  mogli , rinunziando  egli  pure  a tutte  le 
altre  come  se  parimente  non  esistessero.  E 
senza  di  ciò  converebbe  accusare  la  natura 
di  non  aver  a dovere  regolata  la  propagazior 
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ne  del  genere  umano.  Ed  eccone  la  gran 
ragione  che  non  ammette  la  più  piccola  replica. 

Di  un  agnello  che  nasce  sono  pochi  i 
bisogni  , ed  hanno  di  più  una  breve  durata. 
Imperciocché  vestito  dalla  natura,  destinato  a 
nutrirsi  molto  semplicemente  , ed  a non  aver 
altro  comodo , fuorlcliè  quello  di  coricarsi 
sulla  nuda  terra  , quando  dalla  madre  sia  stato 
allattato  ( per  lo  che  la  natura  ha  Inspirato 
alla  madre  medesima  tutta  la  necessaria  tene- 
rezza ) , e quando  abbi  imparato  a fuggire 
quando  friggono  gli  altri  , ed  a ricoverarsi 
dove  gli  altri  si  ricoverano  , egli'  non  ha  più 
bisogno  di  alcuno.  Per  conseguenza  vive  senza 
nemmeno  conoscere  il  padre,  e dopo  un  breve 
tempo  non  ha  più  bisogno  nemmeno  di  ve- 
dere la  madre.  Quindi  che  tutti  gli  agnelli  , 
che  nascono  da  una  pecora  vadano  dispersi  , 
senza  che  si  tengano  uniti  a formare  una  fa- 
miglia , delle  quali  siano  capi  il  padre  e la 
madre,  non  è male  alcuno.  E però  quando  si 
trattò  di  dare  origine  a questi  agnelli  non  fu 
necessario  che  si  intavolasse  alcuna  società  tra 


quello  che  doveva  esserne  II  padre,  e quella 
che  ne  doveva  essere  la  madre.  II  padre  restò 
in  piena  libertà  di  secondare  11  suo  istinto  , 
secondochè  gli  avesse  dettato  il  capriccio , e 
la  madre  rimase  in  libertà  dì  dare  a tulli  ì 
suoi  parti  un  padre  diverso. 

Ma  non  e così  degli  uomini.  Di  un  U0“- 
mo  , che  nasce  noi  vediamo  quali  e quanto 
complicati  siano  i bisogni,  i quali  di  più  du' 
rano  poi  anche  molti  anni  , e così  anche 
dopo  che  più  non  basta  a sufficientemente 
nutrirli  il  latte  della  madre  , e dopo  che  la 
madre  più  non  può  nemmeno  a loro  som- 
ministrarlo. Durano  per  il  primo  hglio  anche 
dopo  che  è nato  il  secondo  , il  terzo  , il 
quarto  , il  quinto  ; e quindi  quando  il  prov- 
vedere al  bisogni  di  tutti  costa  non  solo  fatica, 
ma  anche  molto  dispendio.  Per  tulli  poi  lun- 
gamente dura  il  bisogno  di  una  educazione 
conveniente  al  loro  essere , la  quale  è bene 
assai  più  difficile  ài  quello  rxon  sia  il  prcv- 
veùere  al  bisogni  hsici.  Per  lutto  questo  com- 
plesso di  bisogni  adunque  è indispensabile  ^ 
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che  lutti  i iìgll  che  nascono  aa  ura  donna 
siano  ritenuti  a formare  presso  di  lei  una  fa- 
miglia onde  tutti  possano  godere  dell’assisten- 
za della  loro  madre,  ed  essa  per  quanto  ò 
da  se  possa  provvedere  ai  bisogni  di  lutti. 
Ma  perchè  la  madre  non  può  sicuramente  da 
se  sola  bastare  a tutti  questi  impegni , è pa- 
rimenti indispensabile  chiamare  in  ajuto  il 
padre  di  questi  figli , perchè  esso  pure  e spe- 
cialmente si  adoperi  a procurare  loro  T op- 
portuno sostentamento  , ed  a loro  dare  quel- 
r indirizzo  e quella  più  Importante  educazio- 
ne , che  non  può  loro  dare  ordinariamente 
la  madre.  Ora  a questa  famiglia  formata  di 
tutti  i figli,  che  sono  nati  da  una  medesima 
donna,  come  si  può  dare  II  padre  , di  cui 
tanto  abbisognano , quando  non  siano  tutti 
figli  del  medesimo  padre  ? Si  dovranno  forse 
formare  tante  famiglie  diverse  , quanti  sono  i 
figli  che  hanno  padri  diversi?  Ma  allora  e 
gli  uri!  , e gli  altri  resteranno  senza  T assi- 
stenza della  madre , perchè  essa  sicuramente 
non  potrà  far  parte  che  di  una  sola  di  queste 


famiglie.  O forse  , perchè  tulli  abbino  l’ assi- 
stenza della  madre  si  dovrà  fare  una  famiglia 
sola , alla  quale  vengano  chiamali  li  due , li 
tre,  li  quattro  padri,  ai  quali  appartengano 
i figli  della  medesima  madre  ? Ma  primiera- 
mente come  faranno  a conoscer  quelli  che 
sono  i loro  veri  figli  ? E quando  la  paternità 
non  sia  assicurata  non  opera  alcun  effetto  In 
favore  del  figli  solamente  supposti.  In  secon- 
do luogo  poi  nella  supposizione  che  si  dovesse 
accordare  agli  uomini  il  libertinaggio , questi 
padri  potrebbero  avere  degli  altri  figli  In  altre 
famiglie,  e però  per  esser  In  tutte  le  fami- 
glie presso  i loro  figli , converebbe  che  si  mol- 
tipllcassero, il  che  è Impossìbile.  Per  questa 
gravissima  ragione  adunque,  è per  questo  Inte- 
ressantissimo oggetto  si  rende  Indispensabile  ^ 
che  una  donna  si  fissi  inalterabilmente  ad  un 
uomo  solo,  perchè  tutti  i figli  che  nasceranno 
da  lei  abbino  il  medesimo  padre,  e che  un 
uomo,  quando  volesse  prender  più  d'  una  mo- 
glie , a loro  si  fissi  pure  Inalterabilmente  esclu- 
dendo tutte  le  altre  donne , perchè  egli  non 
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venga  ad  aver  mal  altri  figli,  fuori  di  quelli 
che  nasceranno  da  queste  sue  mogli , e che 
entrando  tutti  a formare  la  medesima  famiglia 
potranno  tutti  egualmente  godere  della  assi- 
stenza e del  loro  padre  , e della  loro  madre. 

Ognuno  vede  non  essere  lo  stesso , che  In 
una  famiglia  vi  siano  del  figli  nati  da  una 
istessa  madre,  ma  però  da  padri  diversi,  e 
che  ve  ne  siano  molti  nati  da  diverse  madri , 
ma  però  sempre  dallo  stesto  padre  ; perchè 
nel  primo  caso  i diversi  padri  non  conosce- 
rebbero I loro  figli,  come  si  disse,  e non 
potrebbero  per  loro  Interessarsi , che  al  con- 
trario nel  secondo  caso  ciascuna  madre  cono- 
sce perfettamente  i figli  suol , perchè  sa  quali 
“son  quelli  che  da  lei  si  partorirono , ed  II 
padre  sa  che  quanturuiuq  nati  da  diverse  mo'^ 
gli,  sono  però  tutti  egualmente  suoi  figli, 
perchè  tutte  queste  diverse  m*ogll  hanno  lo 
stesso  marito  , onde  e le  madri  si  ponno  In- 
teressare ciascuna  per  I suoi  figli , e il  padre 
si  può  volonfleri  Interessare  per  tutti.  Sicco- 
me però  r impegno  di  manter  molte  mogli  e 


tutti  1 figli  die  da  loro  possono  nascere  e 
assai  superiore  alla  situazione  , nella  quale  si 
trovano  ordinariamente  gli  uomini  de’  nostri 
giorni , e siccome  di  più  diverse  mogli  dello 
stesso  marito  è ben  diffìcile  cbe  vadano  d’ ac- 
cordo tra  loro , e cbe  per  le  gelosie  facilis- 
sime a nascere  In  mille  incontri  non  mettano 
il  povero  marito  ad  una  specie  di  dispera- 
tone , cosi  noi  supponiamo  qui  , che  gli  uo- 
mini abbino  rinunciato  al  diritto  di  prendere 
più  mogli , cosicché  come  la  donna  deve  Inal- 
terabilmente fissarsi  ad  un  uomo  solo , così 
anche  l’ uomo  debba  inalterabilmente  fissarsi 
ad  una  sola  donna. 

SI  rifletta  bene  , cbe  qui  si  parla  di  ciò 
cbe  è secondo  i soli  principi  del  diritto  na- 
turale , giacché  la  religione  cristiana  fa  al 
marito  a dirittura  un  obbligo  gravissimo  di  non 
poter  avere  simultaneamente  più  d’ una  moglie; 
il  cbe  porta  il  matrimonio  ad  una  maggior 
perfezione , e perchè  rende  in  questa  parte  il 
marito  eguale  alla  moglie  , e perchè  contri- 
buisce così  tanto  maggiormente  alla  quiete  ed 
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alla  tranquillità  della  famiglia.  E però  da  ri- 
tenersi sempre , che  V uomo  ossia  che  prenda 
una  moglie  sola  , ossia  che  ne  prenda  più 
d’ una  , a tutte  le  altre,  che  non  sono  vere 
sue  mogli , egli  deve  rinunziare  per  un,  ob- 
bligo gravissimo,  che  viene  a lui  Imposto 
dalia  natura  alla  maniera  medesima , come 
dalla  natura  viene  Imposto  alla  moglie  T ob- 
bligo di  rinunziare  indeclinabilmente  a tutti 
gli  altri  uomini. 

Quindi  risulta  che  quell’  Istinto  che  serve 
nel  bruti  a propagare  la  loro  specie,  median- 
te una  libidine  vaga,  negli  uomini  deve  servire 
a propagare  la  specie  loro  mediante  la  società 
conjugale.  E non  v’è  alcuno  che  non  com- 
prenda a dirittura , quanto  anche  In  questa 
parte  la  condizione  degli  uomini  sia  migliore 
della  condizione  de’ bruti,  perchè  la  società 
conjugale , oltre  che  è per  se  stessa  più  no- 
bile e senza  paragone  più  degna  dell’uomo, 
ha  poi  anche  del  vantaggi , pressoché  Infiniti 
che  non  conosce  la  vaga  libìdine.  Di  questi 
parleremo  di  proposito  quando  prenderemo  ad 


esaminare  le  querele  che  i ìiheriinl  menano  , 
perchè  si  vogliano  obbligare  a stringersi  In 
matrimonio  , ed  a dover  per  conseguenza  ri- 
nunziare e per  sempre  a tutte  le  altre  donne. 

Presentemente,  siccome  all'  Istinto  , di  cui 
si  è parlato , si  dà  un  peso  assai  maggiore 
di  quello  che  meriti , pretendendosi  che  que- 
sta sia  un’  Imperiosa  voce  , che  obblighi  tulli 
gli  uomini  a cercare  di  riprodursi,  fino  a cre- 
dersi che  siano  empi  quelli , ch^  si  propon- 
gono di  passare  tutta  la  loro  vita  nella  pudi- 
cizia * però  prima  di  tutto  viene  ad  esami-; 
ffiarsi  In  quale  grande  errore  si  trovino  quelli 
che  così  pensano. 

CAPO  II. 

Se  r istinto  sìa  una  voce  imperiosa  della  natura  , 
che  obblighi  tutti  gli  uomini  a riprodursi. 

Chi  crederebbe  mal  che  per  capire  distin- 
tamente , che  cosa  sia  i’  istinto  , di  cui  par- 
liamo p e quale  sia  la  sua  forza  per  obbligare 


-8 

^11  uomirn  a riprodursi  , fosse  conveniente  di 
cominciare  a vedere  almeno  di  velo , come 
si  riproducono  le  piante , nelle  quali  non  può 
avere  luogo  alcuno  T Istinto?  Eppure  si  vedrà 
quanto  giovi  questa  Ispezione  per  r oggetto  , 
dì  cui  parliamo.  In  quale  maniera  dunque  si 
riproducono  le  piante  ? Dal  seno  de’  dori , 
de'  quali  ogni  anno  esse  si  adornano , si  ve- 
dono spuntare  del  filamenti , dalla  sommità 
de*  quali  pendono  tremolanti  quelle  die  I 
bottanicl  chiamano  antere,  e le  quali  conten- 
gono un  certo  gialliccio  Impasto , che  quan- 
do viene  alla  sua  maturità  si  converte  In  una 
soullissiraa  polvere.  Queste  antere  sovrastano 
Il  cadice  del  fiore  dove  stanno  I semi,  che 
devono  servire  alla  riproduzione  della  pianta. 
Arrivato  11  tempo  opportuno  alla  fecondazio- 
ne nel  sottoposto  cadice  cade  dalle  antere  la 
sottilissima  polvere  die  contenevano  , ed  I 
semi  restano  fecondati;  Il  cielo  solo  sa  poi 
per  quale  Inconcepibile  prodigio.  In  una  pianta 
sola  adunque  si  trovano  ed  I semi  e la  pol-i 
5jere  fecondatrice , e quindi  In  una  pianta  scia 
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\iene  operata  la  fecom^azione  dei  semi  che 
potranno  poi  non  solo  riprodurre , ma  a 
molti  e molti  più  moltipllcare  la  pianta  istesr 
sa.  SI  domanda  : una  consimile  disposizione 
di  cose  non  avrebbe  potuto  esser  preparata 
negli  augelli  , ne’  pesci , negli  animali , In 
maniera  che  ognuno  avesse  potuto  riprodursi 
da  se  stesso  senza  il  bisogno  d’  altro  compa- 
gno ? Lo  avrebbe  potuto  fare  la  natura  sicu- 
ramente. Ma  non  aveva  per  farlo  il  titolo  , 
per  cui  dovette  farlo  In  ordine  alle  piante. 
Queste  di  sua  natura  sono  Immobili  , e re« 
stano  fìsse  nel  terreno , In  cui  si  trovano  pian- 
tate. Se  In  una  si  fossero  trovati  solamente  ì 
semi  , ed  In  un’  altra  la  sola  polve  feconda- 
trice 5 la  fecondazione  non  avrebbe  potuto  avere 
efìetto , se  non  per  vie  molto  straordinarie , e 
poco  meno  che  prodigiose , alle  quali  non 
volle  la  natura  Impegnarsi  a riserva  di  qual- 
che caso  particolare  , in  cui  realmente  si  dice  , 
che  a riorodurre  una  pianta  se  ne  esigono 
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Indispensabilmente  due.  Ma  questa  ragione  non 
militava  per  gli  augelli  , per  ì pesci  j per  gli 
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animali  , i quali  essendo  capaci  di  moversi 
potevan  fra  loro  avvklnarsl  , e quindi  facil- 
mente seguir  poteva  la  loro  fecondazione , 
ancorché  I germi  destinati  alla  loro  rlprodu*^ 
zlone  si  ritrovassero  In  uno,  ed  In  un  altro 
da  lui  distinto  e separato  si  ritrovasse  V aura  , 
che  fosse  destinata  , ed  opportuna  a feconda- 
re I suddetti  germi.  Altronde  che  due  Indivi-' 
dui  delia  specie  concorressero  a questa  fecon- 
dazione , era  cosa  che  rendeva  tanto  maggior 
onore  alla  natura  , che  mirabilmente  serviva 
ad  oggetti  sommamente  Interessanti.  Fece  dun- 
que di  ogni  specie  di  augelli , di  pesci  , di 
animali  due  diversi  sessi  , I quali  avessero 
ira  di  loro  ripartiti  uno  I germi , e V altro 
l’aura  fecondatrice. 

Ma  divisi  così  I sessi  di  tutte  le  specie 
degli  esseri  animali , e divisi  pure  fra  loro  i 
materiali  della  riproduzione  per  assicurarsi , che 
la  loro  riproduzione  avesse  costantemente  ef- 
fetto , non  bastava  che  capaci  dì  movimenti 
potessero  fra  loro  avvicinarsi.  Era  di  plii 
Indispensabile  , che  ad  avvicinarsi  tra  loro 
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avessero  un  tale  stimolo  e un  tale  ecci- 
tamento , ed  una  tale  Inclinazione,  sopra  la 
quale  la  natura  potesse  contare  per  esser 
certa  , che  la  loro  riproduzione  non  sarebbe 
venuta  a mancare  mai  In  alcum  tempo.  Or 
ecco  quello  che  cliiamlamo , ed  è veramente 
Istinto  naturale  , di  cui  ora  Intendiam  di  par-ì 
lare  , lì  quale  certamente  non  è facile  a 
tersi  spiegare  ; ma  della  cui  realtà  però  non 
posslarn  dubitare  , perchè  ne  abbiamo  troppo 
evidenti  le  prove. 

SI  domanda  adunque  : questo  Istinto  ^ 


una  inipericsa 


uv2ia 


natura 


che  obbìb 


ghi  tutti  gli  Individui  degli  esseri  animati  a 
doversi  riprodurre  ? Rispondo  : bnebò  si  tratti 
di  augelli , dì  pesci  , di  Insetti , di  animali 
che  sono  privi  di  libertà,  quantunque  abbino 
del  movimenti,  e delle  azioni  spontanee  , si 
può  dire  a ragione  che  V Istinto  è una  Im^ 
perloslssima  voce  che  gli  obbliga  a ripro- 
dursi , perchè  a riprodursi  vengono  determinati 
dall’  Istinto , o sia  precisamente  necessitati , 
come  a riprodursi  sono  necessitate  le  piante, 
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con  questo  solo  divario  che  nelle  piante  non 
vi  è , e non  vi  può  essere  Idea  di  azione 
«pontanea , perchè  sono  Innanlmate  ; al  con^ 
trarlo  negli  esseri  animati  la  riproduzione  si 
fa  In  via  di  movimenti , e di  azione  spenta^ 
nea  , la  quale  però  è ben  lontana  dall’  esser 
azione  libera.  Ma  quando  si  viene  a parlare 
degli  uomini  , che  sono  agenti  liberi  , T Istin- 
to può  bensì  essere  , siccome  e realmente,  un 
eccitamento , uno  stimolo  , una  forte  Inclina- 
zione Impressa  loro  dalla  natura,  perchè  pen- 
sino a riprodursi  ; ma  è ben  lontana  dall'  es- 
sere un’Imperiosa  voce,  che  di  riprodursi  loro 
imponga  un’ obbligazione.  Imperocché  non  la 
può  Imporre  In  quella  maniera  , che  la  Impo-. 
ne  agli  augelli,  al  pesci,  ed  agli  animali, 
perchè  non  può  necessitare  la  loro  volontà 
che  è libera , e non  può  Imporla  In  qualità 
-di  legge , perchè  non  è a questa  maniera 
che  si  Impongano  le  leggi  agli  agenti  liberi. 
L’ uomo  adunque  , ritenuto  che  l’ Istinto  sia 
per  lui  una  voce  della  natura  che  lo  Inviti 
a riprodursi , non  può  far  altro  che  V Invito 
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medesimo  sottoporre  alla  riflessione  , e cercare 
se  vi  siano  delle  forti  ragioni , che  veramente 
lo  obblighino  a dover  secondare  un  tale  Inn 
vito  , tale  e non  altra  essendo  la  maniera  5, 
con  cui  deve  operare  un  agente  libero.  Una 
arrabbiata  fame  a cagion  d’  esemplo  può  ben 
essere  uno  stimolo  , che  ne  porti  a mangiare  ^ 
assai  più  forte  di  quello  sia  Fistiato  che  mi 
porti  a cercare  di  rlprodurmh  Ma  Io  non  dirò 
mal  che  la  fame  Imponga  a me  di  mangiare 
una  vera  obbligazione.  Io  mi  crederò  obbli»- 
gato  a mangiare  solamente  allora,  che  chia- 
mando ad  esanre  I motivi  che  possono  obbli- 
garmi a mangiare  , troverò  che  non  possc^ 
rinunziare  alla  conservazione  del  mio  Indivi- 
duo. Ora  sottoponendo  alla  riflessione , ed 
alF  esame  F Invito  che  fa  la  natura  alF  uomo 
a riprodursi  in  conseguenza  dell’  Istinto , egU 
comincia  e ritrovare  , che  non  può  abbando- 
narsi ad  una  vaga  libidine , come  sono  in  Ife 
berta  di  fare  I bruti , perchè  non  può  pea-; 
sare  a riprodursi , che  per  la  via,  delia  società 
Gonjugale  ^ e che  la  società  conjugale  regolati^ 


secondo  le  leggi , che  a lei  impone  la  natura 
jstessa , porta  delle  consegueoi^e  , ed  ha  dei 
pesi  molto  considerabili.  Domando  adunque  : 
«on  potrei  io  dispensarmi  dal  secondare  V ìslin- 
io , ossia  dal  corrispondere  all’  invito , che  mi 
fa  la  natura  ? Almeno  se  è mio  dovere  pre- 
ciso di  secondarlo , mi  si  devono  dare  delle 
ragioni,  dalle  quali  un  tale  mìo  dovere  resti 
determinato.  Ora  portate  le  cose  a questo 
segno  si  trova , che  in  due  maniere  la  natura 
avrebbe  potuto  imporre  agli  uomini  l’ obbligo 
di  riprodursi  , e cosi  primo  alla  generalità 
degli  uomini,  perchè  non  si  perdesse  T umana 
specie,  cosicché  fosse  adempita  la  legge, 
quando  vi  fossero  stati  sempre  quelli,  che  avessero 
^pensato  a riprodursi , ed  in  secondo  luogo  poi 
a tutti  e singoli  gli  uomini  in  particolare  , 
cosicché  ognuno  avesse  avuto  di  riprodursi 
V obbligazione.  Ora  che  agli  uomini  in  ge- 
nerale la  natura  abbi  Imposta  V obbligazione 
di  riprodursi , è fuor  d’  ogni  contrasto  , e si 
dimostra  colla  raass^ma  facilità.  Tutte  le  specie 
tlano  delle  piante , delle  .biade , delle  erbe , 
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de’  fiori , siano  degli  augelli  , dei  pesci  , degli 
insetti,  degli  animali , si  devono  conservare  , 
perchè  adornano  sommamente  la  terra  , e som- 
mamente commendano  la  Infinita  sapienza 
onnipotenza  del  Creatore,  Ora  fra  tutte  le 
specie  , che  si  trovano  sopra  la  terra  la  uma- 
na e la  principale  è quella  a cui  servon© 
tutte  le  altre , quella  che  si  solleva  di  tant©^ 
sopra  di  loro;  la  specie  umana  è quella , che 
della  natura  forma  l’ornamento  migliore,  e 
che  più  di  tutte  le  altre  senza  paragone  Gom-? 
menda  la  Infinita  sapienza  e onnipotenza  de! 
Facitore  supremo.  Basta  dire  , che  essa-  è' 
r anello  che  nella  serie  degli  esseri  unisce 
specie  corporee , ed  animali  a quelle  che  son®^ 
meramente  spirituali.  E chiaro  adunque  ,,  che’ 
gli  uomini  non  devono  lasciar  perire  questa 
tanto  nobile  e tanto  Interessante  loro  specie  p, 
postochè  la  natura  ha  data  loro  la  facoltà,  di 
poterla  conservare.  Per  conseguenza  se  pes^ 
qualche  straordlnarllsslma  combinazione  di  cose» 
tutta  la  umana  specie  in  tutto  II  mondo  si 
riducesse  a soie  poche  persone  , dalie  quaiii 
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solamente  dipendesse  o lasciar  perire , o con- 
servare la  loro  specie  offenderebbero  gravls- 
slmamente  la  natura , e mancherebbero  ad 
una  delie  più  Interessanti  sue  leg^I , se  non 
pensassero  a riprodursi. 

Ala  quanto  è facile  II  mostrare,  che  gli 
uomini  In  generale  hanno  gravissimo  obbligo 
di  conservare  la  loro  specie  , altrettanto  è 
stato  per  lungo  tempo  almeno  contrastato,  se 
a tutti  e singoli  gli  uomini  corra  obbligo  di 
riprodursi  : già  ben  s’ Intende  sempre  per  la 
via  del  matrimonio  ; questo  essendo  l’ unico 
mezzo  , con  cui,  come  si  disse  , possono  at- 
tendere alla  propagazione  dell’  uman  genere. 
Quasi  tutti  1 filosofi  gentili , e molti  anche 
degli  antichi  dottori  ebrei  furono  di  questa 
opinione.  I primi  pretendevano  di  appoggiarla 
col  seguente  argomento.  Non  vi  è alcuno , 
dicevano , che  non  desideri  di  vìvere  immor- 
tale , e perchè  questo  è desiderio  di  tutti , deve 
a ragione  considerarsi , che  sia  un  desiderio 
Inspirato  all’  uomo  dalla  natura.  Almeno  al- 
meno y diceva  Platone  , non  yl  è alcuno  che 
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non  desideri  ardentemente  di  lasciar  di  se  ai 
posteri  un  nome  perpetuo.  Ora  un  uomo  dura 
in  sempiterno  quando  lascia  dopo  di  se  del 
figli , perchè  da  questi  ne  nasceranno  degli 
altri , ed  altri  nasceranno  anche  da  loro.  Però 
andando  a perpetuarsi  la  sua  generazione  , 
egli  viverà  sempre  In  tutti  I suol  anche  pìii 
tardi  nipoti.  Sicuramente  almeno  lascierà  di 
sa  un  nome  perpetuo.  ]\Ia  chi  .muore  senza 
lasciare  dopo  di  se  del  figli  rinunzia  a que- 
sta Immortalità.  Ora  II  privarsi  spontaneamente 

della  Immortalità  è un  far  contro  alla  natura, 
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che  cl  ha  Inspirato  questo  desiderio.  E dun- 
que volere  della  natura , che  ognuno  attenda 
alla  propagazione  della  propria  specie.  Anche 
Focllide  aveva  detto  : affrettati  a prender  mo- 
glie ed  a metter  al  mondo  del  figli,  perchè 
non  tl  accada  di  morir  oscuramente , cosic- 
ché vada  a perdersi  ben  presto  il  tuo  nome; 

Io  però  non  so  dar  molto  peso  a questa 
ragione.  Imperocché  se  fosse  lo  stesso  li  vi- 
vere Keì  figli  , ed  il  vivere  In  se  medesimo  ^ 
r amor  di  vìvere  essendoci  inspirato  dalla  na^ 
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tur?» , direi , fu  contro  la  natura , quello  che 
non  cerca  di  riprodursi  per  viver  sempre.  I\Ia 
che  gIo'<?a  mai  che  Io  cerchi  di  vivere  nel  hgli 
quando  Io  debba  certamente  morire?  Vivere 
nel  figli  allora  vuol  dire  lasciare  delle  perso- 
ne, che  si  diranno  le  m’e  immagini  , avranno 
avuto  origine  da  me,  che  si  ricorderanno 
forse  di  me  o che  faranno  nominarmi  anche 
dopo  la  mia  morte.  Ma  questo  è un  genere 
d‘  immortalità , che  può  lusingare  assai  poco , 
e che  assai  più  che  dalla  natura  potrà  con* 
siderarsi  inspirato  dalla  vanità.  Quantunque 
non  saprei  dire  nemmeno  se  la  vanità  possa 
inspirare  agli  uomini  un  tale  desiderio.  Im- 
perciocché , che  un  uomo  desideri  di  lasciar 
dopo  di  se  delle  memorie  , che  gli  debbano 
render  onore  anche  dopo  la  sua  morte  ; come 
sono  le  gloriose  Imprese  , i grandi  servigi 
prestati  o alla  patria,  o alla  umanità,  questo 
è in  conseguenza  dell’ amor  della  gloria  che 
è stato  inspiralo  agli  uomini  appunto  , per- 
ché servisse  loro  di  stimolo  alle  grandiose 
imprese.  Ma  che  uno  cerchi  di  esser  nominato 


dopo  la  sua  morte , perchè  ha  lasciati  al  mon- 
do del  figh , non  è certamente  alcuna  gloria, 
nè  egli  per  questo  sarà  nominato  molto  , per«- 
chè  dopo  la  seconda  generazione  nessuno  si 
farà  più  premura  di  formar  i’  albero  genea- 

10  glco  per  portare  fino  a lui  la  serie  delle 
generazioni  : ma  dato  anche  che  venisse  no- 
minato , verrà  nominato  come  un  uomo  oscu*' 
ro , se  non  si  potrà  dire  altro  di  lui  ; se  non 
che  ha  lasciati  dopo  di  se  del  figli. 

Altri  avevano  adottato  per  massima  , che 

11  non  far  nascere  un  uomo  , cui  si  poteva 
dare  la  vita  fosse  lo  stesso  delitto  , che  to- 
gliere la  vita  ad  uno  già  nato.  Dicevano  pure, 
che  r uomo  doveva  rendere  alla  natura  un  ri- 
cambio di  quello  che  aveva  da  lei  ricevuto. 
Tu  hai,  dicevano,  ricevuta  la  vita:  perchè 
non  vuol  darla  ad  un  altro  , postochè  la  nar 
tura  ti  diede  la  facoltà  di  poterlo  fare  ? Sor 
pra  di  questi  principj  pertanto  facevano  gra-* 
vissimo  delitto  a tutti  coloro , che  vivevano 
celibi , e portavano  tutt’  oltre  la  cosa  , che 
credevano  di  più  somma  disgrazia  dì  quelli  ^ 
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che  avessero  preso  moglie , II  morire  senza 
aver  avuti  figli , giudicando  , che  i primi  per 
il  loro  delitto , ed  I secondi  per  la  loro  di- 
sgrazia, secondo  le  idee  di  quei  tempi,  doves- 
sero solTrire  dopo  morte  dei  castighi  tanto 
più  aitrocl.  I dottori  ebrei  poi  tenendo  per 
fermissimo , che  il  precetto  dato  ai  nostri 
progenitori  crescite  , et  muliiplicanini  zuz 
obbligasse  gravemente  tutti  e singoli  gli  uo- 
mini In  particolare,  si  occupavano  solamente 
a determinare  a quale  età  detto  precetto  co- 
minciasse ad  obbligare  , a quale  altra  finisce 
di  avere  la  sua  forza:  se  come  erano  obbli- 
gati gli  uomini  a prender  mogli  , cosi  pure 
le  donne  fossero  obbligate  a prender  marito 
( s’  intende  bene  , quando  si  fo6se  loro  pre- 
sentata r occasione  di  farlo.)  Se  quello,  che 
avesse  presa  una  moglie,  dalla  quale  non  aves- 
se avuti  figli  fosse  obbligato  ad  agglugnerne 
un’altra,  e poi  un’altra  fino  a tanto  , che 
ne  avesse  avuti  , insistendo  sempre  In  dire , 
che  II  precetto  obbligava  fino  a tanto  che 
uno  non  avesse  avuto  almeno  un  macchio,  ed 
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una  femmina  , come  era  poi  anche  V opinione 
de’  filosofi  antichi  gentili , I quali  asserivano  , 
che  questo  era  11  minimum  dei  figli  che  uno 
potesse  avere  per  non  mancare  alla  legge  della 
natura. 

Ma  è del  tempo  assai  , che  In  questa 
parte  si  sono  adottate  massime  e principj  più 
moderati  , e più  conformi  alla  ragione.  Si 
sono  trovate  cose  tra  loro  ben  Infinitamente 
diverse,  il  togliere  la  vita  ad  uno,  che  sia 
già  nato  e il  non  far  nascere  uno , a cui  si 
sarebbe  potuto  dare  la  vita  : perchè  chi  è 
nato  ha  acquistato  un  sacro  diritto  dì  vivere, 
a cui  nlun  altro  uomo  pub  attentare  senza 
farsi  reo  di  Inumanità  ; al  contrarlo  chi  non 
e nato  ancora  non  ha  di  vivere  alcun  diritto, 
perchè  non  pub  avere  diritto  chi  non  esiste  , 
e per  conseguenza  non  pub  lagnarsi  di  quello 
che  abbi  ricusato  di  farlo  nascere.  Che  poi 
si  dica  : rendi  alla  natura  quello  che  hai 
avuto  da  lei , e se  a te  è stata  data  la  vita 
tu  non  ricusare  di  darla  ad  un  altro,  è un 
principio  assai  mal'  applicato.  Imperciocché  se 
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si  dicesse , tu  hai  avuta  la  vita  da  tuo  pa^ 
dre,  e però  se  venisse*  una  circostanza,  In 
cui  tu  potessi  salvarlo  dalla  morte  saresti  ob^ 
bllgato  a dargli  questo  troppo  giusto  ricam- 
bio ; V argomento  potrebbe  avere  la  sua  forza. 
Ma  il  dire  tu  hai  avuta  la  vita  dalla  natura; 
adunque  tu  dà  la  vita  ad  un  altro , non  è 
che  un  giuoco  di  Inconcludenti  parole.  Im- 
perocché se  la  natura  e stata  quella  , che  ha 
data  a me  la  vita  , non  Io  adunque  , ma  la 
natura  h quella  che  deve  darla  a degli  altri. 
E se  ella  ha  data  a me  la  facoltà  di  far 
nascere  un  altro  , si  deve  provare  , che  ella 
mi  abbi  Imposto  T obbligo  di  far  uso  di  que- 
sta facoltà  ; ma  quest*  obbligo  non  lo  aveva 
Imposto  a quello  che  ha  data  la  vita  a me. 
Io , adunque  posso  dispensarmi  dal  darla  ad 
un  altro. 

Ma  si  domanda  per  qual  motivo  adunque 
la  natura  ha  dato  a tutti  T Istinto  che  gagìiar- 
demente  porta  I sessi  l’uno  verso  dell’altro, 
se  suo  .volere  non  era  che  tutti  attendessere 
alla  propagazione  della  loro  specie  ? 


SI  ritenga  bene  che  V Istinto  non  fedele , 
Siccome  si  è detto,  di  una  liberta , che  si  ac^ 
cordi  agli  uomini  di  seguire  alla  cieca  una 
vaga  libìdine.  Ad  onta  dell’  Istinto  non  si  può 
attendere  alla  propagazione  della  specie , che 
per  mezzo  del  matrimonio  , il  quale  obbliga 
la  donna  a fissarsi  inalterabilmente  ad  un 
uomo  solo  , ed  obbliga  l’ uomo  a rinunziare 
Inaìterabìlmente  a tutte  le  altre  donne , che 
non  venissero  da  luì  prese  in  qualità  di  vere 
mogli.  La  propagazione  deìF  umana  specie  per 
conseguenza  cominciava  a rendersi  gravosa  , 
perchè  un  matrimonio  è sempre  un  Impegno^ 
che  merita  molta  riflessione , se  non  altro  per 
Il  pericolo  che  si  trovino  accoppiati  Insieme 
del  naturali  diversi  , che  si  formino  a vicenda 
una  eterna  Inquietudine.  Diviene  poi  tanto  più 
gravoso  quando  sì  considera  l’ obbligo , che 
assumano  I conjugall  di  provvedere  a lutti  I 
bisogni  dei  figli , di  nutrirli , di  allevarli  , dì 
mantenerli , di  educarli , e di  loro  dare  un 
utile  avviamento. 

Per  questi  motivi  pertanto  pochi  assai 


sarebbero  stati  gli  Uomini  die  avessero  voluto 
Impegnarsi  nel  matrimonio  , quando  la  natura 
non  avesse  pensato  a splngervell  con  una 
specie  di  dolce  violenza.  Che  ha  fatto  adun- 
que ? Ha  formati  I sessi  In  maniera  , che 
dovessero  farsi  l’uno  all’ altro  una  specie  d’in- 
canto. Senza  avvedersene  si  fanno  continua-: 
mente  dei  reciproci  Inviti  , e sentono  Una 
tale  Inclinazione  V uno  verso  dell'  altro  , che 
si  lasciano  trarre  al  matrimonio  senza  più 
mollo  riflettere.  Le  figlie  che  hanno  uno  spi- 
rito che  non  osa  pensare  , un  cuore  che  non 
osa  sentire  , degli  occhi  che  non  osano  di 
vedere , delle  orecchie  che  non  osano  di  ascolr 
tare:  le  figlie,  che  nelle  loro  case  sono  con- 
dannate ad  osservare  una  quantità  di  minuti , 
ed  umilianti  precetti  , e ad  occuparsi  sempre 
di  piccole  cose,  delle  quali  si  annojano:  le 
figlie  finalmente  che  nello  stato  di  matrimo- 
nio veggono  una  certa  tal  qual  maggior  li- 
bertà, ed  il  comodo  a poter  secondare  alquanr 

to  meglio  la  passione  In  loro  dominante  della 
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vanita,  sono  tratte  al  matrimonio  quasi  neces- 


sarlamcrite.  L*  Impero  poi  amabile  , cbe  la 
natura  diede  alla  bellezza  sopra  tutto  ciò  che 
respira  , vi  trae  ben  tosto  anche  1 giovani.  Ed 
il  sentimento  inspirato  in  questa  parte  dalla 
natura  è tale , che  il  bel  sesso  si  decide 
francamente  per  il  matrimonio,  senza  esserne 
punto  ributtato  dai  gravissimi  incomodi  che 
per  lui  particolarmente  contiene  ; e gli  ucml- 
ni  se  ne  sono  ritardati  alquanto  dalle  rifles- 
sioni , alle  quali  diano  luogo  , si  accomodano 
però  ben  presto  in  quella  maniera  che  ponno 
alla  situazione  , nella  quale  si  trovano.  Ed 
ecco  per  conseguenza  come  la  natura  si  è 
assicurata,  che  vi  dovessero  esser  sempre  molti 
matrimonj  tra  gli  uomini,  quantunque  conten» 
ga  dei  gravissimi  pesi  , e degli  Imbarazzi 
non  piccoli.  Nè  è già  da  credere,  che  la 
natura  abbi  così  ordito  agli  uomini  un  ingan- 
no , di  cui  abbino  ragione  di  ofiendersì , per- 
chè continuando  ad  essere  sempre  lo  stesso 
V incanto  che  si  formano  i sessi,  i conjugati 
trovano  il  loro  stato  sparso  di  tali  vezzi  , ed 
avente  un  complesso  di  tali  vantaggi  che  ne 


ponno  ben  esser  contenti , ancorché  V uomo 
debba  rinunciare  a tutte  le  altre  donne  , ed 
a tutti  gli  altri  uomini  debba  rinunciare  la 
donna. 

Perchè  poi  gli  uomini  sono  così  traiti  al 
matrimonio  , per  via  di  una  inclinazione , e 
di  un  Incanto , che  è forte  bensì  , ma  che 
però  non  toglie  loro  la  libertà,  non  è mera- 
viglia , che  altri  facendo  uso  della  loro  11-^ 
berta  , dall’  Istessa  inclinazione  , e dall’  Istesso 
Incanto , non  si  lascino  trarre  altrimenti.  Uno 
che  Infinitamente  apprendesse  il  pericolo  di 
urtare  In  una  donna  capricciosa  e bisbetica , 
die  potesse  avvelenare  tutti  ì giorni  della  sua 
vita , qual  meraviglia  sarebbe  , die  resistesse 
all’  Incanto  piuttosto  , che  esporsi  al  pericolo 
di  urtare  in  una  tal  moglie  ? Uno  che  si  trova 
provveduto  bastantemente  di  beni  di  fortuna 
per  poter  vivere  agiatamente  , finche  sia  solo , 
ma  che  andrebbe  a ritrovarsi  In  qualche  rl- 
sirettczza  , quando  dovesse  pensare  a mantene- 
re la  moglie-,  ed  I figli , sarebbe  forse  mera* 
viglia  che  resistesse  all’  incanto  piuttosto  che 
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rinuniiare  al  suol  comodi  ? GII  uomini  di 
leltere , ed  ì filosofi , che  amassero  di  atten- 


dere ccn  più  di  quiete  al  pacifici  loro  studj , 
sarebbe  meraviglia  che  non  si  lasciassero  trar- 
re dall’  Incanto  per  non  Incontrare  le  Inquie- 
tudini , e gli  Imbarazzi  dei  matrimonio  ? E lo 
stesso  si  dica  di  tanti  altri  , sopra  de’  quali 
la  riflessione  potesse  aver  maggior  forza  che 
r incantesimo.  A questa  maniera  adunque  la 
natura  ha  con  molta  saggezza  assicurata  per 
sempre  la  umana  specie  , perchè  vi  sarà  sem- 
nre  una  moltiìudine  di  uomini  , che  si  lascie- 
ranno  trarre  dall’  incanto  , e nel  tempo  stesso 
avrà  lasciati  in  libertà  di  rinunziare  al  ma- 
trimonio tutti  quelli , che  per  particolari  ri- 
flessioni non  si  sentissero  dì  assumerne  1 pesi 
e gli  Imbarazzi. 

Non  è da  omettersi  , che  tra  le  dlspC’sI- 
zloal  date  dalla  natura  per  favorire  II  matri- 
monio , vi  è anche  quella  di  aver  lavorato  II 
cuore  del  genitori;  in  maniera  che  sono  Indi 
portati  a sostenere  con  alacrità  , e con  giubilo 
le  fatiche;  e le  pene  che  recano  I figli  : motivo 


per  cu!  s\  toglie  al  matrimonio  molto  eli  quel 
ributtante , che  ha  per  se  stesso.  A non  dire 
di  quello  , che  opera  e solTre  una  madre  pe* 
suol  figli;  mentre  il  padre  si  trova  nel  suo 
gabinetto  a sbrogliare  un  affare , che  debba 
esser  di  vantaggio  alla  famiglia  ; si  sente  rad- 
doppiare r attenzione  e la  premura  , allorché 
ode  i suol  pargoletti  saltellare,  rìdere , diver- 
tirsi nella  vicina  camera.  Ma  nemmeno  questo 
però  dimostra  , che  tutti  gli  uomini  siano  ob- 
bligati a prender  moglie.  Questo  può  essere 
un  titolo  per  cui  a questo  stato  s’ applichino 
molti  , I quali  ne  sarebbero  allontanati , quan- 
do a render  più  leggiero  II  suo  peso  non  vi 
fosse  questa  disposizione  della  natura.  Ma  se 
uno  non  si  risolvesse  nemmeno  In  vista  dì 
questo  vantaggio  , non  si  può  fare  a lui  per- 
ciò delitto  alcuno.  Io  facìo  anzi  un  passo  di 
più , e mi  Innoltro  a dimostrare  potervi  es- 
sere un  celibato  , che  renda  grande  onore  alla 
natura. 


CAPO  III. 


Come  vi  possa  esser  un  celibato 
che  renda  grand*  onore  alla  natura. 

i^uelli  che  si  astengono  dal  matrimonio  per 
amore  deila  loro  quiete,  per  non  avere  Imba- 
razzi, per  non  esporsi  al  pericolo  d' Incontra-^ 
re  delle  disgustose  vicende , quantunque  rispet- 
tino le  leggi  della  pudicizia , che  è sempre 
più  preglevoie  del  matrimofilo,  non  si  può 
però  dire  propriamente , che  faclano  onora 
alla  natura.  Essa  non  può  dolersi  di  loro , 
perchè  V istinto  non  formando  per  alcuno  una» 
precisa  obbligazione  dì  matrimonio  , tutti  re* 
stano  in  libertà  dì  rlnunziarvi  qualunque  sia 
Il  motivo  , che  ad  una  tale  risoluzione  li  porti. 
Ma  non  può  però  nemmeno  lodarsi  molto  di 
loro  , perchè  avrebbe  creduto , che  ai  privato 
amore  di  se  medesimi  gli  uomini  facessero 
prevalere  il  grande  oggetto  di  moltipllcare  la 
loro  specie.  Ma  se  il  celibato  di  questi  non 
ronde  onore  alla  natura  ^ perchè  un  vile,  mor 
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tlvo  è quello , die  ve  li  determina , non  pon- 
no  forse  trovarsi  altri , die  al  celibato  si  ap-' 
piglino  per  motivi  più  degni  dell’  uomo  , che 
»on  possono  non  esser  grandemente  commen- 
da ti  dalla  natura  medesima  ? 

L*  uomo  è dotato  di  uno  spirito  per  se 
stesso  sublime  e di  grandi  cose  capace , 11 
quale  però  viene  avvilito  , ed  In  qualche  ma- 
niera degradato  dal  suo  essere  , quantunque 
per  gravissimi  motivi  degni  di  una  Infinita  sa- 
pienza , allorché  e destinato  ad  animare  quel 
corpo  che  deve  esser  da  lui  retto  e governato. 
E dlfTattl  per  questo  corpo  , che  esso  viene 
arrestato , ed  Impedito  considerabllmente  nelle 
sublimi  operazioni , che  di  lui  sono  proprie. 
■E  per  questo  corpo  che  viene  costretto  a sof- 
frire le  dolorose  sensazioni  della  fame,  della 
sete  , del  freddo , del  caldo , delle  malattie 
che  non  avrebbe  dovuto  conoscere.  Ed  è per 
questo  corpo  che  viene  assoggettato  a dover 
sostenere  gli  Impeti , i ribalzi , le  agitazioni , 
e le  tempeste  delle  più  violente  passioni , le 
quali  lo  distolgono  Infinitamente  da  quella 


tranquillila  e da  quella  quiete  , che  dovrebbe 
formare  il  naturale  suo  stato  , e lo  mettono  a 
grande  pericolo  di  lasciarsi  da  loro  trascinare 
a commettere  delle  indegne  azioni.  Ma  mentre 
tale  e tanto  è T avvilimento  , che  a lui  viene 
per  tutte  queste  cagioni  , nulla  però  lo  umilia  9 
nulla  lo  confonde , nulla  !o  avvilisce  tanto 
quanto  quella  azione  , alla  quale  la  sua  ri- 
produzione  è attaccata.  Quantunque  dlffatti 
questa  sia  perfettamente  giustificata  quando  sì 
rispettino  le  leggi , secondo  le  quali  è regolata: 
la  società  coniugale,  in  sostanza  però  è la 
più  vile  di  quanto  possono  osservarsi  nell’  uo- 
mo. Inoltre  poi  questa  porta  all'  animo  una 
agitazione  , la  quale , secondoche  diceva  110 
filosofo , minaccia  perfino  di  balzare  giù  da! 
suo  trono  la  ragione.  E finalmente  quanto  è 
da  se , essa  tende  ad  attaccare  lo  spirito  ai 
piaceri  del  senso  , in  maniera  che  con  somma 
sua  sorpresa  debba  sentirsi  divenuto  esso  stesso 
poco  meno  che  animale. 

In  questa  situazione  di  cose  Tuomo  do- 
manda  alla  natura^  ossia  alla  ragione^  che 


cosa  sia  ciò  die  egli  potesse  fare  per  soste- 
nere alla  meglio  la  dignità  del  suo  spirito, 
c la  ragione  risponde  ; se  tu  potessi  vivere 
senza  mangiare,  non  v'ha  dubbio  che  tl  dovre- 
sti astenere  da  un’  operazione , che  troppo 
umilia  lo  spirito  : e così  se  potessi  riprodurti 
senza  discendere  all'  operazione , alla  quale  la 
tua  riproduzione  è attaccata  , te  ne  dovresti 
astenere  tanto  maggiormente  , quanto  che  que- 
sta è assai  più  umiliante  di  quello  non  sìa  II 
mangiare.  Ma  tra  II  mangiare  , e II  riprodurti 
vi  ha  questo  divario.  -Tu  non  puoi  vivere 
senza  mangiare,  e sei  necessitato  a vivere, 
perchè  non  puoi  troncarti  da  te  stesso  la  vita. 
Quindi  finché  tl  dura  la  vita  sei  necessitato 
a mangiare , ma  non  è lo  stesso  della  tua  ri- 
produzione. Imperocché  è bensì  vero  che  non 
puoi  riprodurti  senza  una  umiliante  opera- 
zione : ma  è vero  altresì  che  tu  non  hai  di 
riprodurti  obbligo  alcuno.  Or  bene  adunque 
rinunziare  al  desiderio  di  riprodurti , questo 
è quello  , che  devi  fare  per  sostenere  la  di- 
gnità del  tuo  spirito.  A que§ta  maltiera  tu 
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gli  risparmi  la  maggiore  di  tutte  le  umiliazio- 
ni , gli  risparmi  la  maggiore  di  tutte  le  agi- 
tazioni , gli  risparmi  il  maggior  pericolo  di 
attaccarsi  soverchiamente  ai  piaceri  del  senso. 
A di  lui  riguardo  tu  farai  vedere , che  ti  dl- 
mentlchi  di  quel  corpo,  che  io  avvilisce,  e 
che  se  non  puoi  dimenticartene  a segno-  da 
sottrarlo  alla  fame  , alla  sete  , al  freddo  , al 
caldo , alle  mafe^ttle  , te  ne  dimentichi  pero 
per  sottrarlo  alla  maggiore  delle  umiliazioni, 
alla  maggiore  delle  agliaaloni , al  maggiore  di 
tutti  ì peficoli.  In  questa  maniei^  tu  tl  mo- 
strerai anche  dignitosamente  padrone  di  te 
stesso , perchè  farai  vedere  che  hai  coraggio 
e fermezza  bastante  per  contenere  il  più  ga- 
gliardo di  tutti  gii  appetiti  ; anzi  quella  Istessa 
inclinazione  , onde  la  natura  ti  spinge  al  maH 
trimonlo.  Ora  io  dimando  : un  Uomo  che  si 
lasci  persuadere  da  tali  principi  , che  al  celi- 
bato si  determini  per  le  sopraddette  ragioni 
non  è un  uomo  che  alla  natura  rende  som- 
mamente onore?  Alia  fine  il  lasciarsi  trarci 
dall’  istinto  è cosa  meno  degna  deli’  uomo  5 


perche  3alÌ’  Istinto  sono  tratti  anche  i bruti; 
Ma  il  lasciarsi  vincere  da  un  raziocinio  che 
soleva  l’uomo  sopra  di  se  medesimo  è cosa 
degna  di  chi  non  solo  sia  per  condizione  rar 
glonevole,  ma  che  Inoltre  si  KovI  avventuro- 
samente assuefatto  ad  abitualmente  sentire  la 
forza  della  ragione , ed  a secondare  gli  Im- 
pulsi : di  quella  ragione , Io  dico , che  gli 
increduli  istessi  considerano  come  la  sicura  ed 
onorata  guida , che  debba  dirigere  , e rego- 
lare tutte  le  azioni , e tutte  le  determinazioni 
dell’  uomo. 

Eppure  Io  sono  ben  sicuro  che  di  questa 
teorìa  si  rideranno  grandemente  gli  Increduli 
istessi , e si  confermeranno  nella  persuasione  ^ 
in  cui  sono,  che  i preti  non  possono  a meno 
di  esternare  II  loro  .fanatismo  , anche  allora 
che  si  figurano  di  comparire  eminentemente 
spregiudicati.  Ma  io  ricorro  all’  Idea , che 
eglino  istessi  danno  del  fanatismo  per  eviden-* 
temente  convincerli  , che  di  fanatismo  qui 
non  vi  è,  nè  vi  può  essere  la  più  piccola 
traccia.  Imperciocché  il  fanatismo  viene  da 
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essi  definito  : uno  zelo  cieco , ed  appassio» 
nato,  che  nasce  da  opinioni  religiose , o come 
amano  di  dire  superstiziose , ìe  quali  siano 
portate  piu  oltre  di  quello,  che  converrebbe. 
Ora  dei  celibato  Io  ho  parlato  fin' ora , come, 
se  nulla  affatto  avesse*  die  fare  colla  religione. 
Non  mi  sarebbe  certamente  vietito  II  farla 
comparire  come  una  virtù  appartenente  alla 
rellglon  naturale;  perchè  I nostri  Increduli 
per  quanto  rlnunzino  al  crlèìlaneslmo,  perchè 
lo  credono  una  Impostura  eguale  al  paganesi» 
slmo  ; dichiarando  però  di  aver  per  loro  guida  lì 
prezioso  dono  della  ragione,  noe  possono  sol- 
trarsi  dall’  ammeitere  una  rellglon  naturale , 
la  quale  , siccome  conosce  per  aìtrettswite  virtà 
fa  moderazione  nelle  cose  prospere  , la  com« 
passione  verso  gli  Infelici , il  disprezzo  dei 
fasto , € degli  onori  , cosi  potrebbe  molto  più 
riconoscere  per  una  luminosa  virtù  II  disprez- 
zo del  piaceri  del  senso.  Ma  Io  nel  celibato 
non  ho  voluto  considerare  nemmeno  questo 
rapporto , che  potrebbe  avere  alia  virtù,  L’ ho 
considerato  semplicemente  come  un  sentlmeo"- 
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« 

to  di  gloria  , da  cui  possa  essere  compreso 
un  uomo  per  sostenere  la  dignità  del  suo  spi- 
rito : sentimento  , che  sì  direbbe  In  qualche 
maniera  slmile  a quello , da  cui  erano  com- 
presi I cittadini  di  Roma  per  sostenere  la  glo- 
ria , ohe  avevano  attacoata  all’  Idea  della  li- 
bertà.' Ora  se  a Roma  rendeva  grande  onore 
r entusiasmo  , da  cui  erano  compresi  I suol 
cittadini  per  sostenere  la  libertà  ^ e che  faceva 
loro  fare  qualunque  genere,  di  sacrificio  ; per- 
che  non  posso  Io  dire  : vi  può  esser  un  celi- 
bato che  rechi  grande  onore  alla  natura,  per- 
chè per  sostenere  la  dignità  del  loro  spirito 
gli  uomini  fanno  11  sacrificio  di  rinunciare  ai 
piaceri  del  senso  senza  che  possa  esser  perciò 
tacciato  di  fanatismo.  Ma  rimettiamoci  In 


cammino. 


CAPO  IV. 


^7 


Della  gran  legge  della  natura? 

0 matrimonio  , o pudicizia, 

A 

onta  deir  Incanto , che  si  formano  fra 
di  loro  1 due  sessi  : ad  onta  di  tutte  le  pre-* 
mure , die  la  natura  si  è date  di  raddolcire 
i pesi  e gli  Imbarazzi  del  matrimonio  eoo 
una  serie  di  grazie  , e di  vezzi  ; che  ponno 
grandemente  lusingare  e stimolare  gli  uomini  ^ 
egli  è ben  certo  però  che  nluno , o almeno 
ben  pochi  assai  si  adatterebbero  a legar- 
si nella  conjugal  società  secondo  le  leg- 
gi , che  sono  state  da  noi  esposte  , quando 
jTosse  lecito  di  godere  delle  grazie  , © dei 
vezzi  del  matrimonio  stesso  senza  assumerne  i 
pesi.  Noi  potremmo  ben  predicare  quanto  et 
piacesse  mal , essere  dolce  cosa  e lusinghiera 
avere  una  fida  compagna , sopra  le  di  cui  te- 
nerezze e fedeltà  si  possa  contare  ia  tutte  lo 
vicende  della  vita  ; dolce  cosa  essere  e Itisin-’ 
ghiera  avere  dei  hgH  , sopra  dei  quali  si  possa 
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.esercitare  un  certo  Impero , che  nel  tempo 
jstesso  ponno  formare  le  maggiori  nostre  de- 
lizie , e dal  quali  possiamo  essere  assistiti  negli 
ultimi  giorni  di  nostra  vita.  Potremmo  far 
conoscere  quanto  sia  Infelice  quell’  uomo  , che 
affatica  > e suda  , e travaglia  In  tutto  II  tem- 
po della  sua  vita , fa  degli  acquisti , fab- 
bri^ una  casa  , si  dà  mille  pensieri  per  ac- 
cumulare ricchezze , e non  sa  poi  chi  sia 
per  esse»  l’ erede  di  tutte  le  sue  sostanze. 
Riusciremmo  noi  a persuadere  gli  uomini  con 
queste  ragioni  ad  Impegnarsi  nel  matrimonio  ? 

Io  son  persuaso , che  lutti  griderebbero 
ad  una  voce  : se  senza  assumere  i pesi  del 
matrimonio  si  può  trescare  come  se  si  avesse 
moglie  , dieci  amiche  adunque  piuttosto  che 
una  moglie  ; perchè  la  moglie  allora  si  tro- 
verà dappertutto  , sarà  sempre  sana  , sempre 
vegeta , sempre  giovane  , sempre  di  buon 
«more,  ed  un’  amica  potrà  ben  avere  per  noi 
un  Interessamento  forse  più  dlllcato  dì  quello 
che  non  fssse  per  avere  una  moglie.  Che 
Imperla  a noi , che  una  donna  resti  alla  prh 


vativa  nostra  disposizione  , e che  si  facla  ua 
dovere  Indispensabile  di  fedeltà  , quando  poà 
anche  noi  dobbiamo  avere  un  pe*o  eguale,  e 
r Impegno  di  una  Inviolabile  fedeltà  cl  obbll» 
ghi  a dover  rinunziare  a tutte  le  altre  donnCj^, 
anche  quando  la  moglie  decada , s’ infermi  ^ 
diventi  vecchia  , e forse  anche  si  spieghi, 
d’ un  Ingrato  e capriccioso  carattere  ? Nè  cl 
può  lusingare  una  serie  di  figli  che  acqui'»; 
stino  del  diritti  verso  di  noi , al  cui  sosten'»* 
tamento  , alla  cui  educazione , al  cui  stabili^ 
mento  corra  a noi  obbligo  di  pensare , e che 
forse  ben  lungi  dal  formare  una  nostra  con® 
colazione  ci  siano  Invece  argomenti  d’ Infinite 
inquietudini.  Quando  cì  mova  II  desidèrio  di 
averne  alcuno  con  noi  , ira  I molti  che  pDS4 
sono  nascere  dalle  nostre  amiclie  , potremo 
fare  la  scelta  di  quelli , che  maggiormente^ 
c;l  vadano  a genio , ed  al  quali  cl  piaccia 
di  tramandare  la  nostra  sostanza  ,,  sempreche 
però  col  loro  rispetto  , e colle  loro  premure^ 
per  noi  meritino  d' esser  da.  noi  prediletti  M. 
questa  m^dora  da  quanti  gesl^,  da-  quanti. 
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imbarazzi  , da  quante  Inquietudini  non  andre- 
mo nai  a restar  esenti,  senza  perdere  un  pun- 
to di  tutto  quello,  che  si  può  trovare  nel 
matrimonio  di  aggradevole  ! Questo  genere  di 
persuasione  è così  lusinghiero  all’  amor  pro- 
prio , che,  torniamo  a ripeterlo,  quando  fosse 
lecito  dì  godere  degli  agi  dei  matrimonio  , 
«enza  assumerne  I pesi , non  vi  sarebbe  alcu- 
no , che  volesse  Impegnarsi  nella  conjugal  sO'» 
clelà.  Ma  dall’  altra  parte  se  non  vi  fossero 
più  matrimonj  , come  andrebbe  a propagarsi 
la  umana  specie  ? Non  potressimo  più  avere 
altre  famìglie , che  quelle  tutt'  al  più  che  fos- 
sero formate  della  madre  e de’  suol  figli.  Ma 
Impotente  la  madre  a provvedere  ai  bisogni 
di  tutti  , sarebbe  necessitata  a lasciare  che  di 
mano  In  mano  I .più  grandicelli  andassero  al- 
r incerto  a cercare  loro  ventura.  Per  qualche 
tempo  forse  essi  continuerebbero  a ricoverarsi 
dì  notte  sotto  il  materno  tetto.  Ma  allonta- 
nandosene poi  a proporzione  che  fossero  cre- 
sciuti in  età,  abbandonando  il  nativo  cielo, 
andrebbero  dispersi  sopra  la  terra  ^ senza  edu- 


6i 

caiìone , senza  carattere  , senza  costume  , e 
seguendo  anch’  essi  II  naturale  Istinto  ; ed  ac- 
coppiandosi ora  con  una  y ora  coll'  altra  di 
quelle  figlie , che  andassero  disperse  al  pari 
di  loro,  non  metterebbero  al  mondo,  che  un’ 
orda  di  Infelici , I quali  non  avrebbero  J)I u 
nemmeno  Idea  di  società , nè  di  leggi , e 
molto  meno  di  religione , e quindi  andrebbe-' 
ro  a pericolo  di  perdersi  fra  le  selve  a far 
quella  vita , che  disonora  mal  tanto  la  uniana 
specie. 

A noi  sembra  Impossibile,  che  dallo  sta» 
to  di  civilizzazione,  nel  qual  cl  troviamo  pre- 
sentemente , gli  uomini  potessero  passare  an^ 
cora  a quello  dell’  antica  barbarie.  Ma  to- 
gliete ì matrimoni  ; lasciate  gli  uomini  In 
libertà  di  abbandonarsi  ad  una  vaga  libidine, 
e quello  che  fu  una  volta  tornerebbe  ad  esser 
ben  presto  di  nuovo.  Perchè  adunque  non  ac- 
cada lì  disordine  , che  la  umana  specie  si 
propaghi  dì  una  tanto  Inconveniente  maniera^ 
la  natura  altamente  grida  o matrimonio  , 
0 pudicizia.  ==  Yol  siete  in  libertà  ^ essa 


dice  agli  uomini,  o di  appigliarvi , o di  non 
appigliarvi  al  matrimonio.  Ma  due  soli  sono 
gli  stati  che  Io  posso  accordarvi  o matrimo- 
nio, o pudicizia.  Quelli  che  non  amino  di 
legarsi  nella  conjugal  società  non  potranno 
pensare  mal  a propagarsi.  Il  celibato  , che 
era  In  loro  libertà  di  ripudiare,  diviene  per 
loro  un  sacro  dovere  ' Indispensabile.  Nè  già 
solamente  un  celibato  dì  nome , il  quale  con-, 
sista  In  non  prendere  moglie , ma  un  callbato 
di  realtà , che  gli  obblighi  a rispettare  le 
leggi  della  pudicizia.  Voi  dicevate:  dieci 
amiche  piuttosto  che  fina  moglie , ed  Io 
dico , 0 una  moglie  , o nessuna  amica  , colla 
quale  possiate  trescare  come  se  fosse  moglie. 
V oI  dite , che  vi  pesa  II  dovere  della  fedeltà, 
che  vi  pesano  I figli , che  siete  amanti  della 
vostra  libertà  , ed  Io  vi  dico , adunque  rinun- 
ziate  a tutti  gli  agl , ed  a tutti  i vezzi  de! 
matrimonio  , perchè  questi  non  sì  accordano 
se  non  a quelli , che  ne  assumano  pur  anche 
i pesi.  Volendo  rinunziare  al  matrimonio , voi 
Kinunzlate  a tutte  le  attenzioni , che  vi  yozi'» 
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no  venire  da  una  moglie  ; ma  molto  piu  do- 
vete rinunziare  a quelle , che  vi  possono  ve- 
nire da  una  amica  quando  contiate  di  tresca- 
re con  lei , come  se  fosse  moglie  , perchè  o 
matrimonio , o puiicìzia.  Questa  è la  gran 
legge,  alla  quale  è appoggiata  la  regolare 
propagazione  del  genere  umano , e dalla  quale 
è tanto  impossibile , che  la  natura  dispensi 
alcuno , quanto  è impossibile  che  accordi  , 
che  gli  uomini  debbano  propagarsi  come  le 
pecore.  Ma  questa  è poi  anche  la  legge , che 
dispiace  infinitamente  ai  libertini , e contro  la 
quale  spingono  ogni  genere  di  obbiezioni , che 
comincieremo  ad  esporre  nel  capo  seguente. 

CAPO  V*  - 

fumosissimo  princìpio  , su  cuì^  ad  onta  della 
legge  di  natura  : o matrimonio  ,0  pudicizia^ 
si  pretende  di  stabilire  il  libertinaggio. 

Che  la  generalità  degli  uomini , dicono , 
debba  propagarsi  per  il  mezzo  della  società 
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coniugale,  si  trova  ben  ragionevole,  perchè 
è giusto  die  gli  uomini  In  generale  si  pro- 
paghino di  quella  maniera , die  al  ragione- 
vole loro  essere  conviene.  Ma  quando  in  tutto 
il  mondo  si  faclano  dei  matrimonj  In  ma^ 
niera , die  la  generalità  degli  uomini  el  pro- 
paghi per  questo  mezzo , quando  vi  siano 
sempre  ' e dapertutto , e generalmente  le  fa- 
miglie formate  come  conviene,  e cosi  i figli 
siano  assistiti , sostenuti  , ed  educati  dal  loro 
genitori  , e quindi  non  si  debba  temere  più 
che  gli  uomini  'padano  a cadere  nell'antica 
barbarie  : che  poi  un  -qualche  numero  di  uo- 
mini nasca  per  accidente  fuori  della  società 
coniugale  , è forse  un  gran  disordine  ? Si 
dice  che  molti  di  essi  anderanno  a perire , e 
quelli  che  riusciranno  a conservarsi  in  vita 
non  potranno  avere  che  una  miserabilissima 
educazione  ; saranno  feccia  di  popolo  e uo-, 
mini  verosìmilmente  molto  cattivi.  Ma  alla 
fine  saranno  nella  situazione , nella  quale  si 
trovano  tant’  altri,  che  nascono  di  matrimonio. 
CI  essi  quanti  rimangono  a carico  d^lla  spia 
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maSi'e , perclie  la  mòrte  i!  priva  del  padre , 
quando  della  sua  assistenza  avrebbero  avuto 
bisogno  maggiore  ? Eppure  In  qualche  ma-ì 
niera  viene  loro  provveduto.  Lo  stesso  adun- 
que potrà  fare  anche  la  madre  In  ordine  a 
quelli  , che  nascono  fuori  del  matrimonio  5 
ora  massimamente  che  dapertuito  vi  sono  gli 
asili  di  pubblica  beneficenza  espressamente 
destinati  a raccoglierli.  Alla  fine  poi  non  vi 
vuole  molto  , perchè  un  ragazzo  venga  Indi- 
ridato  a poter  esercitare  una  qualche  mecH 
canica  professione.  E quando  questo  si  otten-: 
ga , egli  va  ad  avere  quel  provvedimento , che 
ha  la  massima  parte  di  quelli  che  nascono 
dalla  coniugale  società.  Supponiamo  che  In 
questi  asili  le  mercenarie  persone , che  sono 
destinate  ad  assistere  quest’  Infelici , non  aven- 
do li  cuore  della  madre , ne  lascino  perire 
molti  di  stento  , 0 almeno  usino  con  loro  delle 
maniere  molto  rulde , e dispettose.  Ma  quanta 
non  si  contano  figli  nati  di  legittimo  matri- 
monio , I quali  trovano  delle  madri  peggiori 
di  quante  possono  esser  tutte  insieìue  le  don« 
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ne  mercenarie.  Quanti  Inoltre  venendo  dalla 
morte  privati  delie  lor  madri , perchè  non  si 
vuole  , 0 non  sì  può  approfittare  del  pubblici 
asili  di  beneficenza  , cadono  In  mano  di  per- 
sone , che  li  lasclan  decisamente  perire  di  fa- 
me , di  stento  , di  miseria  ? Non  è adunque 
un  gran  male  , che  la  stessa  disgrazia  possa 
accadere  anche  a quelli , che  si  fanno  nascer 
re  fuori  della  società  coniugale.  Aggiungiamo 
anzi  di  piu  : quelli  che  nascono  fuori  del 
matrimonio  si  devono  considerare  come  un  dì 
più  del  contingente  di  popolazione  , di  cui 
II  mondo  ha  bisogno.  Ora  che  il  mondo  resti 
sgravato  di  un  peso,  che  non  gli  compete 
non  è un  male  , e quindi  non  sarebbe  nem-- 
meno  un  male  , che  tutti  questi  figli  venissero 
a perire  per  mancanza  di  previdenza.  Rap- 
porto poi  alla  educazione , tra  quelli  che  na- 
scono di  matrimonio  noi  troviamo  una  classe 
dì  uomini , la  quale  o sia  per  la  scarsezza 
de’ loro  talenti,  o.sìa  per  I pochi  lumi,  che 
hanno  I genitori,  o sia  per  la  poca  cura, 
che  questi  se  ne  prendono , si  sviluppano  così 
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poco  , che  arrivano  al  termine  della  loro  vita 
senza  che  si  possa  ben  determinare  a quali 
segni  abbino  dimostrato  di  avere  avuto  un’ 
anima  ragionevole.  Ora  al  di  sotto  di  questi, 
non  è da  credere , che  rimanga  certamente 
alcuno  di  quelli,  che  siano  mandati  agli  asili 
di  pubblica  beneficenza  , perchè  per  poco 
che  siano  assistiti , per  poco  che  vivano  In 
società  , per  poco  che  approfittino  degli  in-^ 
stituti  di  pubblica  Istruzione,  massime  per 
quello  che  riguarda  alla  morale,  si  svlluppe« 
ranno  certamente  assai  di  più  di  quello  non 
51  sviluppino  certi  abitatori  delle  alte  monta- 
gne , 0 degli  scogli , pressoché  Inospititl  dove 
della  educazione  sono  tanto  minori  I mazzi. 
Certamente  di  quelli , che  sono  allevati  nelle 
città , ancorché  non  abbino  padre  , noi  non 
potressimo  trovarne  alcuno , che  non  si  sii 
sviluppato  anche  più  del  bisogno.  E rapporto 
a quelli , che  vengono  spediti  alla  campagna, 
la  loro  riuscita  poco  più  poco  meno  è poi 
sempre  quella,  che  é la  riuscita  di  tutti  gli 
altri , che  nelle  medesime  campagne  si  tro^ 
vano  nati  di  legittimo  matrimonio^ 
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AJunque  tulle  le  ragioni  , che  si  sono 
addotte  provano  , che  gli  uomini  In  generale 
devono  propagarsi  per  la  via  della  società 
conjugale  ; ma  non  proveranno  mal , che  non 
si  possa  far  nascere  un  qualclie  branco  di 
uomini  anche  fuori  del  matrimonio.  Questd 
branco  di  uomini  , riuscendo  a vivere  , quan» 
do  cosi  voglia , noi  lo  chiameremo  la  feccia 
del  popolo.  Ma  la  feccia  del  popolo  potrà 
aver  luo2:o  senza  che  se  ne  offenda  molto  la 
natura , pcstochè  anche  di  quelli  che  nascono 
di  matrimonio  vi  è una  feccia  slmile  , e ben 

La  natura  poi  sicuramente  non  potrà  of-. 
fendersi  nè  punto  , nè  poco , che  fuori  della 
conjugale  società  si  facìano  nascere  degli  uo- 
mini , al  quali  I putativi  loro  padri  assicurino 
tutte  le  maggiori  attenzioni , colle  quali  sono 
allevati  , quantunque  da  mercenarie  persone,  i 
figli  delle  signore  che  si  dispensano  dall’  alle- 
varli per  se  medesime , e tutti  I mezzi  della 
più  fina,  e più  .compiuta  educazione,  e di 
più  uno  stabilimento  di  copiose  rendite  ; delle 
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quali  possano  ben  olcblararsi  contenti , e che 
facilmente  copriranno  la  macchia  dell'  oscura 
loro  origine.  In  questi  casi  certamente  la  na- 
tura non  può  dolersi , che  si  faclano  nascere 
degli  uomini , quasiché  fossero  per  perire 
per  mancanza  di  sussistenza  , e dovesse  loro 
mancare  la  educazione , perchè  non  hanno 
padre,  e vengono  anche  dalla  madre  abhan-ì 
donati.  Poco  importa , che  non  possano  dire 
quale  sia  il  loro  vero  padre  quando  "rovano 
quella,  che  si  Interessa  per  loro  ^ quanto  lo 
potrebbe  fare  il  padre  vero.  E poco  pur  an- 
che importérà  che  loro  si  occulti  la  madre  , 
che  gli  ha  abbandonati,  quando  anche  da  essa 
abbandonati  saranno  stati  allevati  colia  mas- 
sima attenzione , e linamente  educati  , e di 
più  sì  troveranno  fatti  signori  prcbablimerjTe 
assai  più  dì  quello  fossero  per  esserli , se  fos- 
sero nati  di  marrimonio  legillimo.  Non  può 
Idearsi  principio  che  sia  più  ru^noso  di  que- 
sto ; è dunque  necessario  prima  di  tutto  di- 
mostrare quanto  esso  sìa  erroneo  ed  insussistente. 
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CAPO  VI. 


'Anche  supposti  i matrimonj , e le  famiglie 
formate  come  si  trovano  presentemente^  come 
non  sia  lecito  far  nascere  anche  un  uomo 
solo  fuori  della  società  conjugale. 

Dunque  , purché  la  generalità  degli  uomini 
si  propaghi  per  la  via  de’  matrimonj , e dell« 
stabilite  famiglie,  non  sarà  poi  grande  disor- 
dine , che  sì  facla  nascere  qualche  branco  di 
uomini  anche  fuori  delia  società  conjugale  ? 
Primieramente  si  potrebbe  domandare  al  li- 
bertini su  quale  fondamento  garantlschlno , che 
vi  sia  per  essere  sempre  una  tale  quantità  di 
matrimonj  , e di  regolari  famiglie , per  cui  la 
genesalltà  dell’  umana  specie  sia  per  esser 
sempre  propagata  di  quella  maniera,  che  al  suo 
essere  conviene,  quando  si  dia  per  lecito  il  li- 
bertlnaggio.  E la  verità  che  da  lungo  tempo  un 
complesso  di  cose  si  unisce  a favorire  I ma- 
trlmu/ij  : ma  è vero  altresì , che  un  altro  com- 
plesso di  cose  in  un  altro  t^mpo  si  potrebbe 
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unire  a favorire  , ed  a rendere  universale  ii 
libertinaggio.  Domando  : come  sarebbe  allora 
garantita  una  quantità  di  matrimonj  bastante 
a fare  che  la  generalità  degli  uomini  si  pro- 
pagasse In  una  maniera  conveniente  al  suo 
essere  ? A buon  conto  mancherebbero  i ma- 
trimoni , e le  famiglie  di  tutti  i libertini  che 
si  trovassero  del  loro  libertinaggio  meglio 
che  dei  matrimonio,  E quanti  non  se  ne  tro- 
verebbero , se  fosse  lecito  godere  degli  agi 
del  matrimonio  senza  incontrarne  I pesi  ? Ino  Ir 
tre  vogliam  noi  credere , che  anche  quelli 
che  non  amassero  di  essere  libertini , si  adat- 
terebbero a prender  moghe  quando  divenuto 
Il  llberilnaggio  di  moda , avessero  fondamento 
di  credere , che  1 libertini  fossero  per  diver- 
tirsi alle  loro  spese  ? In  questi  casi  adunque 
come  si  verificherebbe  , che  la  generalità  degli 
uomini  si  propagasse  per  la  via  de’  matrimonj , 
che  vi  fossero  le  famiglie  , che  i figli  fossero 
assistiti  ; ed  educati  dal  loro  parenti  ? Le  fa- 
miglie andrebbero  ad  estinguersi  a poco  a 
poco,  e tutta  la  popola,-ione  si  ridurrebbe  a 
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quella  clie  rata  fuori  di  matrimonio  non  po- 
trebbe esibire  che  delle  orde  di  gente  senza 
carattere  , senza  costume  , che  farebbe  ricade- 
re il  monde  a poco  a poco  nella  antica  bar- 
barle. Ma  si  supponga  pure  che  la  presente 
nostra  civilizzazione  sia  per  avere  una  durata 
perpetua  ; che  siano  per  esservi  sempre  I molti 
matriraonj  ^ e molte  famiglie,  per  le  quali  la 
generalità  degli  uomini  si  propaghi  di  quella 
maniera  , che  al  raglonevol  suo  essere  con-; 
viene.  Dunque  non  sarà  poi  un  gran  male  , 
che  fuori  del  matrimonio  si  facla  nascere 
qualche  altro  branco  dì  uomini  ? Anzi  sarà 
male  , e disordine  gravissimo  II  far  nascere  In 
questa  maniera  anche  un  uomo  solo  , ed  ec- 
cone  una  ragione  , che  non  ha  replica. 

Nlim  uomo  affatto  ha  diritto  di  venire  al 
mondo , perchè  non  può  avere  alcun  diritto 
chi  non  esiste.  Ma  tutti  Indistintamente  quegli 
uomini , al  quali  venga  data  origine  , hanno 
un  sacro  incontrastahlle  diritto  di  ritrovare , 
venendo  al  mmndo  , la  previdenza  che  dalla 
natura  fu  data  per  coloro  che  nascono  sotto 
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loro  , hanno  subito  ragione  di  rimproverarvi , 
e di  dirvi  : perchè  cl  avete  voi  fatti  nascere  ? 
Era  ben  meglio  che  ci  lasciaste  nel  nostro 
niente,  pluttostochè  metterci  al  mondo,  per- 
chè vi  dovessimo  fare  una  si  umiliante  com- 
parsa , di  essere  tanto  al  di  sotto  degli 
altri  che  a ragione  si  gloriano  di  essere 
figli  veri  della  natura  ; in  tempo  che  noi  non 
slamo , che  di  lei  figli  abortivi , da  lei  con-i 
siderati  come  se  non  fossimo  nemmeno  figli 
suoi.  Ma  non  è solamente  interesse  di  quelli 
che  nascono  il  dover  ritrovare,  venendo  al  mon- 
do, tutte  le  previdenze , che  la  natura  ha  date 
per  quelli  che  nascono  sotto  la  sua  protezio- 
ne. Questo  è Interesse  anche  grandissimo  della 
natura  medesima  ; Imperocché  deve  forse  ella 
fare  la  comparsa  di  avere  degli  uomini,  che 
siano  veri  suoi  figli , e per  ì quali  abbi  dato 
tutte  le  più  previde  , ed  amorose  dìspcsizloni, 
e che  ne  abbia  degli  altri , che  non  siano 
figli  suoi , o essendo  suol  figli  essa  gli  abbia 
trascurati , in  modo  che  si  trovino  molto  ai 
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di  sotto  degli  altri  ? Questo  sarebbe  il  fare 

a lei  un  massimo  torto. 

Ora  quali  sono  le  previdenze , che  la 
natura  ha  date  per  quegli  uomini  , che  na- 
scono sotto  la  sua  protezione,  e che  essa 
considera  come  veri  suoi  figli  ? Questi  na- 
scendo trovano  una  madre , che  avendo  il 
cuore  lavorato  dalla  natura  medesima,  ha  sen- 
timenti di  massima  tenerezza  per  la  loro  nu- 
irìcatura , e per  la  loro  esistenza  : si  occupa 
di  loro  con  tali  sollecitudini,  con  tali  atten- 
zioni e con  sì  dlllcati  riguardi , che  sembra- 
no a dirsi  fino  incredìbili.  Una  madre , che 
non  ^li  abbandona  piu  per  tutto  II  tempo  , 
in  cui  hanno  bisogno  della  sua  assistenza , e 
che  acche  quando  sono  fatti  già  grandi  gli 
assiste , s’  interessa  per  loro  , e nelle  più  di- 
sgustose vicende  della  vita  è sempre  quella 
tenera  madre , che  fu  loro  al  primo  momen- 
to della  loro  nascita.  Una  madre  per  cohse- 
guenza  , che  dì  tutti  i suoi  figli  forma  una 
famìglia , la  quale  per  quanto  possa  esser  nu- 
merosa , non  istanca  mai  la  sua  tenerezza , e 
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re , di  allevare , di  educare  , secondo  che  por- 
ta II  ragionevole  loro  essere.  Ora  si  pctreLLe 
abbastanza  dire , di  quale  pregio  sia  per  quelli 
che  nascono  una  simile  previdenza  data  dalla 
natura  ? 

Ma  perchè  la  madre  non  basta  sola  a 
sostenere  II  peso  di  una  famiglia , è Inoltre 
previdenza  data  dalla  natura  per  quelli , che 
nascono  sotto  la  sua  protezione , che  trovino 
e principalmente  anche  II  padre  che  loro  ha 
data  origine  , ed  II  di  cui  cuore  è pure  dalla 
natura  stessa  lavorato  a sentimenti  d' amo- 
re , bensì  tenero  al  pari  di  quello  della  ma- 
dre , ma  nello  stesso  tempo  robusto  e gene- 
roso , che  gli  fa  divorare  fatiche  , incontrare 
pericoli  , sacrificare  la  propria  vita  medesima 
per  procurare  al  figli  II  necessario  sostenta- 
mento, per  dare  loro  un  opportuno  Indirizzo, 
ed  anche  , quando  gli  sia  possibile , per  la- 
sciare loro  uno  stabilimento  dopo  che  sarà 
morto  ; un  padre , il  quale  nel  tempo  istesso 
della  loro  educazione  si  occupa  per  supplire  a 


quello,  a che  non  può  arrivare  la  madre,  e 
quindi  sostiene  il  debole  , incoraggisce  il  pu- 
silanlme,  contiene  quello,  che  è troppo  ani- 
moso , modera  e frena  T ardimentoso  , usan- 
do però  con  tutti  tali  maniere  che  daper- 
tutto  , e sempre  riconoscano  In  lui  il  cuore 
di  un  padre , che  teneramente  gli  ama.  Non 
è anche  questa  una  previdenza  , che  meriti 
d’ esser  calcolata'  infinitamente  ? 

Ma  dalla  continua  coabitazlone  dei  figli 
con  i genitori , e dalle  costanti  prove  , che 
essi  hanno  della  loro  premura , e della  loro 
amorosissima  sollecitudine , e finalmente  dal 
bene  massimo,  che  ricevono  da  loro,  nasce 
poi  anche  nei  figli  medesimi  un  sentimento  di 
reciproco  amore,  di  tenerezza , dì  gratitudine, 
per  cui  i genitori  divengono  i loro  primi  ami- 
ci , I loro  confidenti , i loro  consiglieri , e 
quelli , a'  quali  si  riportano  in  tutte  le  cir- 
costanze della  vita  : previdenza  anche  questa 
sicuramente  di  una  somma  conseguenza,  giac- 
che non  potrebbero  essi  trovare  amici , confi- 
denti , e consiglieri  migliori  di  quelli  ^ che  lì 
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considerano  come  la  pupilla  degli  ocelli  loro. 
Queste  sono  le  provklenze  , che  la  natura  ha 
date  per  quegli  uomini , che  devono  venire  al 
mondo  sotto  la  sua  protezione , onde  essa 
comparisca  di  avere  saggiamente  disposta  la 
propagazione  dell’  uman  genere.  DI  tutte  que- 
ste previdenze  si  trovano  privi  quelli  die  na- 
scono fuori  di  matrimonio.  Adunque  hanno 
grande  ragione  di  dolersi  di  quelli  che  li  fan- 
no nascere.  E tanto  piu  deve  di  loro  lagnarsi 
la  natura  , cui  si  fa  fare  la  comparsa  dì  non 
aver  date  per  tutti  le  previdenze  eguali. 

Si  dice  essere  la  verità  che  quelli  , che 
nascono  fuori  di  matrimonio  , non  trovano  le 
previdenze  , die  la  natura  ha  date  per  quelli 
che  nascono  nella  conjugale  società , ma  se 
non  trovano  quelle , ne  trovano  delle  altre 
equivalenti  , negli  asili  di  pubblica  beneficen- 
za , dove  saranno  , ed  assistiti  , ed  allevati , 
ed  indirizzati , e dove  potranno  anche  riceve- 
re una  conveniente  educazione. 

Ma  primieramente  questi  asili  di  pubblica 
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beneficenza  vi  sono , e non  vi  sono , non  si 
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trovano  Japertutto.  0»gl  vi  sono  e domani 
ponno  cessare  di  esservi.  Quanti  di  questi  In- 
felici  che  nascono  fuori  di  matrimonio  van- 
no continuamente  a perire  o sotto  una  rupe  , 
o In  mezzo  ad  una  macchia,  o In  un  fiume, 
o In  una  cloaca  , solamente  perchè  T asilo  , 
che  li  dovrebbe  accogliere  è troppo  distante 
dal  luogo , d' onde  vi  dovrebbero  essere  tra-, 
sportati  ? ^ 

In  secondo  luogo  poi  anche  supposto  , 
che  questi  caritatevoli  asili  sì  trovassero  da- 
pertuito , e fossero  per  esservi  costantemente , 
la  providenza  che  In  essi  ponno  ritrovare  que- 
gli Infelici , che  vi  sono  recati , sono  mai  da 
mettersi  In  paragone  con  quelle  che  la  natura 
ha  date  per  gli  altri  che  nascono  sotto  la  sua 
protezione  ? A buon  conto  non  trovano  II  pa- 
dre , che  non  sì  conosce  , e ne  restano  privi 
per  sempre.  E tutti  quelli , che  assumeranno 
li  carico  di  farne  le  veci , è da  sperar  forse 
che  siano  per  aver  un  cuore  slmile  a quello 
che  è lavorato  dalla  natura  medesima , perchè 
2 padri  restino  Impegnati  per  i loro  figH  ? Alia 
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stessa  maniera  in  quel  caritatevoli  asili  trove- 
ranno delle  mercenarie  persone  che  assume- 
ranno di  far  loro  le  veci  di  madre.  Ma  è 
possibile  Immaginare  , cbe  abbino  per  loro 
quelle  amorose  cure , quelle  delicate  attenzio- 
ni, quelle  Inarrivabili  sollecitudini,  che  per 
i figli  suol  ha  il  cuore  della  madre,  la- 
vorato parimenti  e a grande  studio  dalla 
natura  ? Ecco  adunque  come  la  loro  condi- 
zione e Infinitamente  al  di  sotto  di  quella 
degli  altri  che  nascono  di  matrimonio.  Molti 
di  essi  anderanno  sicuramente  a perire  per 
difetto  di  attenzioni  e di  cure  , e gli  altri 
che  riusciranno  a vivere , non  avranno  che 
la  più  miserabile  di  tutte  le  educazioni.  Essi 
sono  sicuri  di  occupare  sempre  nel  mondo  il 
più  Infimo  cI  tutti  1 posti  , e dopo  non  molti 
anni  abbandonati  Intieramente , e trovandosi 
senza  appoggio  , e senza  nome  saranno  ten- 
tati a maledire  quelli  che  li  fecero  nascere. 

Si  replica:  eppure  la  costoro  condizione 
non  è poi  molto  diversa  da  quella  di  tanti 
altri , che  nati  di  matrimonio  si  trovano  privi 
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^el  padre,  quando  ne  avrebbero  maggiore  il 
bisogno,  e molte  volte  si  trovano  privi  anclis 
della  madre.  Come  si  deve  adunque  tanto  grl-* 
dare  , perchè  nella  stessa  situazione  si  trovino 
altri  nati  fuori  della  società  conjugale  ? Di 
più  se  a molti  dì  quelli  che  nati  di  mairi-- 
nonio  restano  orfani , sì  crede  provveduto  ba- 
stantemente , quando  In  difetto  dì  altre  pro=« 
videnze  vengano  mandati  agli  asili  di  pubbli- 
ca beneficenza  ; come  per  questo  mezzo  non 
sì  dovrà  credere  bastantemente  provveduto  an- 
che agli  altri  , che  nascono  fuori  della  co- 
sjjugale  società  ? 

Ma  V*  ha  bene  un  gran  divario  tra  gli 
unì  , è gli  altri  dì  questi  figli.  I primi  non 
avevano  ragione  alcuna  di  dolersi  di  quelli , 
che  gli  avevano  fatti  nascere , perchè  avevano 
H padre  e la  madre  , dal'  quali  fossero  assi- 
stiti , ed  allevati  siccome  conveniva  ; e per  lo 
stesso  motivo  non  facevano  alcun  disonore  alla 
natura  , perchè  essa  aveva  anche  per  loro  date 
3e  opportune  providenze , onde  fossero  nel 
Tango  di  tutti  gli  altri  uomini.  Che  poi  la 
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combinazione  generale  delle  cause , che  regola 
la  vita  degli  uomini  , e che  la  natura  non  è 
obbligata  ad  alterare  In, grazia  di  quelli  che 
nascono  , abbi  portato  , che  siano  morti  I loro 
genitori  , questa  è per  loro  una  vera  disgra- 
zia , alla  quale  conviene  , che  si  cerchi  di  ri’* 
parare  In  quella  maniera  che  sara  possibile , 
senza  che  abbino  diritto  di  dolersi  di  alcune, 
A buon  conto  questi  figli  sono  eredi  del  loro 
genitori , i quali  quando  abbino  lasciate  delle- 
sostanze,  queste  potranno  servire  pel  loro  man*- 
lenimento.  Di  più  hanno  delle  relazioni  assai 
strette  al  parenti  sia  del  padre , sia  della  ma- 
dre , I quali  potranno  prendersi  di  loro  uri* 
amorosa  cura.  E se  i genitori  non  avendo  la- 
sciate loro  sostanze  , e di  più  non  avendo  a 
figli  relazioni , sopra  le  quali  possono  contarCj, 
si  troveranno  astretti  ad  approfittare  deirasllo 
di  pubblica  beneficenza , sarà  sempre  vero  ^ 
che  una  sola  disgraziata  fatalità  gli  avrà  ri- 
dotti a sostituire  alle  previdenze  , che  aveva 
per  loro  date  la  natura,  quelle  del  luogo  pio  ^ 
che  è tanto  al  di  sotto  delle  medesime;  e 
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in  conseguenza  d' esser  stati  mandati  in  detti 
luoghi , verranno  a perire  per  la  trascuratezza 
di  quelli  , 5 quali  dovevano  allevarli  , sarà 
sempre  vero  , che  la  loro  morte  avrà  avuta 
origine  dalla  intempestiva  mort^  decloro  gè-» 
nitori  , come  pure  alla  medesima  si  dovrà 
ascrivere  in  ultima  analisi  , che  riuscendo  a 
vivere  non  vengano  ad  avere  che  una  mise*» 
rahile  educazione. 

Ma  non  è cosi  di  quelli  , che  nascono 
fuori  della  conjugale  società.  Questi  comin- 
ciano dal  non  aver  padre,  e dal  non  avere 
nemmeno  la  madre , al  momento  in  cui  na- 
scono , non  già  perchè  quelli  che  hanno  data 
loro  r origine  siano  stati  dalla  morte  rapiti  ; 
ma  perchè  il  padre  non  si  conosce  , e non 
vuole  essere  conosciuta  nemmeno  la  madre. 
Che  però  non  hanno  essi  ragione  di  dolersi 
di  quelli  che  gli  hanno  messi  al  mondo  , per 
lasciarli  senza  le  previdenze , che  sono  ordi- 
nate dalla  natura  ? E di  ioro  non  avrà  ra- 
gione di  dolersi  tanto  più  la  natura  medesi- 
ma r se  contro  le  da  lei  date  interessantissime 
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disposizioni , si  trovano  degli  uomini , i ^uali 
sono  senza  padre,  e senza  madre,  ancorchò 
questi  siano  ancora  viventi  ? Qual  è diffatti  la 
costoro  Infelicissima  condizione?  Forse  II  pa- 
dre e un  ricco  signore , e di  tutta  la  sua 
sostanza  non  deve  toccare  al  figli , che  un 
misero  alimento , quando  pure  il  padre  non 
ricusi  di  prestare  loro  anche  questo  poco  , 
perchè  non  voglia  persuadersi  d’ essere  loro 
vero  padre  : questo  padre  sarà  forse  di  una 
rispettabile  condizione  , ed  II  figlio  dovrà  es- 
sere considerato  come  T obbrobrio  , e F able-' 
zlone  della  plebe  : Il  padre  avrà  forse  degli 
altri  figli  y che  dlllcatamente  allevati  saranno 
assistiti , serviti  In  mezzo  al  comodi , ed  alla 
abbondanza  di  tutto  , ed  egli  figlio  del  mede- 
simo padre,  se  riuscirà  a campare  , sarà  co- 
stretto a fare  li  facchino , Il  giornaliero  ^ ad 
affaticare  tutto  II  giorno  per  vivere  a stento  ^ 
e sempre  In  mezzo  alle  miserie  : e non  si  ka 
da  lagnare  quest’  Infelice , c non  si  ka  da  la- 
gnare  la  natura  , che  si  sia  fatto  nascere  uzi^ 
uomo  5 perchè  esibisca  di  se  questo 


La  madre  potrebbe  allevarli  con  molta  at- 
tenzione , e sollecitudine  ; ma  II  suo  onore 
vuole,  che  non  comparisca  di  avere  figli  , e 
quindi  gli  abbandona.  Per  conseguenza  in  tutto 
questo  mondo  non  hanno  nemmeno  una  per- 
sona ; alla  quale  possano  aver  ricorso , per- 
chè I parenti  del  padre  si  Ignorano , e quelli 
della  madre  non  ponno  riconoscere  dei  figli  ^ 
che  nemmeno  da  lei  vengono  rlcoriosclutl  peir 
suoi.  SI  mandino  adunque  ad  un  asilo  di  pub- 
blica beneficenza.  Ma  se  per  la  Incuria  , e 
l^er  le  disattenzioni  di  quelli  , che  devono  al-f 
levarli  , verranno  a perire  , di  chi  sarà  la  coL 
pa  fuori  che  di  quelli , che  li  fecero  nascere 
fuori  di  ^matrimonio  ? Di  due  che  vengano 
raccolti  da  un  pubblico  spedale , uno  che  è 
stalo  malamente  ferito , e lasciato  semivivo  dal 
iadrl  sopra  una  strada , Y altro  sgraziatamente 
caduto  da  un  tetto  , se  curati  amendue  In 
quella  maniera , che  ponno  esser  curati  in 
uno  spedale  verranno  a morire  egualmente;  della 
morte  del  primo , si  dovranno  considerare  rei 
ì masnadieri,  che  lo  hanno  malamente  ferito 3 


lai^ove  al  contrarlo  la  morte  del  secondo  verrà 
sempre  ascritta  a mera  disgrazia.  Non  è adun- 
que vero  , che  la  condizione  di  quelli  che 
nascono  fuori  della  società  conjugale  sia  eguale 
alla  condizione  di  quelli , che  nati  di  matri- 
monio si  trovano  senza  I loro  genitori , per- 
chè vengano  dalla  morte  rapiti.  Lo  stesso  poi 
viene  a dirsi  perfettamente  In  ordine  alla  edu- 
cazione. Egli  è ben  certo  essere  impossibile^ 
che  tutti  gli  uomini  riescano  ad  avere  la  stessa 
educazione  , sia  perchè  ne’  diversi  luoghi , e 
ne’ diversi  tempi  ne  sono  anche  diversi  i mez^- 
zi,  e sia  perchè  nè  tutti  sono  capaci  di  daila^ 
nè  tutti  sono  capaci  di  riceverla  egualmente. 
Ma  questa  è la  providenza  data  dalia  natura, 
che  tutti  quelli  che  nascono  siano  sicuri  di 
avere  quella  , che  loro  potrà  esser  data  dai 
loro  genitori.  Non  vale  adunque  il  dire  : an- 
che di  quelli , che  nascono  di  legittimo  ma- 
trimonio ve  ne  sono  molti , I quali  non  hanno 
che  una  miserabilissima  educazione , riescono 
feccia  di  popolo , senza  carattere  , senza  co- 
stume, senza  prlnclpj  di  moralità:  adunque 
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non  sarà  gran  disordine  , che  la  stessa  educa- 
zione abbino , e vadino  a fare  la  stessa  riu- 
scita anche  degli  altri , che  nascono  fuori  di 
matrimonio.  Tra  gli  uni , e gli  altri  vi  ha 
questo  Interessantissimo  divario  , che  i primi 
hanno  avuta  tutta  quella  educazione,  che  ave- 
vano diritto  di  avere  , essendo  stati  educati 
dal  loro  genitori  , ed  è poi  stata  una  loro 
disgrazia  , che  i genitori  o siano  morti , o 
non  siano  stati  capaci  di  educarli  a dovere , 
od  abbino  trascurato  di  farlo  : che  al  con- 
trarlo I secondi  hanno  diritto  di  lagnarsi  di 
quelli  che  gli  hanno  fatti  nascere  In  tempo , 
che  non  era  dato  per  la  loro  conveniente  educa- 
zione'una  previdenza,  su  cui  potessero  esser 
contenti^  cosicché  poteva  accadere,  che  riu- 
scissero a vivere , senza  che  avessero  educa- 
zione di  sorte  alcuna.  E posto  che  ne  aves- 
sero anche  avuta  alcuna , avrebbero  sempre 
avuto  ragion  di  dire  ; non  è quella  , alla 
quale  avevamo  diritto , perché  volendoci  far 
nascere  al  mondo  , dovevate  farci  nascere  dà 
matrimonio.  In  una  parola  far  nascere  al  mon^ 
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do  degli  uomini  , al  quali  ia  natura  non  ha 
provveduto  di  quella  maniera  , che  esige  il 
loro  essere , è sempre  fare  onta  alla  natura 
Istessa  ; e quindi  sarà  sempre  disordine  som^ 
mo  II  far  nascere  anche  un  uomo  solo  fuori 
della  società  coniugale. 

Ma  si  domanda  : se  ad  un  uomo  , che  si 
volesse  far  nascere  fuori  di  matrimonio  , dal 
putativo  padre  venisse  provveduto  di  una  ma- 
niera , che  rimanesse  assicurata  e la  sua  sus- 
sistenza , e la  sua  compita  educazione,  e d’  uno 
stabilimento , di  cui  egli  potesse  ben  esser 
contento  , ancorché  non  potesse  dire  qual  fosse 
Il  suo  padre , e si  tenesse  a luì  occulta  an^ 
che  la  madre , sarebbe  anche  questo  disordi- 
ne ? Pxlspondo  : In  vece  dell’  addotto  caso  si 
consideri  II  seguente.  Due  giovani  persone , 
un  uomo  , ed  una  donna  di  se  stesse  perfet- 
tamente libere  si  stringono  In  amicizia , ed  o 
perchè  sì  trovino  In  un  paese  molto  popolato 
dove  ognuno  può  occultare  facilmente  la  sua 
precisa  situazione , o perchè  espressamente  sì 
portino  In  un  paese  ove  siano  sconosciuti  ^ si 
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danno  per  conjugati,  convìvono  insieme,  fan- 
no nascere  dei  figli  , ed  impegnatissimi  a non 
volerli  rendere  infelici  , gli  allevano  presso  dì 
loro , la  madre  gli  allatta  , sì  dà  per  loro 
tutte  le  più  sollecite  cure , che  suggerite  le 
vengano  dal  suo  amoroso  cuore  ; il  padre  sì 
occupa , sì  affatica , si  interessa  per  loro  , 
come  potrebbe  fare  qualunque  altro  padre. 
Ma  però  non  hanno  voluto  giammai , che  tra 
loro  si  parli  dì  matrimonio.  Noi, hanno  detto, 
vivremo  insieme , e ci  regoleremo  come  so 
fossimo  coniugati.  Ma  non  li  saremo  mai, 
perchè  vogliamo  essere  in  libertà  di  regolarci 
secondo  che  porteranno  le  circostanze.  Chi  non 
direbbe  questi  figli  essere  perfèttamente  eguali 
a quelli  che  nascono  di  matrimonio , che  essa 
non  hanno  motivo  di  dolersi  de’  loro  genitori, 
e molto  meno  ha  motivo  di  lagnarsi  la  natura. 
Eppure  non  è cosi. 

Primieramente  tutte  queste  providenze  per 
i figli , che  nascono,  sono  precarie.  Tra  i sup- 
posti conjugaù  non  essendovi  matrimonio , se 
domani  viene  a rompersi  la  loro  amicizia  ^ 
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sostenerli , cercano  del  loro  padre  , e non  lo 
trovano  più  , perchè  la  semplice  amicizia  non 
esigendo  una  inviolabile  fedeltà  all’  amica,  li 
padre  può  ricusare  di  riconoscersi  per  tale. 
tVerso  di  lui  I figli  non  ponno  vantare  alcun 
diritto , se  ricorrono  alla  legge  non  gli  as-. 
siste.  Eccoli  adunque  In  un  istante  a se  me- 
desimi abbandonati  ; eccoli  privi  di  tutte  le 
previdenze  date  dalla  natura  per  quelli  , che 
nascono  di  matrimonio  ; eccoli  tanto  al  di 
sotto  di  loro;  ed  ecco  per  conseguenza  come 
hanno  diritto  di  lagnarsi  di  quelli  che  gli 
hanno  fatti  nascere  , e come  di  loro  ba  tanto 
maggiore  diritto  di  lagnarsi  la  natura. 

Ma  vi  è di  più.  Durante  anche  II  tempo , 
In  cui  vivono  Insieme  questi  supposti  conjugl, 
è forse  da  credere , che  il  padre  per  tali  figli 
possa  concepire  quell’amore,  che  per  I loro 
figli  sentono  quelli , che  si  trovano  stretti  in 
matrimonio  ? La  donna,  da  cui  nascono  que- 
sti figli,  è amica  e non  moglie.  Forse  è stata 
prima  nella  medesima  maniera  amica  dì  qual- 
che altro,  Come  è adunque  possibile  ^ che  II 
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6upp05to  padre  possa  persuadersi  d‘  essere  loro 
padre  vero , In  maniera  che  non  gli  nascono 
mille  dubbj  nell’  animo  ? E quando  la  pater*; 
nllà  non  abbi  quel  massimo  grado  di  morale 
certezza , che  si  può  avere  solo  nel  matrimo- 
nio , non  si  sviluppa  molto  l’ amore  che  al 
cuore  del  padri  Inspira  la  natura.  La  stessa 
dichiarazione  di  non  volersi  obbligare  con 
vincolo  di  matrimonio  a quella , che  ha  as-^ 
sunta  per  amica  , dimostra  che  sara  pronto 
ad  abbandonare  1 figli  anche  domani  , se  do- 
mani nascerà  tra  loro  una  ragione  di  disgu- 
sto. Ed  un  tale  padre  dovrà  mettersi  al  pa- 
ragone di  .quelli  che  si  trovano  avere  I figli 
nati  di  matrimonio  ? Questi  alla  fine  In  qua- 
lunque evento  potranno  avere  ricorso  alla  legge, 
e dalla  legge  saranno  assistiti. 

DI  più  quantunque  la  madre  non  possa 
Ignorare  , che  sono  suol  figli  quelli , che  sono 
nati  da  lei , quantunque  ella  possa  assicurare 
se  stessa , che  sono  veramente  figli  del  suo 
amico:  potrà  però  avere  per  essi  quell’ amore, 
quella  cura , quella  sollecitudine  che  per  i 
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loro  figli  hanno  le  mogli  vere?  O li  consi- 
dera come  figli  deir  amico , e non  potendo 
esser  molto  contenta  di  lui,  perchè  nè  a lei, 
nè  al  figli  vuole  assicurare  quell’  Immancabile 
stabilimento , che  potrebbe  venire  a tutti  so- 
lamente dal  matrimonio  ; ed  allora  anziché 
oggetto  di  tenerezza , e di  amorosa  sollecitu- 
dine , devono  essere  a lei  piuttosto  argomento 
di  dispetto , e dì  bile.  E chi  sa  quante  volte 
forse  scaricherà  sopra  di  loro  II  suo  mal  ta- 
lento ! O II  vuole  considerare  come  figli  suol , 
e non  potendo  vedere  In  loro  che  degli  Infe- 
lici, che  un  giorno  potranno  forse  restare  a 
suo  carico , che  essa  forse  dovrà  abbandonare 
senza  poter  contare  sopra  di  loro  nè  punto , 
nè  poco  , massime  quando  si  verrà  a svelare 
Il  mistero  del  finto  suo  matrimonio  , essa  non 
potrà  non  sentire  una  mano  di  gelo , che 
estinguerà  Intieramente  nel  di  lei  cuore  tutta 
la  tenerezza , che  verso  di  loro  le  vorrebbe 
Inspirare  la  natura. 

Finalmente  I figli  stessi  non  trovando  ne* 
loro  genitori , che  una  apparente  sollecitudine 
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e premura  ben  diversa  da  quella  che  si  os~ 
serva  tra  ì conjugati  ; non  potendo  non  es- 
sere testimonj  di  una  certa  freddezza,  che  re- 
gnerà tra  di  loro  stessi , e che  bene  spesso 
anderà  a finire  In  alterchi  , ed  In  minacciose 
dichiarazioni , saranno  ben  lontani  dall’  attac- 
carsi loro  con  quel  sentimento  di  Ingenuo  af-: 
fetto , e di  cordiale  sincera  riconoscenza  , con 
cui  al  loro  genitori  si  attaccano  quelli  che 
nascono  di  matrimonio.  Ecco  pertanto , come 
tutte  le  maggiori  possibili  previdenze , che 
gli  uomini  diano  intorno  a dei  figli , che  na- 
scono fuori  della  società  conjugale,  sono  ben 
lontane  dall’  uguagliare  quelle  , che  la  natura 
ha  da'te  In  favore  degli  altri  , che  nascono 
sotto  la  sua  protezione , vale  a dire  nel  ma- 
trimonio. Ed  ecco  per  conseguenza  come  an- 
che quelli , al  quali  si  credeva  , che  fosse 
provveduto  più  che  bastantemente  In  maniera 
che  la  natura  non  dovesse  offendersi  della  loro 
nascita , si  trova  anzi , che  ne  deve  avere  un 
sommo  dispetto  , e che  deve  altamente  dolersi 
di  quelli  che  gli  hanno  fatti  nascere.  Ma  se 


ìa  natura  non  potrebbe  esser  contenta , che 
sì  facessero  nascere  degli  uomini  fuori  del 
matrimonio  anche  nel  caso  , in  cui  le  provi' 
denze  date  per  loro  fossero  a quanto  appare 
perfettamente  simili  a quelle  che  la  natura  me^ 
desima  ha  date  per  quelli  , die  nascono  dalla 
società  conjugale  ; qual  altro  caso  mai  potrà 
Idearsi  , in  cui  essa  possa  esser  contenta  , die 
anche  un  uomo  solo  si  facia  nascere  fuori 
del  matrimonio  ? In  quello  che  è stato  proi 
posto  dal  libertini  tutte  le  previdenze  sono 
certo  al  di  sotto  di  quelle  che  sono  state 
ideate  da  noi.  Perchè  si  supponga  pure , che 
al  figlio,  di  CUI  essi  parlavano,  siastata  assi- 
curata , ed  una  amorosa  cura , ed  una  fina 
educazione , ed  uno  stabilimento  più  che  de- 
coroso , e tutto  questo  assicurato  in  un  modo 
che  non  sia  per  mancargli  giammai  : è però 
vero  che  a lui  sarà  mancato  il  padre  , sarà 
a lui  mancata  la  madre  , ed  agli  occhi  della 
natura  questo  difetto  è tale  , che  non  può 
esser  supplito  in  altra  maniera  ; per  quanto 
potessero  Intorno  a lui  accumulare  previdenze 
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di  altro  genere  anche  straordinarie  , e strepi- 
« 

tosissime.  E quindi  superfluo  , che  i libertini  si 
aflatichìno  a voler  dimostrare  potersi  dare  dei 
casi,  nel  quali  a quelli  che  si  faciano  na- 
scer fuori  di  matrimonio  venga  provveduto  sì 
bene , che  la  natura  non  sia  per  offendersi 
del  loro  attentato. 

Che  se  la  natura  non  può  esser  contenta, 
che  si  faclano  nascere  degli  uomini  fuori  di 
matrimonio , anche  quando  si  siano  date  per 
loro  le  Indicate  previdenze , che  sarà  II  farne 
nascere  di  quelli  , pel  quali  non  è dato  alcun 
provvedimento,  o pe’ quali  tutto  il  provvedi- 
mento debba  esser  quello  di  esser  mandati  ad 
un  asilo  di  pubblica  beneficenza  ? 

Che  poi  si  arrivi  a dire  , che  quelli  che 
nascono  fuori  dì  matrimonio  si  devono  consi- 
derare come  un  di  più  della  popolazione, 
di  cui  ha  bisogno  II  mondo  ; e quindi  non 
esser  grande  disordine  , che  vadlno  a perire  , 
questo  è un  Insultare  decisamente  la  umanità. 
La  natura  proibisce  , che  si  faclano  nascere 
uomini  talL  Ma  quando  tenga  data  loro 
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r origine  , la  natura  accorda  loro  un  sacro  , 
assoluto,  Inviolabile  diritto  di  vivere:  si  pon- 
ilo dire  un  di  piu  del  contingente  della  po- 
polazione, di  cui  ha  bisogno  il  mondo,  per- 
chè non  dovevano  nascere.  Ma  ancorché  na- 
scano fuori  di  matrimonio  sono  uomini  e tan- 
to basta  , perchè  abbino  gli  stessi  Istessissiml 
diritti  di  vivere , e quindi  di  essere  allevati  , 
di  essere  alimentati  e sostenuti  da  quelli  che 
loro  diedero  origine  ; gli  stessi , io  dico , 
ìstessìssiml  diritti,  che  hanno  quelli  che  na- 
scono di  matrimonio.  Ed  1 loro  diritti  sono 
Indipendenti  affatto  dal  numero,  che  vengono 
ad  avere  sopra  la  popolazione  risultante  da 
quelli  che  nascono  di  matrimonio.  Sono  uo- 
mini , e però  entrano  a formare  la  popola-^ 
zione  del  mondo  alla  maniera  medesima  come 
vi  entrano  tutti  gli  altri.  E per  quanto  que- 
sta popolazione  del  mondo  potesse  essere  ec- 
cedente , come  per  diminuirla  non  si  potreb- 
bono  lasciar  perire  quelli  , che  nascono  di 
matrimonio  ; cosi  non  si  ponno  lasciar  perire 
quelli  che  nascono  fuori  della  conjugal  società. 
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Non  è degli  uomini  quello  che  è del  hruti  5 
degli  Insetti,  del  vegetabili.  Questi  essendo 
messi  al  mondo , perchè  siano  alla  disposizio- 
ne degli  uomini , non  è alcun  male , che  gli 
uomini  usino  dì  quelli , che  loro  abbisognano, 
e mandino  a male  tutti  gli  altri  , che  sopra- 
vanzano.  Ma  gii  uomini  sono  forse  lasciati 
alla  disposizione  degli  altri  uomini  ? Tutti 
hanno  di  vivere  un  diritto  eguale.  E però  il 
lasciarli  perire  sarebbe  una  decìsa  inumanità , 
la  quale  ci  porterebbe  a quel  tempi , ne’  quali 
Platone  nella  sua  repubblica  ordinava , che 
venissero  tolti  dal  mondo  tutti  quelli,  che 
fossero  nati  deboli,  storpi,  e che  non  pro- 
mette'ssero  di  poter  riuscire  forti  , e robusti 
cittadini. 

Ma  quella  che  vince  tutti  gli  argoir'enr 
ti , che  possano  mai  esser  messi  in  campo 
dal  libertini,  è la  ragione  seguente.  Perchè 
era  indispensabile , che  seriamente  si  prov- 
vedesse alia  sussistenza  , ed  alla  educaziaiie 
di  tutti  quegli  uomini  , che  erano  per  nascere 
al  mondo  ; perchè  quelli  soli  che  nascono  di 


matrimonio  trovano  dalla  natura  date  le  pre- 
videnze , che  al  doppio  voluto  Intento  rendonsl 
necessarie.  La  legge  che  tutti  gli  uomini  deb- 
bano nascere  di  matrimonio  diviene  di  una 
tale  Importanza , che  non  potrà  mal  ammet- 
tere eccezione  alcuna , ancorché  In  qualche 
caso  particolare  venisse  a cessare  11  titolo, 
per  cui  è stata  fatta  la  legge  , e vale  a dire , 
ancorché  potesse  altronde  esser  provveduto 
alla  sussistenza , ed  alla  educazione  di  quello 
che  nasce.  Non  potrà  , Io  dico , ammettere 
mal  eccezione  alcuna  ; perchè  se  si  permet- 
tesse, che  In  un  caso  solo  si  potesse  far  na- 
scere per  questo  titolo  un  solo  uomo  fuori 
della  società  conjugale  , non  passerebbe  gran 
tempo  , che  la  eccezion  della  legge  si  vor- 
rebbe estesa  a tant’  altri  casi  , che  snervereb- 
bero InHnìtamente  la  legge;  perché  tutti  pre- 
tenderebbero di  provveder  bastantemente  ai 
Egli  , che  fossero  per  nascere  , e poi  man- 
cando alle  loro  promesse  , e le  loro  disposi- 
zioni non  potendo  avere  elfettO;  i poveri  hgli 
onderebbero  ad  urtar  nello  scoglio , che  è 
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fatale  a tatti  quelli  ^ che  nascono  fuori  delia 
società  conjugale.  Adunque  è superfluo  Imma- 
ginare de'  casi , ne*  quali  a quelli  che  nascono 
fuori  di  matrimonio  possa  esser  provveduto 
bastantemente.  La  natura  non  declina  dalla 
sua  legge,  perchè  non  ammette  la  più  piccoJa 
eccezione.  Queste  ragioni  non  provano  già 
«olo  , che  la  generalità  degli  uomini  debba 
propagarsi  per  la  via  della  società  conjugale, 
ma  evidentemente  dimostrano  dalle  gravissime 
leggi  della  natura  esser  proibito  il  far  nascere 
anche  un  uomo  solo  fuori  del  matrimonio. 

CAPO  VII. 

\ 

Pretesti  sotto  dei  qindi  si  vorrebbe  , 
che  ad  alcuni  si  permettesse  il  libertinaggio» 

J^)issipato  , e distrutto  il  gran  principio , so- 
pra di  cui  i libertini  pretendono  di  appog- 
giare un  generale  libertinaggio , non  però  si 
acquietano  tutti.  Vi  hanno  di  quelli,  i quali 
accordano , che  un  generale  bbertinaggip  debita 


esser  proscritto.  Ma  per  rapporto  a loro  pie- 
tendono  di  avere  delle  ragioni  , per  le  quali 
un  libertinaggio  parziale  debba  esser  loro  ac- 
cordato. La  natura,  dicono , avrebbe  ragione 
di  intimare  a tutti  la  sua  gran  legge,  o 
inatrimonio , o pudicizia , se  tutti  gli  uo- 
mini fossero  in  situazione  di  poter  prender 
moglie  , quando  non  si  sentano  di  osservare 
la  pudicizia.  Ma  quanti  vi  sono  al  mondo 
uomini,  che  prenderebbero  moglie  volentieri, 
se  si  trovassero  in  situazione  di  poterlo  fare  ? 
Ma  conviene  , che  ne  depongano  il  pensiero 
pur  troppo  , perchè  non  hanno  modo  di  man- 
tenere la  moglie , ed  i hgli , e massime  quan- 
do si  trovano  appartenere  a faiiùglie  di  uji 
certo  lustro , le  quali  si  offenderebbero  iiiFi- 
nitamente , che  ì loro  figli  sì  avlllssero  aJ 
esercitare  qualche  meccanica  professione,  e 
prendessero  delle  mogli  di  bassa  condizione. 
Tutti  questi  adunque  ponno  forse  essere  dalla 
natura  obbligati  ad  osservare  per  lutto  II  tem- 
po della  loro  vita  una  pudicizia  , per  la  quale 
nop  si  sptono  n^  poco  , r.è  molto  portati  ? 
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Come  ? Tutti  gli  altri  uomuil  devono  essere 
In  libertà  ài  secondare  T Istinto  delia  natura  , 
perchè  ponno  prender  moglie  ; ed  a noi  soli 
sarà  vietato  di  secondarlo  , perchè  non  pos- 
siamo prendere  moglie  , quantunque  fossimo 
per  prenderla  ben  volentieri , se  lo  potessimo  ? 
Questo  è mettere  degli  uomini  In  uno  stato 
di  troppo  grande  violenza  , che  non  è possi- 
bile immaginare,  sìa  della  intenzione  della 
natura.  La  pudicizia  tutto  al  più  potranno 
osservarla  quelli , che  per  una  libera  loro  ele- 
zione la  preferiscono  al  matrimonio , a cui 
potrebbero  appigliarsi.  Ma  predicare  o matri- 
monio, o pudicizia  a quelli,!  quali  non  sono 
liberi  nella  scelta  , è intimare  un  precetto  as- 
solutamente duro,  a cui  non  credono  di  do- 
vere esser  astretti.  Vengono  in  seguito  altri  , 
e dicono  : noi  possiamo  prendere  moglie  , e 
siamo  decisi  di  prenderla  ; ma  fino  a tanto , 
che  arrivi  II  tempo  , In  cui  possiamo  effet- 
tuare il  nostro  matrimonio  , Il  quale  non  di- 
pende poi  Intieramente  da  noi , per  qual  ra- 
gione la  natura  pretende,  cl^e  debbiamo  restare 
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In  uno  stato  di  violenza  ? Alla  violenza  del- 
r istinto  è forse  possibile,  che  noi  resistiamo 
nella  fervida  nostra  età  ? A formare  le  rego-' 
lari  famiglie  ora  pens-ano  quelli  che  hanno 
moglie  • un  altro  giorno  vi  penseremo  noi. 
Ma  frattanto  sarà  un  gran  disordine  che  prò- 
curiamo  di  diverlirci  in  quella  maniera  , che 
ci  riuscirà  di  poterlo  fare  ? Quando  si  creda  # 
che  I nostri  divertimenti  possano  portare  quaK 
che  disordine  nel  sistema  della  natura  , alla 
hne  saranno  poi  sempre  gioTaniti  leggerezze'. 
Finalmente  (perche  I libertini  non  sono  con- 
tenti di  trattare  la  loro  causa , ma  vorrebbero 
poi  che  anche  le  figlie  divenissero  libertine 
al  pari  di  loro  ) la  natura , dicono , può  forse 
intimare  la  sua  gran  legge , o matrimonio  , o 
pudicizia  anche  alle  figlie  ? Si  sa  che  tutte 
le  figlie  prenderebbero  marito  assai  volontle-» 
ri  ; ina  è forse  in  loro  libertà  di  prenderlo 
quando  a loro  place  ? Esse  si  ingegnano  di 
sccccare  dei  dardi , e di  mettere  in  opera 
quante  mai  sanno  oneste  arti  , perchè  qual- 
cheduno 0 resti  ferito  , o sì  muova  a com- 
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passione  Ji  loro.  Ma  gl?  «omini  òggi  sono 
abbastanza  cauti  per  non  lasciarsi  tirar  nelle 
reti.  A buon  conto  vi  vuole  bellezza  , e quello 
ché  Importa  forse  di  plà  , vi  vogliono  molti 
denari  per  combinare  un  matrimonio , che 
possa  loro  convenire  secondo  la  condizione  j 
Ln  cui  si  trovano.  E perche  le  beìfeze  non 
sono  molte  , e poco  è generalmente  II  denaro^ 
che  possono  portare  al  marito  le  donne,  per- 
ciò vediamo  un  numero  Innumerablls  dì  bglìe, 
che  restano  senza  marito , e che  naturalmente 
resteranno  senza  marito  sino  alla  morte.  Ora 
si  domanda  : è possibile  Immaginare  essere 
delia  Intenzlon  della  natura , che  queste  po- 
vere Eglie  debbano  vincere  , superare  , repri- 
mere r Istinto  , che  le  porta  al  matrimonio 
per  tutto  II  tempo  della  loro  vita  ? Saranno 
adunque  almeno  compatibili  quelle,  che  dalle 
nostre  persuasive  sì  lascieranno  Indurre  a ten-i 
tar  una  sorte  , la  quale  potrebbe  anche  non 
portar  alcun  disordine  nel  sistema  della  na- 
tura.  E quando  venisse  a portarlo  sgraziata- 
mente , non  sarebbe  un  gran  male  quello , a 
cui  è pronto  facilmente  il  rimedio. 
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Non  SI  potrà  dire  , die  a questi  obbietti 
del  libertini  non  siasi  data  tutta  la  forza  , 
che  ponno  avere  anche  in  bocca  loro  ; ma 
era  necessario  II  farlo , e non  si  creda , 
che  Si  occulti  la  difficoltà , perchè  non  si 
trovino  le  adattate  risposte.  Accingiamoci  adun- 
que a dissipare  anche  questi  obbietti. 

CAPO  Vili, 

SI  risponde  alle  ragioni  di  cjuelll^  che  preten- 
dono di  non  essere  astretti  alla  gran  legge 
della  natura  , o matrimonio  , o pudiciùa. 

La  natura , dicevano  , avrebbe  ragioRe  di 
Intimare  a tutti  , o matrimonio , o pudicizia  ; 
se  tutti  fossero  In  grado  di  prender  moglie  , 
ma  molti  sono  Impossibilitati  a prenderla.  La 
legge  adunque  non  può  esser  fatta  per  loro , 
perchè  non  ponno  esser  obbligati  a vivere  per 
tutto  II  tempo  della  loro  vita  In  uno  stato  di 
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Violenza.  Ora  conviene  prima  di  tutto  distin* 
guere  quella  ^ che  fu  da  principio  la  dlspo- 
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sizi'one  della  natura  , da  quello  thè  e slato^ 
posteriormente  II  fatto  degli  uomini.  La  na-* 
tura  aveva  formati  tutti  gli  uomini  egualmente 
ricchi , ed  egualmente  poveri  ; ma  ricchi  e 
poveri  però  In  maniera  , che  volendo  alfatl-t 
care , come  era  loro  destinazione  , non  vi  sa- 
rebbe stato  alcuno  , Il  quale  fosse  stato  Im- 
possibilitato a prender  moglie  per. mancanza 
di  sussistenza.  E però  potè  gravemente  Imi-' 
mare  a tutti  : o matrimonio , o pudicizia , 
perchè  chi  non  si  fosse  sentito  di  vivere  In 
pudicizia  avrebbe  potuto  senza  dlibcoltà  Im- 
pegnarsi nel  matrimonio.  Per  fatto  degli  uo- 
mini seguirono  In  seguito  delle  variazioni , le 
quali  cpi  tratto  successivo  del  tempo  porta-* 
rono  tra  gli  uomini  delle  grandi  dlsugua-i 
gllanze,  perchè  molti  sì  ritrovarono  ricchi  In 
maniera  che  poterono  vivere  , Impegnarsi  nel 
matrimonio , formare  delle  grandi  famiglie , 
senza  aver  bisogno  alcuno  di  faticare  , molti 
rimasero  poveri  per  tal  modo , che  dovet- 
tero assoggettarsi  a fare  anche  quella  parte 
di  fatica , a cui  sì  erano  sqttratti  I ricchi , 
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se  volevano  vìvere.  Se  la  natura  abbia  o non 
abbia  approvate  queste  variazioni , ed  i risuln 
tati , che  ne  sono  venuti , i quali  non  la- 
sciano di  avere  dei  grandi  oggetti , non  e da 
cercarsi  qui.  Ma  e bene  da  supporsi  e da 
stabilirsi  come  massima  incontrastabile  , che 
gli  uomini  non  potevano  variare  le  prime 
disposizioni  della  natura  , in  maniera  che  vi 
dovessero  esser  di  quelli , i quali  fossero  Im- 
possibilitati a prender  moglie  per  difetto  di 
sussistenza,  quando  fossero  stati  disposti  a la- 
vorare. in  quella  maniera  diffatti  , che  la 
natura  non  avrebbe  potuto  permettere  un?! 
tale  variazione  delle  sue  prime  disposizioni  , 
la  quale  riducesse  degli  uomini  a morire  di 
fame , cosi  non  può  permettere , che  vi  sia 
alcuno  , che  In  virtù  delle  seguite  variazioni 
resti  Irapossihllltato  a prender  moglie.  E sic- 
come nel  primo  caso  ella  ripristina  gli  uo- 
mìni  nei  primitivi  loro  diritti  tanto  quanto 
sia  necessario  , perchè  nl'ano  muoja  di  fame  y 
COSI  è da  Intendersi , che  nel  diritti  Kiedesiml 
li  ripristini  anche  perche  tutti  possano  prerv- 
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Jere  mogKe , stgpposto  però  sempre,  che  siano 
disposti  a faticare.  Ora  supposta  iiaa  tale 
teoria,  che  sembra  Inconiraslablle , non  ha 
più  luogo  II  dire  : vi  sono  degli  uomini , che 
non  possono  prender  moglie  , perchè  non 
possono  mantenere  una  famiglia.  La  natura 
risponde  subito.  Ognuno  sarà  sempre  In  si- 
tuazione di  poter  prendei'e  moglie , perchè 
o la  sua  fatica  basterà  per  mantenere  urrà 
famiglia , o non  bastando  quella  , voi  sa- 
rete rimessi  nel  primitivi  diritti,  tanto  quan- 
to sia  necessario , perchè  possiate  vivere  voi 
e la  famiglia. 

11  fatto  è però , che  anche  senza  ricorrere 
a questa  dispensa  della  natura , tutti  possono 
prendere  moglie  , perchè  anche  dopo  le  se- 
guite variazioni  , chi  ha  voglia  di  faticare 
può  guadagnare  quanto  basta  per  mantenere 
una  famiglia.  Noi  dìffattl  vediamo  continua- 
mente  , che  nelle  famiglie  povere  lutti  i hgll 
prendono  moglie  , e nessuno  muore  di  fame. 
Vive  lì  marito,  vive  la  moglie,  e vivono  i 
Egli , perchè  anche  dopo  seguite  le  virlaslcn! 


le  cose  sono  disposte  In  maniera , che  un 
uomo  ed  una  donna  quando  sì  trovano  nel 
fiore  degli  anni  volendo  affaticare  , siccome 
devono  , bastano  a sostentar  se  stessi , ed  una 
piccola  famiglluola  ; ed  a proporzione  che 
crescano  I bisogni , crescendo  anche  In  età  i 
figli,  arrivano  ben  presto  a poter  esser  di 
sollievo  ai  genitori , quando  essi  cominciano 
a perdere  le  forze.  Anche  supposte  adunque 
le  seguite  variazioni  la  natura  può  Intimare 
a tutti , o matrimonio , o pudicizia , senza- 
mettere  alcuno  in  uno  stato  di  violenza  per 
tutto  il  tempo  di  sua  vita , perchè  lutti  pon-» 
no  prender  moglie  quando  sìa  gravosa  loro 
la  pudicizia,  purché  si  dispongano  a lavorare. 
Che  se  r impotenza  di  prendere  moglie  n^ 
scesse  dal  non  voler  affaticare,  allora  gli  uo« 
mini  non  devono  incolpare  che  se  stessi  se 
si  trovano  In  uno  stato  di  violenza  , al  quale 
si  potrebbero  sottrarre  volendo.  Chi  è diffatll 
quello , che  possa  pretendere  di  godere  degla; 
agl  del  matrimonio  senza  assumerne  i pesL 
per  la  ragloafi^,  che  nun  ha  vogHa  layo*- 
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rare?  Quando  ciò  venisse  accordato,  non  vi 
ì>arebhje  più  alcuno  , che  volesse  prender  mo- 
glie , perchè  riuscirebbe  cosa  troppo  dolce , 
che  un  uomo  non  dovesse  adalicare , se  non 
tanto  quanto  fosse  necessario  per  provvedere 
a «e  medesimo  , e ciò  non  ostante  avesse  del 
matrimonio  tutti  gli  agi.  Ecco  adunque  come 
le  cose  sono  provvidamente  disposte.  Tutti 
detono  fare  un  sacrificio  : o lavorare  ; o os- 
servare la  pudicizia.  Non  vi  sentite  di  vivere 
in  pudicizia  ? Adunque  consecratevs  alla  fatica 
per  poter  prender  moglie  , e così  attendere 
alla  propagazione  della  vostra  specie  in  quella 
maniera  y che  è stato  ordinato  dalla  natura. 
E ben  vero  esservi  molti  signori  che  prendo- 
no moglie,  e fanno  una  vita  agiata  , e se 
anche  a voi  fosse  toccata  la  sorte  di  essere 
un  signore,  ni  uno  esigerebbe  da  voi  , che 
faticaste  per  prendere  moglie.  Ma  se  le  va- 
riazioni seguite  hanno  portato.,  che  voi  vi 
ritroviate  povero , nel  che  non  ha  avuta  parte 
alcuna  la  natura,  a voi  non  rimane,  che  uno 
dei  due  partiti  o aSatlcare  , se  volete  prendese 
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moglie,  0 non  volendo  affaticare,  vivere  in 
pudicizia.  Però  non  potrete  mai  dire,  che  la 
natura  sia  quella  , che  vi  obblighi  a vivere 
in  uno  stato  di  violenza  , quasi  che  foste  Im- 
possibilitato » prender  moglie. 

Ma  vengono  In  campo  quelli,  ai  quali  la 
fatica , ossia  l’  impiegarsi  in  certe  meccani- 
che professioni  viene  vietato  dal  lustro  delle 
famiglie,  alle  quali  appartengono;  e però 
pretendono  di  poter  dire  con  verità  : noi  sia-- 
mo  impossibilitati  a prender  moglie , ed  al- 
tronde ci  è troppo  dura  la  legge  che  ci  ob- 
bliga ad  una  perpetua  pudicizia.  Ma  a dire 
la  verità  sarebbe  ben  ridicola  cosa , che  la 
natura  dovesse  variare  una  legge  tanto  inte- 
ressante quanto  si  è quella  di  non  permettere 
ad  alcuno  di  poter  godere  degli  agi  del  ma- 
trimonio , senza  assumerne  i pesi  ; che  doves- 
se , dissi  , variare  questa  legge  in  grazia  di 
certe  famiglie  , Il  di  cui  lustro  non  permette 
che  I loro  figli  si  Impieghino  in  meccaniche 
professioni.  Agli  occhi  della  natura  è già  an- 
che troppo,  che  degli  ucmlai  abbino  trovata 


I ro 


la  maniera  di  scaricarsi  sopra  dì  altri  loro 
slmili  di  quella  fjrica  che  a lutti  indistinta- 
mente era  Imposta , onde  vivessero  del  loro 
sudori.  Non  ostante  non  si  duole  di  quelli  3 
che  siano  riusciti  a vivere  senza  affaticare  ^ 
quando  abbino  li  modo  di  farlo  , e non  restino 
COSI  impediti  i matrlmonj  degli  altri.  Di  più 
che  degli  individui  di  una  famiglia  per  con- 
servarne il  lustro  secondo  le  idee  , e gli  usi 
3ella  società  ^ non  vogliano  avviÌM'!^  a delle- 
meccanlche  professioni , e quindi  rlnunzino 
al  matrimonio  , postochè  non  hanno  modo  di 
farne  uso  corrispondente  al  detto  lustro,  ma 
pero  esattamente  osservino  la  pudicizia  inti- 
mata a lutti  quelli  , che  non  prendono  itdo- 
glle  , nemmeno  di  questo  si  offenderà  la  na- 
tura. Ma  il  dire  : la  pudicizia  mi  mette  in 
uno  stato  troppo  violento  ; altronde  lo  splen- 
dore della  famiglia  non  mi  permette  dì  avvi- 
lirmi , e senza  avvilirmi  ad  una  meccanica 
professione  non  posso  prender  moglie  ; adun- 
que la  natura  mi  permetta  , che  senza  prendere 
moglie  possa  godere  degli  agi  del  matnn;i9n3q: 
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cgnuno  conosce  subito  quanto  sia  irragione- 
vole cosa  e ributtante.  DlfìPattl  tra  i due  og- 
getti , che  si.  presentano , necessità  di  conser- 
vare il  lustro  delle  famiglie  , e necessità  che 
il  genere  umano  si  propaghi  secondo  le  regole 
fissate  dalla  natura  , vi  ha  forse  paragone  , 
onde  si  possa  dubitare , se  o voi  dobbiate  ri- 
nunziare al  vostro  lustro , o la  natura  debba 
rinunciare  alle  sue  leggi?  Quando  v©i  verrete 
in  situazione  di  non  poter  più  vivere  nem- 
meno voi  solo  senza  affaticare,  converrà  pure 
che  vi  applichiate  ad  una  meccanica  profes- 
sione , come  prima  di  voi  hanno  già  fatto 
tanti  altri,  che  erano  illustri  al  pari  di  voi, 
e quindi  che  vi  dimentichiate  del  lustro  della 
vostra  famiglia  , senza  che  sia  per  venire  per 
ciò  il  menomo  pregiudizio  alla  società.  Or 
adunque  quello  che  fareste  per  vivere , se  ciò 
che  avete  non  bastasse  nemmeno  per  voi  , 
fatelo  per  disporvi  a potervi  liberare  dallo 
stato  violento  , in  cui  vi  trovate. 

Voi  dite,  che  i parenti  si  offenderanno , 
se  vi  avvlilrete  ad  una  meccanica  professione  ; 
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ma  SI  offenderà  ben  piu  la  natura , se  vi 
permetterete  dì  violare  ie  sue  leggi.  I parenti 
alla  fine  non  hanno  diritto  dì  esìgere  da  voi, 
che  per  tutto  il  tempo  di  vostra  vita  vi  dob-: 
biate  trovare  in  uno  stato  violento.  Adunque 
o essi  pensino  a darvi  il  modo  di  fare  un 
matrimonio  , che  non  gli  offenda , o voi  pen- 
sate a farne  uno , di  cui  e dobbiate  esser 
contento  voi , e debba  esser  contenta  la  na- 
tura. Sebbene  voi  incolpate  i parenti.  Ma  forse 
è il  vostro  amor  proprio  , che  non  vi  per- 
mette ne  di  avvilirvi , nè  di  sottoporvi  ad 
una  fatica,  alla  quale  non  siete  assuefatti.  Ma 
ritenete  sempre  , che  la  natura  non  decam- 
perà mai  dalla  sua  legge.  E però  o rinun- 
dare  ai  vezzi  del  matrimonio  , se  volete  se- 
condare la  vostra  vanità,  e la  vostra  dilica- 
. tezza  , o rinunziare  alla  vanità  e sottoporvi 
alla  fatica,  se  volete  sottrarvi  dallo  stato  di 
violenza , in  cui  dite  di  ritrovarvi.  In  somma 
o matrimonio  , o pudicizia.  Qui  non  v*  ha  mea- 
zo  nè  per  i poveri , nè  per  i ricchi , nè  per 
guelii  ^ bassa  condizione^  nè  per  q^uelii  eh© 
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àpparieftgòno  a luminose  famiglie.  Se  la  spada , 
se  la  toga  , se  1’  amministrazione  , e la  • di- 
plomazia potranno  darvi  modo  di  fare  un 
decoroso  matrimonio , voi  vi  toglierete  dallo 
stato  di  violenza  , che  tanto  vi  pesa  , senza 
offendere  II  lustro'  di  vostra  famiglia.  Diver- 
samente o pudicizia  , o quello  qualunque  ma- 
trimonio , che  potrete  combinare  , secondo  11 
guadagno  che  voi  farete. 

Veniamo  ora  a quelli,!  quali  pretendono 
che  la  natura  debba  dispensarli  dalle  leggi 
della  pudicizia  durante  li  tempo  che  deve 
necessariamente  trascorrere  prima  , che  si  ac* 
coppino  In  matrimonio.  Questi  si  ponno  di-, 
vldere  In  due  classi  ; In  quelli  che  sono  sin* 
neramente  disposti  a prendere  moglie  , subito 
che  Io  permetteranno  loro  quelli  dal  quali 
devono  dipendere  ; ed  In  quelli , I quali  avreb- 
bero potuto  averla  presa  già  da  molto  tempo  , 
la  potrebbero  prendere  anche  presentemente  ; 
ma  fanno  valere  delle  scuse  , e de'  pretesti 
, per  glusllllcare  la  loro  tardanza  , e frattanto 
pretendono  aneli’  essi  di  voler  esser  dispensasi 
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dalle  leggi  della  pudicizia  , perchè  si  tro-^ 
vano  In  uno  stato  di  violenza.  Cominciamo 
a parlare  del  primi. 

Egli  è ben  certo , che  come  tutte  la 
cose  hanno  II  loro  tempo  ; così  lo  deve  avere 
molto  più  la  società  conjugale  , la  quale  esi- 
ge non  solo  una  certa  età , ma  Inoltre  un 
certo  fondo  di  cognizioni , di  esperienza , e 
dì  prudenziale  contegno  In  quello  che  deve 
mettersi  In  portata  di  regolare  non  solo  se 
stesso , ma  anche  la  moglie.  La  natura  ha 
veduto  adunque  , che  sarebbero  passati  alcuna 
anni , nel  quali  I giovani  avrebbero  sentilo  la 
forza  deir  Istinto , senza  però  poter  passare 
allo  'Stato  di  matrimonio.  Ma  dunque  In  questi 
anni  doveva  dispensarli  dalle  leggi  della  pu- 
dicizia. Anzi  tutto  al  contrarlo  ; essa  aveva 
delie  grandissime , e particolari  ragioni  per 
astringerli  più  che  mal  a queste  leggi.  Pri- 
mieramente dlHattl  non  erano  questi  gli  anni , 
ne*  quali  I giovani  dovevano  formarsi  Y animo, 
e dare  di  se  un  tale  saggio  , che  potessero 
essere  creduti  capaci  di  governare  bene  se 


stessi,  c di  regolare  a dovere  la  moglie?  Ora 
quale  cosa  più  necessaria  di  quella  , che  un 
giovane  acquisti  un  tale  predominio  sopra  di 
£0  medesimo,  che  non  si  lasci  sviare  mai  dal 
sentiero  della  virtù  duranti  gli  anni , ne’  quali 
si  dispone  al  matrimonio  ? Se  la  società  conju- 
gale  essenzialmente  importa  , che  egli  debba 
rinunciare  a tutte  le  altre  donne  , limitandosi 
a quella  sola , che  sceglierà  ad  essere  sua 
sposa  , non  è giusto,  che  cominci  dal  àinun*^ 
ziare  a tutte  fino  a tanto  che  non  arrivi  iì 
momento,  in  cui  si  fissi  la  conjugale  società  ? 
Per  quella  che  deve  stringersi  con  lui  in  ma-» 
trimonlo  , è forse  un  preludio  buono , che  le 
possa  fare  sperare  una  Inviolabile  fedeltà  , 
che  fino  a quel  momenj:o  lo  sposo  abbi  tre- 
scato ora  con  una  , ed  ora  con  un’  altra  don- 
na , perchè  diceva  di  essere  In  uno  stato  di 
violenza  ? Chi  è assuefatto  a lasciarsi  vincere 
COSI  facilmente , quanto  è mai  da  temere  , 
che  si  lasci  vincere  in  mille  incontri^  anche 
dopo  che  sarà  passato  al  matrimonio. 

Ma  inoltre  per  il  felice  esito  della  società 
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eonjugale  la  natara  somitìamenle  conta  sopra 
quel  grado  di  tenerezza , che  si  risveglierà 
negli  animi  del  conjugati , quando  verrà  il 
momento  di  stringere  II  maritale  loro  nodo  , 
giacche  la  conjugale  tenerezza  è quella  , che 
deve  appianare  tutte  le  difficoltà , che  si  In-* 
eontrano  nel  matrimonio  ; e questa  tenerezza 
potrà  avere  una  grande  durata , e quindi  es- 
sere utile  per  tutto  il  tempo  della  vita , s® 
sarà  stata  grande  nel  suo  principio  , ma  anderà 
a languire  ben  presto , se  non  sarà  stata 
molto  viva. 

Ora  due  animi , i quali  per  tutto  II  tem- 
po ; che  ha  preceduto  II  matrimonio , sìansi 
conservati  raccolti  In  se  medesimi  senza  mai 
dissiparsi,  e senza  conoscere  nemmeno  certe 
lusinghiere  comunicazioni  , questi  sono  sicuri, 
che  la  novità  delle  Impressioni , l’ Istinto  te- 
nuto In  collo  per  lungo  tempo,  F amore 
che  lungamente  ha  desiderato , che  venisse 
Il  momento  delia  felice  loro  unione , e molto 
più  II  testimonio  della  loro  propria  cosclenn 
za,  risveglieranno  In  loro  tutta  la  maggiore 


tenerezza,  della  quale  siano  capaci.  I\Ja  al 
contrarlo  un  animo  dissipato , un  animo  as- 
suefatto a queste  Impressioni , un  animo  che 
Ira  la  conjugale  società  , ed  II  solito  suo 
libertinaggio  non  trova  altro  divario  , se  non 
se  quello  , che  non  gli  sarà  più  permesso  di 
variare  soggetto  , siccome  era  solito  di  fare  , 
non  può  sperare  certamente  , che  sì  risve- 
gli In  lui  una  grande  tenerezza  , e quin- 
di Il  suo  matrimonio  resterà  privo  di  quella 
principalisss’ma  molla,  che  io  doveva  ren- 
dere felice . Ecco  adunque  come  la  na- 
tura ben  lungi  dal  dovere  dispensare  dalle 
regole  delia  pudicizia  I giovani  negli  anni , 
che  precedono  il  matrimonio , ha  anzi  delle 
ragioni  gravissime  , e particolari  , per  le  quali 
debba  loro  gravissimamente  proibire  il  liber- 
tinaggio. 

Nè  è poi  vero , che  la  natura  obbligan- 
doli alla  pudicizia  , li  metta  in  quello  stato 
di  violenza  , che  da  loro  viene  esagerato.  La 
natura  ha  negli  umani  petti  inserita  una  in- 
clinazione al  matrimonio  ; iDciinazIoae , io 
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dico,  bensì  gagliarda,  ma  die  però  per  sa:| 
stessa  non  è una  passione.  Una  passione  puojk 
rìieltere  un  uomo  in  uno  stato  di  violenza  : n 
ma  non  altrimenti  una  semplice  inclInazIcMe. 
Se  questa  diventa  nel  nostri  giovani  una  pas- 
sione , non  è die  per  colpa  loro  ; come  non 
è colpa  della  natura,  ma  bensì  degli  uomini, 
che  prendano  passione  del  vino  a forza  di 
bere  , per  il  giuoco  a forza  di  gluocare , pe? 
la  vana  gloria  a forza  di  secondarla.  Ora  se 
si  trovano  in  uno  stato  di  violenza  , perchè 
hanno  portata  ad  essere  una  gagliarda  pas- 
sione in  loro  quella , che  era  una  semplice 
inclinazione , quale  motivo  ponno  avere  di  la- 
gnarsi della  natura  ? Non  vi  è nessuno  , che 
possa  più  facilmente  ingannare  questa  incli- 
nazione quanto  i giovani,  perchè  la  novità 
delle  cose,  che  trovano  nel  mondo,  le  co- 
gnizioni che  devono  acquistare , le  relazioni 
che  formano  , V incontro  che  hanno  nella 
società  , 1 divertimenti  che  sono  proprj  della 
loro  età  , la  galanteria , di  cui  sì  piccano  , 
lutto  serve  a ^vag-arll , ed  a distrarli  m ma-s 
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nlera  , die  l’ Inclinazione , ossia  T Istinto  non 
li  metta  In  molta  inquietudine.  Ma  se  essi 
vogliono  anticipare  le  cose  In  maniera  , che 
divenga  In  loro  una  forte  passione  quella  , che 
non  doveva  essere  die  semplice  Inclinazione , 
tal  sia  di  loro,  se  si  trovano  In  uno  stato  di 
violenza.  A questa  maniera  In  uno  stato  di 
violenza  si  troveranno  anche  dopo  che  avran- 
no  preso  moglie , se  continuando  a vivere 
nel  libertinaggio  prenderanno  passione  per 
una  donna  straniera. 

Ma  se  non  hanno  ragione  di  dolersi  della 
natura  quelli , che  sono  sinceramente  disposti 
a prender  moglie  subito  che  sarà  loro  per- 
messo di  farlo , quanto  poi  meno  ne  hanno 
quelli  che  potrebbero  g‘à  averla  presa  , la  po- 
trebbero prendere  ad  ogni  momento , ma  fa- 
cendo valere  delle  Inutili  scuse , e del  vani 
pretesti , non  finiscono  mal  più  di  risolversi  ? 
Ouesti  dilfatti  ponno  forse  dire  di  essere 
tenuti  In  uno  stato  violento  dalia  natura  ? Se 
ponno  prender  moglie  , quando  a loro  place  , 
adunque  o matrimonio,  o pudicizia.  La  pudi- 
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cìzia  è loro  di  peso?  Adunque  prendano 
moglie.  Ma  vorrebbero  prima  fare  un  viag- 
gio, vorrebbero  vedere  terminata  una  lite, 
vorrebbero  vedere  quello  , che  succeda  di  una 
certa  eredità  , sulla  quale  confidano ....  Ma 
la  natura  deve  forse  dispensarli  dalie  sue  leggi 
per  questi  motivi  ? Se  non  pesa  loro  la  pudi- 
cizia , ponno  prendersi  tutto  il  loro  comodo, 
mentre  la  natura  non  gli  affretta  per  niente 
a prendere  moglie.  Ma  pretendere  dì  godere 
degli  agi  del  matrimonio  senza  assumerne  i 
pesi  , perchè  amano  di  fare  un  viaggio , di 
vedere  ultimata  una  lite  , di  sapere  come  vada 
a finire  una  eredità,  è una  pretensione  assolu- 
tamente ingiuriosa  alla  natura  , e tanto  mag- 
giormente che  questi  celibatarj , che  si  riser- 
vano a prendere  moglie , dopo  che  hanno 
corsa  una  lunga  carriera  di  libertinaggio  , e 
quindi  dopo  che  hanno  da  per  tutto  lasciate 
delle  orme  indegne  di  contaminazione  tanto 
maggiore,  quanto  che  arrivati  ad  una  certa 
età  per  il  credito  , che  si  formano  presso  i 
semplici , per  le  relazioni  che  hanno , e forse 
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per  V oro  che  potevano  spendere  , si  sono 
aperta  la  strada  ad  ogni  genere  di  delitto  , 
sono  assolutamente  la  peste  del  genere  uma- 
no , il  quale  non  può  poi  nemmeno  molto 
contare  sul  loro  matrimonio  , e perchè  li  ri- 
trova già  stanchi,  e spossati  nella  via  del  li- 
bertinaggio , e perchè  avendo  un  animo  già 
da  lungo  tempo  rotto , e dissoluto  , In  vece 
di  concepire  della  tenerezza  per  la  moglie, 
che  finalmente  prendono , sembra  che  slarisl 
riservati  a scaricare  sopra  di  lei  sola  un  mal 
talento , una  inquietudine  eterna , un  inter- 
minabile malcontento  , che  non  può  non  ren- 
dere sommamente  Infelice  una  donna.  Ma  che 
che  sia  per  essere  del  loro  matrimonio , questo 
e incontrastabile  , che  non  hanno  ragione  di 
dolersi  della  natura  , che  intimasse  loro  : o 
matrimonio , o pudicizia  , mentre  era  in  loro 
arbitrio  II  prendere  moglie  in  una  discreta 
età  f se  riusciva  loro  troppo  gravosa  la  pu- 
dicizia. 

Dicevano  i giovani  : le  famiglie  ora  ven- 
gono formate  quelli  ^ che  hanno  pres9 
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moglie  : ua  altro  giorno  le  formeremo  noi. 
Ma  fino  a tanto  che  arrivi  II  nostro  tempo 
vogliamo  divertirci , e già  si  Intende  bene  , 
che  vogliamo  trescare  con  delle  donne. 

Ma  1 giovani  ascoltino  quale  comparsa 
agli  occhi  della  natura  vadano  a fare  questi 
loro  cosi  detti  giovanili  divertimenti.  Se  essi 
trescano  con  donne  maritate  , mentre  gii  altri 
cercano  di  formare  le  regolari  famiglie  se- 
condo i prescritti  della  natura , essi  cercano 
di  sregolarle  ^ studiandosi  di  gittare  In  esse 
del  figli , che  loro  non  appartengono , che 
non  godranno  mal  T assistenza  del  vero  loro 
padre , che  saranno  di  aggravio  al  povero 
capo  di  casa  , e che  ruberanno  agli  altri 
quello  , che  è della  loro  ragione.  E se  que- 
sti si  devono  dire  divertimenti,  e giovanili 
leggerezze , divertimento  , e giovanile  legge- 
rezza si  potrà  dire  pur  anche  , che  essendo 
del  loro  piacere  la  caccia  , In  vece  di  pren- 
dere di  mira  delle  lepri  , si  complaciono  di 
ammazzare  degli  uomini. 

Se  poi  SI  danno  a trescare  con  delire 
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figlie  , mentre  quelli  die  hanno  già  preso 
moglie  cercano  di  fare  delle  regolari  fami- 
glie,  essi  anderanno  a riprodursi  di  una  ma- 
niera che  o non  si  formerà  famiglia  alcuna 
del  figli , che  nasceranno  dalle  donne  , colle 
quali  vogliono  trescare  , o la  famiglia  non 
sarà  certamente  regolare , perchè  I figli,  anche 
supposto  che  abbino  T assistenza  della  madre, 
non  potranno  avere  quella  del  loro  padri, 
che  naturalmente  saranno  tanti  quanti  saran- 
no I diversi  figli , che  nasceranno.  Ora  men- 
tre la  natura  grida  : o matrimonio  , o pudi- 
cizia , perchè  di  umana  specie  non  nasca 
alcuno  , che  non  appartenga  ad  una  re- 
golare famiglia  , e che  non  debba  goder© 
1’  assistenza  ^ e 1’  ajuto  di  suo  padre , i no- 
stri giovani  prenderanno  In  conto  di  giuoco , 
il  farne  nascere , o II  tentare  almeno  di  farne 
nascere  di  quelli,  la  condizione  de'quaJi  debba 
essere  la  condizione  dei  bruti  , perchè  non 
appartengano  ad  una  regolare  famiglia  , o forse 
anche  debba  essere  della  condizione  del  bruti 
assai  peggiore  , perchè  non  solo  vengano  ab- 
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bandonati  dal  loro  padri  ; ma  forse  anche  di 
più  vengano  abbandonati  dalla  madre  I A 
dire  la  verità  non  può  non  essere  oggetto  di 
orrore  , che  degli  individui  della  umana  spe- 
cie siano  calcolati  sì  poco , che  appena  nati 
e si  lascino  a dirittura  miseramente  perire , o 
forse  anche  vengano  dalle  madri  medesime 
soffocati  ( imperciocché  sappiamo  noi  tutti  i 
misteri  di  iniquità , che  si  compiono  sopra  la 
- terra  ? ) , o tutto  al  più  vengono  spediti  a 
quegli  asili  ^ che  la  pietà  della  patria  ha 
aperti  per  raccogliere  tutti  quegli  infelici , che 
vengano  abbandonati  dai  loro  genitori  : asili 
che  faranno  sempre  onore  alla  pubblica  bc'^ 
nefìcenza , perchè  sente  di  loro  compassione  , 
e cérca  di  sottrarli  dalla  morte , ma  che  non 
lascieranno  di  essere  monumenti  disonoranti 
per  1'  umanità  , allora  che  si  dirà  : questo  è 
r asilo  di  uomini , che  non  hanno  padre , 
perchè  il  padre  è sconosciuto , e che  dì  più 
per  colmo  delle  loro  disgrazie  vennero  anche 
abbandonati  dalle  loro  madri. 

Iftfellcissimi  pargoletti  1 jOhi  è chip  possìi 
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non  piangere  sulla  dlgraziatlsslma  vostra  sorte! 
Secondo  T Intenzione  della  natura  In  questi 
primi  anni  voi  dovevate  aspettarvi  di  essere 
curati,  ed  allevati  con  tutte  quelle  attenzio-' 
ni , e con  lutti  quel  gelosi  riguardi , che  al 
cuore  di  una  madre  sa  Inspirare  la  natura 
medesima  , ed  In  vece  siete  costretti  a vedervi 
In  mani  di  mercenarie  persone  , che  sono  bea 
lontane  dall’avere  per  voi  il  cuore  di  madre^ 
e dalle  quali  non  potete  aspettarvi  che  della 
trascuratezza  , delle  maniere  ruvide,  e delle  di- 
sattenzioni , quando  pure  non  vi  faclano  da 
più  provare  ogni  sorta  di  stento.  Secondo  le 
intenzioni  della  natura  voi  dovevate  aspettarvi, 
che  un  padre  tenero  ed  amoroso  si  Interes»* 
sasse  per  voi  per  nulla  lasciarvi  mancare  di 
quello , che  vi  abbisognerà  quando  sarete  fatti 
più  grandicelli  , per  darvi  un  buon  indirizzo, 
e sopra  tutto  perche  aveste  una  educazione , 
che  ajutasse  II  vostro  spirito  a svilupparsi , e 
poteste  così  rendervi  utili  al  vostri  concitta- 
dini , e forse  anche  poteste  fare  una  luminosa 
comparsa  nella  società  ! Ed  In  vece  avrete 
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appena  i piu  ristretti  soccorsi,  e la  piu  mi- 
serabile di  tutte  le  educazioni , onde  senza 
relazioni  , senza  appoggi,  e forse  anche  sen- 
za massime  , e senza  carattere  siate  sicuri  di 
non  occupare  nel  mondo  mai  se  non  quel 
posto  , che  ai  più  abbietti , ed  ai  più  dlsprez- 
zati  uomini  può  convenire.  Infelici  1 Voi  siete 
il  frutto  dei  divertimenti,  che  si  sono  pres*! 
i giovani  finatanto  che  arrivava  il  momento , 
In  cui  erano  per  impegnarsi  nel  matrimonia» 
Quelle  che  ponno  meritare  una  più  seria 
considerazione  sono  le  hglle  , perchè  la  loro 
situazione,  a dire  la  verità,  è molto  critica, 
É la  verità  dlffatti , che  a queste  povere  figlie 
noi  non  possiamo  dire  : se  vi  pesa  la  pudi- 
cizia prendete  marito , perchè  devono  aspet- 
tare , che  loro  si  presenti  chi  voglia  sposarle  , 
ed  a nostri  giorni  mancano  i mariti.  Vera- 
mente ad  imbarazzare  anche  queste  povere 
figlie  hanno  contribuito  non  poco  le  varia- 
zioni , che  per  il  fatto  degli  uomini  sono  se- 
guite nel  mondo  , perchè  quando  tutte  erano 
egualmente  nobili , ed  egualmente  Ignobili , 
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tutte  egiialmente  ricche , ed  egualmente  po- 
vere f noii  erano , che  le  personali  qualità , 
che  potevano  loro  o facilitare , o ritardare  il 
matrimonio  j nra  non  era  poi  facile , che  una 
fos^  stata  così  scarsamente  dotata  dalla  na- 
tura, che  non  avesse  trovato  alcuno,  che  si 
adattasse  a sposarla  , perchè  vi  sono  poi  anche 
degli  uomini  dalla  natura  così  malament® 
formati , che  devono  ad  assai  poco  restrin- 
gere le  loro  pretese.  Che  se  si  fosse  trovata 
una  figlia  tanto  ributtante,  che  niuno  avesse 
voluto  sapere  di  sposarla  ^ si  sarebbe  detto , 
essere  uno  di  quegli  sbaglj  della  natura,  ì 
quali  obbligano  alcune  donne,  ed  alcuni  uomini 
a non  potere  pensare  al  matrimonio  ; ma 
sbaglj  però , che  devono  essere  perdonati  alla 
natura  senza  che  sia  obbligata  a variare  per 
queste  le  generali  sue  leggi  , perchè  in  gra- 
zia di  pochi  non  si  variano  ma!  le  leggi, 
che  riguardano  la  universalità  degli  uomini 
per  un  oggetto  tanto  Interessante  quanto  si 
e la  propagazione  della  umana  specie.  Ma 
ora , che  le  figlie  sono  divise  in  classi , come 
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m clas«i  sono  divisi  gli  uomim  ; óra  che  v! 
sono  le  povere  e le  ricche , le  cittadine  é 
le  plebee , le  nobili  e le  non  nobili , vengo-^ 
no  molto  di  più  difficoltati  2 matrimonj.  Una 
figlia  ricca  non  si  adatta  a sposare  che  un 
giovine  ricco  : una  nobile  non  vuole  sposare 
un  semplice  cittadino;  la  cittadina  non  si 
adatta  a sposare  un  plebeo,  e cosi  un’  infinità 
di  figlie  rimangono  senza  marito  , che  natu- 
ralmente si  sarebbero  collocate,  se  il  mondo 
non  avesse  subite  tutte  le  grandi  variazioni, 
che  si  sono  fatte.  Però  è da  confessarsi,  che 
la  scarsezza  de’  malrlmonj  a nostri  giorni  nasce 
specialmente  da  un'  altra  più  luttuosa  origine.’ 
Si  è detto,  ed  è una  incontrastabile  verità  . 
che  se  fosse  lecito  godere  degli  agì , e dei 
vezzi  del  matrimonio  senza  assumerne  S pesi, 
niuno  , o almeno  pochi  assai  sarebbero  stati 
quelli , ebe  avrebbero  voluto  impegnarsi  ia 
questo  stato , perchè  è cosa  troppo  comoda 
godere  degli  agi  senza  sentire  il  peso  del  ma- 
trimonio. Ora  slamo  nel  caso.  I libertini  si 
fanno  lecito  di  gustare  tutto  quel  mai  y chi 


129 

può  trovarsi  di  lusinghiero  nel  matrimonio 
senza  volere  sapere  di  matrimonio.  La  leg^e 
di  natura,  che  prescrive;  o matrimonio , '"o 
pudicizia  , essi  non  la  curano  nè  punto , ne 
poco.  E ben  dunque  chiaro,  che  del  libertini 
o nluno  , o pochi  assai  si  adatteranno  a pren- 
dere  moglie.  Di  libertini  vi  ha  pur  troppo 
un  immenso  numero.  Viene  dunque  a man- 
care un  immenso  numero  di  matrimonj;  e 
quindi  una  immensa  quantità  di  figlie  deve 
indispensabilmente  rimanere  senza  marito. 

Mj  si  domanderà:  queste  povere  figlie 
dovranno  adunque  essere  condannate  a vivere 
per  tutto  il  tempo  della  loro  vita  in  uno  stato 
di  desideri  non  soddisfatti  ? Rispondo  , essere 
CIÒ  fuori  di  ogni  dubbio , perchè  è ben  chia- 
ro, che  la  natura  non  le  può,  „è  le  deve 
dispensare  dalle  sue  leggi,  perchè  non  si  pre- 
senta loro  l’incontro  di  un  onesto  colloca- 
mento. E per  questo  motivo  ho  detto,  che 
la  condizione  di  queste  povere  figlie  è vera- 
mente critica,  e merita  tutta  la  compassione. 
Ma  IO  domando , se  elleno  per  questo  abbÌEo. 

S 5 
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motho  di  lagnarsi  deila  natura  ? Essa  ha  date 
le  più  opportune  disposizioni , perchè  tutte, 
o almeno  quasi  tutte  le  figlie  potessero  col*» 
locarsi  , gravissimamente  prescrivendo , che 
niuno  potesse  godere  degli  agi  del  matrimo- 
nio , se  non  si  fissava  nella  conj  agaie  società  ; 
e se  tutti  gli  uomini  rispettassero  le  sue  leg- 
gi, siccome  sarebbe  del  loro  dovere,  vi  sareb» 
bero  del  mariti  per  tutte  le  figlie.  Che  poteva 
essa  fare  di  più  ? Ma  se  una  quantità  di 
nomini  n©n  vuole  piu  sapere  delle  sue  leggi , 
e se  questo  è II  motivo  , per  cui  mancano  i 
mariti  , non  è dunque  della  natura , che  esse 
dbbino  ^motivo  di  dolersi, ma  e di  quegli  uomini , 
che  non  vogliono  sapere  delle  sue  leggi , ed 
è di  quelle  donne , che  danno  loro  il  comodo 
di  trasgredirle  , come  le  trasgrediscono  , e le 
calpestano  impudentemente  elleno  istesse. 

Questo  potrebbe  essere  un  gran  motivo  , 
per  GUI  il  libertinaggio  dovesse  essere  con 
possente  mano  represso  , e perseguitato  dai  gor 
verni,  I quali  hanno  pure  un  grande  inle^ 
resse,  perchè  si  faclano  molti  matrimon],  cnde 
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sia  sempre  numerosa  la  popolazione.  E po- 
trebbe essere  pure  un  grande  motivp , per  cui 
SI  interessassero  a sostenere  la  religione  almeno 
fino  al  segno  , che  dai  popoli  fossero  rlspet-* 
tate  le  Interessantissime  leggi , onde  dalla  na- 
tura viene  regolata  la  propagazione  del  genere 
umano  ; giacché  la  religione  è sempre  stata 
cjuella , che  di*  queste  ^agrosante  leggi  ha 
formato  il  maggiore  appoggio.  Ma  se  i go- 
verni non  credono  di  doversi  interessare  per 
un  oggetto  di  tanta  Importanza  , noi  seguite- 
remo a dire^  che  la  condizione  delle  figli® 
a nostri  giorni  specialmente  è veramente  Infeli* 
ce,  ma  non  per  questo  hanno  motivo  di  dolersi 
della  natura,  perché  non  è per  colpa  sua  die 
mancano  i mariti,  né  essa  potrebbe  dispen- 
sarle dalle  sue  leggi  , perché  quelli , die 
dovrebbero  disporsi  a sposarle  , non  vogliono 

^pere  di  leggi. 

SI  domanderà.  Non  si  potrebbe  adunque 
almeno  proporre  cosa , che  fosse  atta  a con- 
fortare queste  Infelici,  ed  a sostenerle  nello 
stato  di  pena , In  cui  saranno  ©ostrette  a 
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passare  forse  tutta  la  loro  vita  ? La  repub-? 
blìca  di  Roma  per  compensare  il  sacrificio 
che  facevano  le  Vestali  di  rinunziare  alla  idea 
di  matrimonio  almeno  fino  alla  età  degli  anni 
quaranta  , aveva  intorno  a loro  adunato  quanto 
mai  di  grande  , di  onorevole,  di  magnifico, 
e di  maestoso  può  desiderare  la  vanità , dan-* 
^osi  a credere , che  lusingata  cosi  in  loro 
questa  passione  , che  nelle  donne  specialmente 
suol  essere  gagliardissima  , facesse  tacere  1^  al- 
tra , che  le  spingeva  al  matrimonio.  Ma  questa 
misura  , che  potè  essere  impiegata  a vantaggio 
delle  Vestali , perchè  non  erano , che  cinque 
di  numero  , non  potrebbe  aver  luogo  in  ri- 
guardo alle  nostre  figlie  , primieramente  per^ 
chè  da  nluna  di  esse  si  esige,  che  rinunzino 
alia  idea  di  matrimonio  ed  in  secondo  luogo 
perchè  essendo  tante  di  numero,  troppo  vi 
vorrebbe  per  assegnare  a tutte  un  compenso 
alla  disgrazia , che  loro  succede  di  rimanere 
senza  marito ► Si  deve  anche  rifiettere  , che  le 
passioni  dandosi  mano  T una  coll’  altra , li 
luangare  nelle  dorme  la  vanità  ^ anziché  essere 
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vAezzo  per  far  tacere  T Istinto  al  matrimonia, 
potrebbe  Invece  accenderlo  maggiormente..  E 
forse  al  grandi  onori , dai  quali  erano  cinte 
le  Vestali , si  deve  ascrivere , che  alcune  di 
esse  si  lasciassero  Indurre  a violare  le  leg^ 
della  pudicizia , quantunque  sapessero , che 
venendo  scoperte  ^ sarebbe  stata  contro  di  loro 
Indeclinabilmente  eseguita  la  più  terribile  di 
tutte  le  sentenze , quale  si  era  quella  di  es- 
sere sepolte  vive  , siccome  realmente  avvenne 
non  poche  volte.  Che  pero  anzi  che  consi- 
gliare le  figlie  a tenere  dietro  a tutto  ciò  ^ 
che  è vanità  per  far  tacere  1*  istinto  , Io  cre- 
derei più  conveniente  , che  arrivando  ad  una 
certa  età  , come  allora  non  è più  tempo  di 
pensare  a del  glovanoul  galanti,  che  loro  più 
non  convengono  , e presso  del  quali  si  ren- 
dono anzi  ridicole  a proporzione  che  si  tenrj 
gono  ancora  sulla  galanteria  , cosi  cominclas-i 
sero  a consecrarsl  ad  una  carta  gravità , c 
sodezza  che  potesse  commendarle  presso  gli 
uomini  assennati , dei  quali  alcuno  potrebbe 
forse  avere  bisogno  di  una  moglie  giudiziosa^ 
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e saggia  , che  assumesse  II  governo  3ella  sua 
famìglia,  E frattanto  si  ajutassaro  colla  rifles- 
sione per  rendersi  meno  pesante  la  loro  si- 
tuazione. E quali , e quante  cose  non  potreb- 
bero richiamare  a se  medesime , le  quali 
fossero  alte  a far  loro  vedere  il  matrimonio 
sotto*  un  aspetto  ; che  nulla  più  avesse  per  loro 
di  lusinghiero  ? Egli  è ben  certo  dlflattl , che 
le  povere  figlie  sono  tratte  al  matrimonio  , 
siccome  si  disse,  per  una  specie  di  incante- 
simo , che  non  lascia  lo^o  vedere  le  cose  nel 
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vero  loro  aspetto.  Ed  è Una  previdenza , che 
questo  incantesimo  ahbi  tutta  la  forza  sopra 
la  prima  gioventù  , perchè  diversamente  non 
si  farebbero  più  matrimonj.  Ma  quando  una 
giovine  arriva  ad  una  certa  età  , questo  in-  * 
canteslmo  deve  a poco  a poco  perdere  la  sua 
fòrza , perchè  una  figlia  allora  è in  situazio- 
ne di  poter  bilanciare  gli  incomodi , i distur- 
bi, le  Inquietudini  , ed  i pericoli , che  porta 
seco  il  matrimonio,  e quindi  disingannarsene^ 

Si  direbbe  F iecHnazIone  al  matrimonio  essere 
gualche  cosa  di  simile  alia  inclinazione  ^ onde 
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ìa  gioventù  SI  sente  portàts  ài  bàlio»  Fino  àd 
una  certa  età  quello  che  il  ballo  ha  di  lu- 
singhiero , aletta  in  maniera  che  non  si  cal- 
colano  per  niente  nè  le  notti  perdute  , ne  la 
fatica  , nè  i viaggi  , nè  il  dispendio  , anzi 
nemmeno  il  pericolo  di  incontrare  una  ma- 
lattia , che  debba  far  temere  della  vita.  Ma 
quando  si  arriva  ad  una  età  più  matura , uno 
comincia  a oalcolare  il  suo  comodo  , la  sua 
quiete  , la  sua  salute  più  di  qualunque  di- 
vertimento j che  SI  ritrova  nel  ballo  ^ e quindi 
se  ne  va  a dormire  tranquillamente  ancor 
che  vi  siano  grandiose  feste  da  ballo  y alle 
quali  potesse  intervenire.  Ora  allo  stesso  di- 
singanno può  arrivare  facilmente  una  figlia 
anche  in  ordine  al  matrimonio , quando  sia 
per  lei  arrivata  una  età  di  maggior  riflessione. 
Essa  dlffatù  non  può  Ignorare  , che  anche 
quelle  spose  , che  si  chiamano  fortunate  ; per- 
chè hanno  fatto  dei  matrlmonj  , che  sotto 
lutti  I rapporti  si  chiamano  eccellenti , vanno 
presto  ad  Incontrare  delle  vicende  assai  di- 
sgustose , e si  trovano  a dei  momenti , nei 
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quali  non  yorrebbero  avere  preso  marito,  per-: 
che  tante  volte  si  trovano  esposte  al  pericolo 
di  perdere  la  vita , e molte  anche  realmente 
Uniscono  di  vivere  sul  più  bel  fiore  degli  anni 
loro  , ed  in  mezzo  alle  maggiori  contentezze. 
Non  ponno  ignorare , che  tante  altre , le  quali 
credevano  di  andare  ad  essere  felici  o per  il 
carattere  del  mariterò  per  la  famiglia,  nella 
quale  vengono  trasportate  , o per  qualche  al- 
tra disgraziata  combinazione  , che  arriva  quando 
meno  si  crede , si  trovano  mille  e mille  volte 
pentite  di  essersi  impegnate  nel  matrimonio. 
Tutti  questi  riflessi  nulla  ponno  sulla  prima 
gioventù , che  per  una  disposizione  di  previ- 
denza ' non  mira  il  matrimonio , che  sotto 
queir  aspetto , che  lo  rende  lusinghiero.  Ma 
una  figlia  , che  alla  maturità  degli  anni  deve 
accoppiare  anche  la  maturità  della  riflessione, 
potrà  ben  bilanciare  le  cose  , come  meritano 
di  essere  valutate , e quindi  indursi  a prefe- 
rire la  sua  quiete  , la  sua  famiglia  , la  sua 
salute  a lutto  quello,  che  volesse  spingerla  al 
matrimonio. 

■■3 
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Che  se  gl!  umani  riflessi  non  bastassero 
a tranquillizzarla  , ella  ha  poi  sempre  la  grande 
risorsa,  che  si  trova  nella  religione.  Le  vo- 
stre figlie  alla  fine  sono  ben  lontane  dall'  es- 
sere atee.  Esse  riconoscono,  e venerano  quel- 
r Essere  supremo  , dal  quale  come  vengono 
tante  altre  obbligazioni , così  conviene  loro 
pur  anche  quella  di  dover  rispettare  le  leggi 
della  pudicizia  , quando  non  accada  loro  di 
ritrovare  marito,  E ben  chiaramente  intendo-? 
no , che  questo  Supremo  legislatore  volendo 
essere  ubbidito,  e dovendolo  volere  per  neces-ì 
sita , perchè  altrimenti  sarebbero  Inutili  , e 
ridicole  le  sue  leggi , della  violata  pudicizia 
farà  loro  pagare  sicuramente  II  fio  di  una 
maniera  ben  piu  spaventosa  di  quello  non 
fosse  per  le  Vestali  V essere  sepolte  vive.  La 
religione  adunque,  alla  quale  non  può  rinun- 
ciare In  alcun  modo  chi  riconosce  di  avere 
delle  obbligazioni , sarà  quella  che  le  con- 
forterà a vincere,  ed  a superare  se  stesse, 
onde  non  si  lascino  mal  trasportare  a violare 
le  leggi  della  pudicizia.  Alla  fine  è sempre 
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UD  gran  conforto  il  diro  i io  compio  al  mio 
dovere.  Io  ho  la  gloria  di  ubbidire  a quel- 
F Essere  .supremo , che  mi  comanda.  Io  mi 
risparmio  i rimorsi  , che  non  potrebbe  non 
cagionarmi  il  delitto.  Io  morirò  contenta  ^ 
perchè  in  questa  parte  non  dovrò  temere  , che 
mi  accada  alcuna  sinistra  vicenda  nell*  altra 
vita , alla  quale  non  posso  non  capire  di 
essere  destinata.  E se  dietro  i lumi  della  re**- 
Ilgione,  ancorché  si  volesse  supporre  semplice»^ 
mente  naturale  , una  figlia  arriverà  a cono- 
scere , ed  a restare  intimamente  convinta , che 
Il  celibato  la  rende  sensa  paragone  più  no- 
bile , e la  solleva  infinitamente  sopra  quelle  ^ 
che  SI  impegnano  nel  matrimonio  , compia- 
cendosi sommamente  della  intatta  sua  virginità, 
si  sentirà  ogni  dì  più  animata  a superare  la 
forza  della  inclinazione , e dell’  istinto. 

Se  dlffattì  il  semplice  sentimento  dell’ ono- 
re , che  il  mondo  ha  attaccato  sempre  al- 
r onestà  delle  donne  , ma  che  in  altri  tempi 
fu  sostenuto  assai  più  vivamente  di  quello  , 
che  noq  sì  facia  ai  nostri  giorni , potè  ren- 


3ere  le  Jonne  vittoriose  , ed  Insuperabili  in 
mezzo  al  più  fìerf  cimenti , siccome  avremo 
occasione  di  vedere  altrove , che  non  potrà 
fare  II  sentimento  della  religione , che  ognuno 
è in  libertà  di  avvivare  dentro  se  stesso , di 
tenere  acceco  a tutto  quel  segno , che  possa 
essere  necessario^  perchè  si  tenga  In  collo 
una  qualunque  anche  più  violenta  passione  ? 
Questa  massima  doveva  essere  da  noi  Incula 
cata  anche  a quel  giovani  , I quali  dichia- 
rando di  essere  Impossibilitati  a prendere  mo- 
glie ; pretendevano  di  dover  essere  dispensati 
dalle  leggi  della  pudicizia.  Ma  cì  slamo  ri-* 
servati  a richiamarla  qui , perchè  slamo  sicuri 
di  ritrovare  nelle  donne  una  maggiore  dispo-: 
sizione  ad  adattarsi  alle  massime  della  religione. 
Siccome  esse  non  altronde  attendono  II  loro 
collocamento  , che  da  quel  supremo  Essere , 
che  governa  tutte  le  cose,  ed  al  quale  Indi- 
rizzano de’  fervidi  voti  , perchè  mandi  loro 
un  buon  marito , cosi  è più  facile  di  persua- 
derle ad  accomodarsi  alle  sovrane  sue  dispo- 
sizioni. Iddio  f Sì  dica  loro,  non  ha  voluto 
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appagare  I vo$Ìn  votL  Conviene  piegare  la 

fronte,  e rispettare  ciò  non  ostante  le  sue 
leggi,  perckè  vi  dara  poi  un  guiderdone  della 
vostra  pudicizia.  Ma  ai  giovani  possiamo  noi 
parlare  di  religione , quando  ne  troviamo  tanti, 
ne'  quali  di  religione  non  rimane  più  alcuna 
traccia  ? Io  parlo  di  quelli , i quali  figuran- 
dosi di  non  poter  prendere  moglie  per  man-^ 
canza  di  mezzi , pretendono  di  avere  indi  un 
titolo , onde  potere  giustificare  il  loro  liber-; 
tlnaggio.  Però  o abbino  , o non  abbino  sen-ì 
lìinenti  di  religione , sarà  sempre  vero  , che 
Immutabile  è la  gran  legge  della  natura  ; o 

^matrimonio,  o pudicizia. 

\ 

CAPO  IX. 

DI  un*  altra  gran  legge  della  natura  l 
inviolabile  fedeltà  nei  matrimonj» 

La  natura , che  alle  persone  Ubere  intima^ 
va  : o matrimonio , o pudicizia  , alle  donne , 
fossero  per  impegnarsi  nel  matrimonio 
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prescriveva  , die  ciascheduna  dovesse  Inaltera- 
bilmente fissarsi  ad  un  uomo  solo , perchè 
tutti  1 Egli  , che  fossero  per  nascere  da  lei  , 
avessero  II  medesimo  padre , onde  si  potesse 
formare  una  regolare  famiglia  , nella  quale 
tutti  i figli  fossero  per  essere  assistili , ed 
educati  e dalla  loro  madre , e dal  loro  padre  , 
ed  a tutti  gli  uomini  , che  fossero  per  pren** 
dere  moglie  , prescriveva  pur  anche  , che  cia- 
scheduno di  essi  dovesse  Inalterabilmente  fis- 
sarsi ad  una  donna  sola,  o tutto  al  più  ad 
alcune  poche  da  lui  fissate  per  mogli , o per-? 
che  non  portassero  11  disordine  nelle  altre 
famiglie , o perchè  non  facessero  nascere  uo- 
mini , che  non  fossero  per  appartenere  a fa- 
miglia alcuna.  Questo  era  lo  stesso  , che  Inti- 
mare alla  moglie  di  dover  essere  Inviolabil- 
mente fedele  a suo  marito , ed  Intimare  al 
marito  di  dover  essere  Inviolabilmente  fedele 
alle  sue  moglu  Ecco  adunque  la  seconda 
gravissima  legge  della  natura  : Inviolabile  fedeltà 
nel  matrimonj. 

DIffattI  se  è la  moglie  quella  , che  si 
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permetta  di  trescare  con  un  uomo  diverso  da 
suo  marito,  essa  azzarda  di  portare  nella 
famiglia  del  marito  un  figlio , che  non  gli 

I 

appartenga  , un  figlio  che  gli  sarà  di  un  In- 
debito peso , e che  verrà  a rubare  agli  altri 
figli  una  porzione  dì  quello  che  era  loro  so- 
lamente dovuto.  Se  poi  è il  marito  quello 
che  tresca  con  altre  donne  diverse  dalle  sue 
mogli , o azzarda  di  portare  in  un’  altra  fa- 
mìglia il  medesimo  disordine , quando  treschi 
con  una  donna  maritata , 0 trescando  con  una 
libera , azzarda  di  mettere  al  mondo  un  uo* 
mo , che  non  apparterà  ad  alcuna  famiglia  5 

che  non  godrà  della  assistenza  del  padre  , e 
\ 

che  assai  prohabìlnipnte  verrà  abbandonato 
anche  dalla  madre.  Perchè  adunque  non  na- 
scono tali  inconvenienti  sommamente  esecrabili 
alla  natura,  essa  Intima  inviolabile  fedeltà  nei 
matrlmonj. 

Quantunque  poi  questa  inviolabile  fedeltà 
fesse  già  cosi  abbastanza  assicurata , ad  og- 
getto però  che  venisse  guarentita  anche  di 
più  , questa  si  deduce  in  contralto , e se  la 
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promettono  a vlceiì^a  , e se  la  giurano  solen- 
nemente in  faccia  al  cielo  gli  sposi  , allora 
che  viene  stretto  il  maritale  loro  nodo  , co- 
sicché se  per  Impossibile  la  natura  li  dispen- 
! sasse  dall’  obbligo  di  questa  fedeltà  , vi  reste- 
' rebbero  però  astretti  ciò  non  ostante  dalle 
loro  promesse  , e dai  loro  giuramenti.  Ben 
si  sa  dliTattl  , che  la  fedeltà  nell’ adempire 
alle  fatte  promesse  è 1’  anima  della  sccletà  , 
la  quale  anderebbe  a dlscogliersi  , se  fosse 
lecito  di  mancare  agli  stabiliti  contratti  , giac- 
ché non  è che  sopra  dei  patti , e delle  con-, 
menzioni  ^ che  essa  medesima  resta  stabilita» 
E se  deve  osservarsi  in  tutti  gli  altri  con- 
tratti , molto  più  si  deve  osservare  in  ordine 
alla  società  conjugale,  dalla  quale  dipende 
niente  meno  , che  la  propagazione  del  genere 
1 umano.  Per  questo  motivo  il  libertinaggio  del 
: conjugatl  ha  un  grado  di  reità  molto  mag- 
I giore  di  quello  delle  persone  libere  , perchè 
«queste  non  essendo  di  se  debitrici  ad  alcuno, 
non  offendono  che  la  natura,  mancando  alle 
regole  della  pudicizia.  I coniugati  al  contri- 
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TiQ  csscnodsi  prcrn6$s^  uris  rsc?procs  inviolabil© 
fede , mancano  di  più  alla  giustizia , se  si  ab- 
bandonano al  libertinaggio , e sono  anche 
spergiuri , perchè  mancano  ai  giuramenti , dai 
filali  le  promesse  loro  ^vennero  confermate. 

Si  osservi , che  alla  precisa  giustizia  man- 
cano anche  quelli,  che  essendo  liberi,  si  per- 
mettono di  trescare  con  persone  conjugate. 
Egli  è chiaro  diffatti , che  il  matrimonio  dà 
al  marito  diritto  di  trescare  onestamente  con 
sua  moglie , e dà  alla  moglie  il  diritto  di 
onestamente  trescare  con  suo  marito.  Ma  que- 
sto diritto  non  venendo  accordato  nè  ad  altre 
donne  sopra  questo  marito  , nè  ad  altri  uo- 
mini sopra  di  questa  moglie  , risulta  quindi , 
che  il  diritto  che  acquista  il  marito  sopra  Ia~ 
sua  moglie  è diritto  suo  proprio,  e privati- 
vo; e proprio  e privativo  della  moglie  è il 
diritto , che  essa  acquista  sopra  suo  marito  ; 
il  che  e lo  stesso , che  dire , che  la  moglie 
diviene  cosa  propria  e privativa  del  marito  , ed 
il  marito  diviene  cosa  propria  e privativa  della 
moglie.  Siccome  pertanto  offende  la  giustizia 


chiunque  si  usurpa  quello  , che  c di  altrui  , 
'COSI  offenderanno  la  giustìzia  tutti  quegli  no- 
mìni,  che  trescheranno  coll’ altrui  marito.  E 
la  violazione  della  giustizia  sarà  tanto  più 
grave  , quanto  che  si  tratta  del  più  geloso  , 
e più  dllicato  di  tutti  1 diritti. 

SI  aggiunge  , che  la  Inviolabile  fedeltà 
ne’  mairlmonj  si  trova  Indispensabile  anche  per* 
altri  principi.  Questa  società  diffaitl , che 
viene  formata  dall’ amore,  deve  pur  essere 
sostenuta  , ed  animata  sempre  dall’  amore  ; 
perche  l’ amore  è quello  , che  deve  conser- 
vare la  buona  unione  , ed  armonia  tra  i co- 
niugati ; l’amore  che  deve  far  loro  superare 
tutte  le  difficoltà,  che  s’incontrano  nel  ma- 
trìmomo,  che  lì  deve  animare  a sostenerne  ì 
pesi  , e che  deve  spargere  di  una  certa  toc- 
cante soavità  tutte  le  pene , che  tentano  di 
amareggiarlo.  Ora  l’amore,  perchè  si  sosten- 
ga , esige  indispensahiimente  la  fedeltà.  Una 
Infedeltà , che  un  giovine  amante  venisse  a 
rilevare  nella  sua  amata  , basterebbe  , perchè 
tutto  il  suo  amore  si  convej^tisse  In  odio , e 
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più  non  volesse  sapere  delie  sue  nozze  ; quan- 
tunque fossero  state  da  lui  ardentemente  bra^ 
mate.  Orà  se  tanto  opererebbe  sul  cuore  di 
questo  giovine  una  infedeltà  della  futura  sua 
sposa  , quantunque  non  avesse  ancora  acqui- 
stato sopra  di  lei  il  più  piccolo  diritto  , che 
sarà  poi  quando  essa  sia  divenuta  sua  pri- 
vativa cosa , e si  sii  stretta  con  lui  con  I 
giuramenti  più  sacri  ? A rendere  poi  di  un 
tradito  marito  sempre  più  vìvo  il  dolore,  ed 
a fare  quindi  , che  nel  suo  cuore  cessi  tanto 
maggiormente  1’  amore , si  unisce  anche  il  suo 
amor  proprio.  Imperciocché  il  massimo  affron- 
to , e la  maggiore  di  tutte  le  mortificazioni , 
che  possa  ricevere  un  uomo  è il  vedersi  dalla 
sua  moglie  tradito.  E non  e diffatii , che  con 
sentimento  di  disprezzo  , che  si  considera  in 
lutto  il  mondo  quello  infelice  , a cui  questa 
sgraziata  vicenda  sia  avvenuta?  Certamente  le 
leggi  medesime  hanno  trovato  che  di  un  tra- 
dito marito  debba  essere  tanto  vivo  il  dolore, 
il  disprezzo , la  confusione  , e la  rabbia , che 
non  hanno  creduto  di  dover  procedere  co|ìtr.0 


quello  sgraziato , die  atendo  trovato  nel  Tra» 
grante  la  moglie  , contro  di  lei  si  avventi , e 
contro  r indegno  suo  complice  per  fare  d'  en- 
trambi una  strepitosa  vendetta. 

Finalmente  la  fedeltà  conjugale  si  rende 
Indispensabile  anche  perchè  si  conservi  la 
quiete  , e il  buon  ordine  nelle  famiglie.  La 
esperienza  didatti  quotidiana  cì  mostra , che 
i matrimonj  sono  felici  a proporzione , che 
si  osservi  In  essi  gelosamente  la  fedeltà.  Fin 
tanto  che  il  marito  non  pensa  che  a sua 
moglie , e la  moglie  non  pensa  che  a suo 
marito  , sono  a vicenda  contenti , sono  pre- 
murosi r una  dell’altro,  attendono  di  concerto 
alla  casa , alla  famiglia , al  loro  Interessi , e 
vivono  felici.  Ma  quando  il  marito  dà  luogo 
a pensieri  di  altre  donne  , quando  la  moglie 
dà  luogo  a pensieri  di  altri  uomini  , tutto 
cambia  ben  tosto  di  aspetto.  Al  marito  rie- 
sce di  noja  la  casa , della  moglie  schiva  a 
tutto  potere  la  compagnia , più  non  pensa 
alla  famiglia  , più  non  cura  i proprj  Inte- 
ressi , e fprge  fuori  di  casa  spende  quello  ^ 
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(.'he  sarthìje  necessario  al  rrsanteni mento  e 
della  moglie , e dei  Figli.  E qnlndi  le  dis- 
sensioni , le  querele , il  malcontento  , che  non 
ponno  non  rendere  infelice  il  matiimonlo. 
Una  donna  poi,  che  siasi  data  a trescare 
#on  altri  uomini , trova  pesante  11  marito , 
desidera  sempre  che  si  allontani  da  lei  , tra- 
scura i figli , e le  domestiche  incumbenze , 
non  pensa  che  a divertirsi  , e dando  luogo 
ad  eterne  Inquietudini , la  tranquillità  , e la 
pace  è bandita  da  quel  matrimonio.  A tutta 
ragione  adunque  la  natura  ha  prescritta  una 
inviolabile  fedeltà  fra  I corjugi. 

Questa  Inviolabile  fedeltà  nel  matrlmonj 
è poi  quella , che  fa  grandemente  onore  ai 
coniugali  , perchè  li  diniostra  degni  di  quei- 
r essere  ragionevole  , di  cui  sono  stati  dotati 
dalla  natura.  Se  diffattl  V essersi  un  uomo 
fissato  Inalterabilmente  ad  una  donna  portas- 
se , che  r istinto  continuasse  bensì  verso  di 
lei  , onde  ne  trovasse  sempre  aggradevole  la 
compagnia  , ma  cessasse  poi  di  stimolarlo  In 
.erdifie  a tutte  le  altre  donne  , non  gli  coste- 


reLbe  fatica  fi  conservarsi  alla  propria  moglie 
inviolabilmente  fedele.  Ma  siccome  V istinto 
continua  bensì  verso  la  moglie  , ma  però  con- 
tinua pur  anche  verso  tutte  le  altre  donne  , 
così  non  è , die  la  ragione  , e lo  stimolo  di 
compiere  al  proprio  dovere  , ’cbe  deve  obbli- 
gare I mariti  a non  mancare  mal  di  fedeltà 
•alla  moglie.  K quando  la  ragicme , ed  il  do- 
vere sono  quelli  , che  devono  tenere  in  collo 
r appetito  , ben  si  corapre-nde  quanti  vlrluosi 
sforzi  debba  fare  un  mariio  in  tutto  il  corta 
dtdla  sua  vita  , «d  in  mezzo  alle  «variate  vi- 
cende , nelle  quali  gli  accada  di  ritrcvar^I  , 
per  non  perdere  la  gloria  dì  essersi  conservato 
fedele  alla  m^ìglie  sino  alla  morte.  E tanè© 
maggiormente , che  i matrìmonj  aisal  spessa 
vengono  formati  da  una  passione  , che  a«- 
cleca  , e che  non  lascia  vedere  nella  moglie 
quello  , che  poco  dopo  seguito  il  matrimonio, 
abbassandosi  la  nebbia , che  la  paglione  aveva 
esaltata  , assai  distintamente  comprendesi  , e 
che  molte  volte  fa  arrosire  II  marito  della 
scelta , che  imprudentemente  ha  fatta.  Ed  an- 
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corchè  li  manto  non  sia  stato  guidato  dalla 
passione  , trattandosi  da  vicino  la  moglie  , si 
vengono  per  necessità  a scoprire  dei  difetti , 
ed  alle  volte  pur  troppo  assai  considerabili^ 
che  non  si  veggono  nelle  altre,  che  si  trat- 
tano solamente  In  conversaiione  , o si  veggono 
solo  di  lontano.  Si  aggiunga  anche , che  col- 
r uso  diviene  vile  quello , di  che  si  è in 
possesso , e nasce  facilmente  voglia  di  avere 
quello  che  non  si  possiede  e la  voglia , ge^ 
neralmente  parlando , si  fa  più  viva  a pro- 
porzione , che  piu  ci  viene  proibito  quello 
che  si  vorrebbe.  Per  questo  motivo  un  autore, 
che  non  può  essere  certamente  sospetto  ( il 
*ig.  Margencj  ) dichiara  non  esservi  , che  un 
amore  virtuoso  , che  possa  aspirare  alla  gloria 
di  essere  fedele.  Ma  un  amor  virtuoso  farà 
sempre  sommo  onore  air  uomo.  All’  uomo  adun- 
que rende  sommo  onore  la  fedeltà  conjugale. 
E quello  che  si  dice  dell’ uomo,  è ben  chia- 
, che  deve  dirsi  pur  anche  della  donna. 
Qfiesti  sono  titoli,  e titoli  grandiosissimi,  per 
1 quali  si  dovrebbe  trovare  piu  che  ragione- 
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fole  I e giusta  la  legge  della  natura  , che 
obbliga  ì conjugati  ad  una  inviolabile  fedeltà. 
M#  perchè  la  virtù  è di  pochi  , così  anche 
contro  questa  legge  I libertini  si  scatenano  di 
una  maniera  da  far  comprendere  chiaramente 
quanto  sia  corrotto  y e guasto  il  loro  cuore. 
Le  loro  opposizioni  vengono  da  noi  scielt® 
nel  capo  seguente. 

CAPO  X. 

Si  risponde  alle  obbiezioni  dei  libertini , 
che  vorrebbero  intendere  a loro  mod» 
la  fedeltà  conjugale» 

Noi.  dicono  1 liheeilni , abbiaiuo  preso 
moglie.  La  natura  sarà  contenta  di  noi , per- 
che andiamo  formando  le  nostre  famiglie,  i 
figli  che  nascono  sono  custoditi , provveduti , 
cd  educati  sotto  gli  occhi  del  padre , e della 
madre  : onde  non  è da  temere , che  vadano 
o a perdersi , o ad  abbrutire.  E noi  inten- 
diamo bene  p che  la  società  coniugale  da  dei 
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grandi  diritti  alle' nostre  mogi!  sopra  di  noi, 
come ’ne  dà  a noi  sopra  di.  loro.  Abbiamo 
presenti  le  promesse,  che  cl  slamo  fatte scam- 
hlevolmente  , ed  Intendiamo  di  volerle  man- 
tenere. Ma  11  tutto  però  deve  essere  Inteso 
con  una  Certa  moderazione  , e sicuramente 
sempre  In  relazione  alla  presente  nostra  ci- 
vilizzazione , ed  al  tono , su  cui  è montata 
la  società.  Non  sono  più  1 tempi,  ne’ quali 
gli  uomini  si  ammazzavano  per  la  gitosi^ 
Non  sono  più  i tempi , „e'  quali  le  donne 
erano  tenute  schiave  , cosicché  veniva  tolto 
alla  società  il  maggiore  brio,  che  da  loro 
specialmente  le  deve  venire.  I conjugati  a 
nostri  giorni  si  devono  amare  scambievolmen- 
te, ed  aversi  tra  loro  tatti  i più  dllicati  ri^ 
guardi.  Ma  il  manto  deve  essere  in  una 
pienissima  libertà  , di  andare  , stare  , diver- 
tirsi, avere  quante  gli  piaceranno  amiche 
senza  che  la  moglie  gli  facla  perciò  mal  la 
menoma  rimostranza  , e io  stesso  deve  fare 
U moglie  senza  che  il  rijarito  si  imbarazzi 
jiò  punto  , né  poco  del  suo  contegno.  Que- 
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sta  e la  maniera  di  avere  pace  nel  matrimo- 
nio  , e di  fare , che  I matrlmonj  rendano  viva 
le  conversazioni , le  amicizie  animate,  e bril- 
lante la  società,  Pero  fedeltà  conjugale  bensì, 
ma  pero  lino  ad  un  certo  segno  , e non*  più 
oltre. 

liispondo.  Dunque  delle  gravi  leggi  della 
natura  prescrìtte  per  regolare  l’ Importantissimo 

propagazione  del  genere 
umano  , si  dovrà  parlare , come  si  parlereb- 
be di  quelle , che  regolano  le  visite , le 
conversazioni  , i conviti  , e tutto  II  rimanen- 
te , cho  appartiene  alla  civilizzazione , ed  al 
buon  tono  della  società?  Dunque  le  leggi 
regolatrici  della  propagazione  del  genere  uma- 
no sarebbero  state  soggette  a tutte  quelle  va- 
riazioni , e a tutti  quel  cambiamenti  , che 
fossero  siati  del  volere  , e del  capriccio  degU 
uomini  secondo  che  avessero  variate  le  legga 
della  civilizzazione,  e del  buon  tono  della 
società  ? Dunque  mentre  è da  per  tutto  lo 
stesso  II  genere  umano,  e ne  è da  per  tutto 
egualmente  i/iteressanle  la  propagaaicne  ^ k 
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leggi  però , che  erano  per  regolarla  , sareb- 
bero state  diverse  nei  diversi  luoghi , e presso 
le  diverse  nazioni  secondo  che  fossero  per 
essere  presso  di  loro  della  civilizzazione , e 
della  società  diverse  le  leggi  ? 

A dire  la  verità  sarebbe  cosa  assai  stra- 
na , che  mentre  la  propagazione  della  umana 
specie  è tanto  anteriore  alla  società , e molto 
più  alla  civilizzazione  , dovesse  invece  essera 
regolata  secondo  le  leggi  della  medesima 
società  , e della  sua  civilizzazione. 

Però  non  è da  credere  , che  la  fedeltà  ^ 
che  dalla  natura  viene  Intimata  da  otservarsi 
inviolabilmente  dal  coniugali,  sia  per  impedi- 
re o la  civilizzazione  , o la  vivacità , ed  il 
brio  , da  cui  si  desidera  animata  la  società. 
Anzi  siccome  i matrimonj , e la  fedeltà  os- 
servatasi in  essi  furono  quelli  che  trasse- 
ro il  mondo  dalla  antica  barbarie  , così  i 
matrimonj , e la  fedeltà  da  osservarsi  Inviola- 
bilmente in  essi  si  devono  considerare  com^ 
il  primo , ed  II  principale  fondamento  deii^ 
eivilJ2zazio:ae> 
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Egli  h vero  bensì  ^serv!  stati  de?  tempi . 
ne’  quali  una  mal  Intesa  gelosia  del  mariti 
avendo  tenute  le  donne  schiave , cosicché  non 
potessero  accostarsi  alle  unioni,  nè  molto 
meno  potessero  avere  degli  amici,  soffocò  S 
germi  del  loro  spirito  , tolse  loro  la  maniera 
di  poter  figurare  , c quindi  lasciò  la  società 
sepolta  In  un  Ingrato  torpore.  Ma  altro,  cho 
le  donne  dovessero  essere  messe  In  libertà  da 
poter  figurare  nel  mondo  , e di  poterlo  anI-« 
mare  di  quella  vivacità  , che  da  loro  princi- 
palliente  gli  deve  venire;  altro  è che  doves» 
sero  essere  dimenticate  le  leggi  della  conju^ 
gel  fedeltà , perchè  la  società  potesse  tanto 
maggiormente  brillare*'  Tutti  potranno  facil- 
mente comprendere  , che  alla  società  si  può 
ben  accordare  tutta  quella  vivacità  , e tutto 
quel  brio , che  possa  essere  componibile  colle 
leggi  della  natura  regolatrici  della  propaga^* 
zlone  della  umana  specie , ma  che  essa  poi 
non  ha  diritto  alcuno  di  aspirare  ad  un  tal 
grado  di  vivacità,  che  dovesse  sconvolgere^ 
ed  alterare  queste  gravissime  leggh, 
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Altronde  quello  cbe  può  , e deve  dare 
alla  società  un  tono,  ed  una  vivezza^  che 
sia  veramente  degna  dì  lei  , non  è già  la 
vergognosa  passione  della  voluttà , perchè  que- 
sta può  e&sere  V anima  di  una  mandra  di 
pecore,  ma  non  già  di  una  società  di  uo- 
mini. Quello  che  deve  dare  il  brio  , la  vi- 
vacità , r anima  ad  una  società  di  uomini , è 
io  spirito  , ed  il  sentimento  , di  cui  siano 
ripieni  quelli  che  la  compongono.  E hao 
a tanto  che  si  parlerà  solamente  di  spklto , 
e di  sentimento , non  vi  sarà  a temere  di 
«ulla  per  la  fedeltà  conjugak. 

Cominciate  a vedere  una  unione  di  per- 
sone di'  ambi  i sessi , le  quali  prima  dì  tutto 
siano  bene  educate  per  non  mancare  dì  quelle 
convenienze , di  quelle  attenzioni , di  quel 
riguardi , che  sono  prescrìtti  dalla  civiltà  , e 
«he  per  conseguenza  alla  conversazione  por- 
tino una  certa  aria  di  giovialità , e di  disin- 
voltura conveniente  a chi  entra  in  una  unio- 
ne , perchè  il  cupo  dell’  anima. , e la  tristezza 

volto  non  sono  proprj  di  una  tale  circo- 


stanza  : che  inoltre  siano  coltivate  abbastanza 
per  potere  sensatamente  tenere  dietro  a tutti 
i dlrcorsl  , che  si  vadano  di  mano  In  mano 
facendo  : che  abbino  abbastanza  di  talento 
per  sapere  condire  la  conversazione  dì  argute 
facezie  , e di  spiritose  vivacità  , e che  final- 
mente abbino  abbastanza  di  sentimento  per 
fare  a tutti  dalle  buone  grazie  , e per  gradire 
quelle , che  loro  vengano  fatte  con  una  certa 
espansione  di  cuore  , che  o sia  1 effetto  di 
una  già  contratta  amicizia , o sia  la  dispo- 
sizione a formarne  una  nuovà.  Domando  , una 
tale  conversazione  non  potrà  forse  essere  viva, 
brillante  , animata  a tutto  quel  segno , che 
mai  si  possa  desiderare  , massime  quando  sift  ^ 
composta  di  vivaci  giovani , e di  belle  spose , 
anche  senza  che  alcuno  di  quelli  che  la 
compongono  abbi  la  temerità  dì  contaminarla 
col  vergognoso  linguaggio  della  voluttà  ? 

Passale  In  seguito  ad  esaminare  le  ami- 
cizie , che  sono  pure  quelle,  dalle  quali  pub 
venire  alla  società  una  vivezza  non  piccola. 
L’amicizia  secondo,  che  viene  dehnita  dai 
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filosofi  , non  è altro  che  l' ab  itudine  di  avere 
con  persone , che  cl  vadano  a gemo , un 
commercio  piacevole,  ed  onesto.  Se  il  com-! 
merclo  deve  essere  onesto,  le  amicizie  adun- 
que potranno  combinarsi  perfettamente  anche 
con  la  fedeltà  conjugale.  Diffattl  T amicizia 
inspira  un  sentimento  bensì  dolce  , che  ral- 
legra il  cuore  , distende  lo  spirito , Io  allar- 
ga, e gli  Infonde  una  tenera  confidenza  ; ma 
nello  Istesso  tempo  però  diilcato  e tranquillo , 
che  lasciando  il  suo  pieno  dominio  alla  rar 
gione  , ne  porterà  mai  l’amica  ad  esigere  da 
VOI  dei  sacnficj  , che  vi  debbano  essere  più 
del  dovere  gravosi,  nè  per  quanto  detto  sen- 
timento' possa  stimolare  voi  a prendere  parte 
in  tutto  ciò,  che  riguarda  l’amica,  nei  suoi 
affari,  nelle  sue  premure,  nelle  sue  angustie- 
nei  suol  mistériosi  piaceri,  potrà  però  por- 
tarvi mal  ad  esigere  da  lei  di  tutti  I vostri 
sacrlficj,  e di  tutte  le  vostre  premure  altra 
guiderdone  fuori , che  un  ricambio  di  atteu'! 
zioni,  e di  premure,  massime  nelle  circo- 
staQze  2 nelJie  quali  abbiate  bisogno  ; che  ^ello 
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persoHe  di  sentimento  si  Interessino  a vostro 
rio-uardo.  Un  amico  si  vergognerebbe  bene  di 
lasciare  anche  solo  da  lontano  traspirare  alla 
sua  amica , che  si  aspettasse  dì  ricevere  da 
lei  a volta  a volta  un  guiderdone  , che  do- 
vese  macchiare  la  sua  onestà.  E piu  di  lui  si 
vergognerebbe  1’  amica , se  venisse  a scoprire 
di  avere  al  fianco  un  appassionato  In  quello  > 
che  credeva  esserle  solamente  amico , siccome 
era  del  suo  desiderio.  Nemmeno  per  queste 
amicizie  adunque  e da  temere  per  la  fedeltà 
conjugale.  Ecco  pertanto  come  la  società  può 
essere  animata , viva  , e brillante  senza  che 
venga  alterata  la  legge  della  Inviolabile  conjur 
gale  fedeltà. 

Ma  il  buon  tono  della  società  soggiun- 
gono , oggi  porta  , che  gli  amici  si  prestino 
a serv'Ire  la  moglie,  come  noi  vogliamo  pre- 
starci a servire  qualche  nostra  altra  amica. 
Ora  perchè  abbi  luogo  un  tale  servizio  troppo 
comodo  al  mariti , e troppo  necessario  alla 
vivezza , ed  al  brio  della  società , noi  ac- 
cordiamo, che  le  nostre  mogli  si  precdlnn 


i6o 

qualche  liberta  coi  loro  amici  , come  speria-^ 
mo  bene , che  i manti  delle  nostre  smicbe 
accordino  loro  dì  poter  fare  a noi  qualche 
buona  grazia.  jVIa  chi  siete  voi,  rispondo  , 
che  vi  arrogate  lì  superba , e temerario  di- 
ritto di  dispensare  le  vostre  mogli  da  leggi 
tanto  Interessanti,  quanto  sono  quelle,  onde 
la  natura  regola  la  propagazione  del  genere 
umano,  e di  volerne  pure  dispensare  voi  stessi? 

!iNelIa  fedeltà  delia  moglie  due  sono  quelli , 
che  hanno  Interesse , Il  marito  In  quanto  che 
SI  e con  lui  Impegnata  la  moglie  ad  essenti! 
^dele , e la  natura  In  quanto  che  la  fedeltà 
delie  mogli  è la  prima  base,  sopra  di  cui 
doveva'  essere  stabilita  la  regolare  propaga-» 
zlone  della  umana  specie.  Perchè  voi  dite  non 
essere  più  I tempi,  ne’ quali  gli  uomini  si 
ammazzavano  per  gelosia , perchè  dichiarate 
di  voler  essere  discreti  con  vostra  moglie , 
perche  questa  , siccome  dite  , è la  migliore 
maniera  di  vivere  in  pace,  voglio  supporre, 
che  voi  In  questa  parte  rlrmnziate  al  vostro 
diritto,  yersmenle  ^ che  i mariti  a 
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giorni  rinuncino  a3  un  sentimento  d’ onore  , 
di  CUI  tutti  I mariti  in  tutti  i tempii  e presso 
tutte  le  nazioni  sono  stati  sommamente  gelosi, 
non  saprei  dire  , se  piu  che  spregludizio  si 
dovesse  chiamare  stoltezza , perchè  il  sentì"- 
mento  costante  dì  tutti  I popoli  In  tutti  i 
tempi  alla  fine  merita  di  essere  rispettato  j 
non-  già  che  sia  necessario  di  portare  le  cose 
fino  al  furore  , come  è stato  di  alcuni  popoli 
In  qualche  tempo,  ma  perchè  sarà  sempre 
véro,  che  la  infedeltà  di  una  moglie  è il 
massimo  torto , che  possa  essere  fatto  ad  un 
marito , ed  il  rendersi  Insensibili , anzi  ac- 
consentire al  proprio  torto  In  un  genere  di 
cose  così  dllicato  , è se  non  altro  un  singolariz- 
zarsi In  maniera  da  meritare  1’  universale  di- 
sprezzo. Ciò  non  ostante  supponiamo  , che 
VOI  per  affettare  spregludizio  , e per  liberarvi 
dal  peso  , che  dite  esservi  la  moglie  , vogliate 
degradarvi  fino  a questo  segno  rinunziando  al 
vostro  diritto.  Ma  la  natura  rinunzia  essa  per 
questo  al  diruto  suo  ? Se  fosse  In  libertà  desia 

• O 

uomini  di  alterare  le  della  natura , pc-" 
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che  rlnunzino  al  loro  diritto  > uno  potrebbe 
anche  dire  : la  natura  vuole  , che  il  nostro 
matrimonio , una  volta  che  sia  stretto  , duri 
fino  alla  morte.  Questo  è soverchio  rigore  ; 
noi  vogliamo  essere  piu  discreti.  Voi  sarete 
la  moglie  mia  , fin  a tanto  che  vi  piacerà  di 
meco  restare , ed  io  saro  il  vostro  manto 
fin  a tanto  che  mi  piacerà  di  restare  con  voi. 
JVla  quando  o a voi  y o me  piaccia  di  cercare 
sorte  migliore,  voi  vi  troverete  un  altro  ma- 
rito , ed  Io  mi  troverò  un’  altra  moglie , per-: 
che  da  una  parte  non  è più  giusto  , che  re- 
stiamo uniti,  quando  la  nostra  unione  cessi 
di  esserci  aggradevole  ^ e dall’  altra  e tanto 
meno  giusto , che  o voi  doveste  restare  senza 
marito,  o Io  dovessi  restare  senza  moglie. 
Ma  le  leggi  della  natura  sono  quelle  , che 
sono  , e non  dipendono  dall’  arbitrio  degli  uo- 
mini. Essa  vuole  dai  conjugati  una  iRvIolabìIe 
fedeltà  , e non  vi  è alcuno , che  possa  di- 
spensarsene. 

Ma  entrano  ra  campo  le  donne , e dicono , 
dopo  che  le  donne  sono  state  levate  da  quella 
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schiavitù,  nella  qnale  erano  tenute  dal  mariti 
gelosi,  si  è fatto  nei  matrimonj  un  cambia- 
mento tale , che  anche  la  legge  della  invio- 
labile fedeltà  conjugale  deve  avere  subita  m- 
dlspensabilraente  una  modificazione.  Allora  dif- 
fami à vero  , che  le  mogli  erano  schiave.  Ma 
non  potendo  I mariti  avere  altre  amiche  per 
la  gelosia  degli  altri  manti , si  prestavano 
essi  ad  usare  alle  loro  mogli  quello , che 
avrebbero  potuto  aspettarsi  da  altri  amici.  Si 
facevano  premura  ( almeno  come  è da  credere  ) 
di  non  lasciarle  sempre  sole,  di  tenerle  di- 
vertite in  quella  maniera , che  permettevano 
I tempi , di  condurle  a fare  le  visite  di 
convenienza  , di  accompagnarle  al  passeggio , 

6 se  occorreva  anche  alla  chiesa , di  provvedere 
a tutti  i loro  piccoli  bisogni , non  si  lasciando 
rincrescere  per  loro  alcuna  cosa  , che  avesse 
potuto  essere  del  loro  desiderio,  a riserva  che  non 
avessero  cercato  di  volere  avere  degli  amich 
Quindi  la  moglie  non  veniva  a contrarre  oh-» 
hligazioni  con  alcun  altro  fuori  che  con  II 
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marito  : e pero  non  avrebbe  avuto  lì  pi\i  pic- 
colo tìtolo  dì  dispensarsi  dalla  fedeltà  conjugale. 
Ma  dal  momento  , In  cui  le  donne  furono 
messe  In  libertà  , essendosi  gh  uomini  cercate 
delle  amiche , non  vollero  piu  sapere  della 
compagnia , e della  serviti  , che  prestavano 
alle  loro  mogli , e non  solarmente  accordarono, 
ma  di  più  desiderarono , che  le  loro  mogli 
si  procurassero  degli  amici  , die  si  assumes- 
sero la  briga  di  fare  loro  compagnia , e di 
servirle  in  tutto  quello  che  loro  fosse  occorso; 
perchè  amarono  di  restare  in  libertà  dì  potere 
essi  prestarsi  a fare  compagnia  , ed  a servire 
le  loro  amiche.  Si  direbbe , che  I mariti  si 
riservarono  di  essere  I mariti  per  la  notte , e 
che  le  loro  mogli  dovevano  cercarsi  degli 
amici , che  fossero  i mariti  per  il  giorno. 

Quindi  le  donne  coi  loro  amici  vennero  a 

».  . 

contrarre  delle  grandi  obbligazioni , perché 
questi  si  assunsero  di  supplire  a tutto  ciò, 
che  veniva  loro  prestato  dai  mariti  fra  giorno.. 
.Ora  ridotte  le  cose  a questo  segno  , non  è 


forse  giusto  , che  al  marito  del  giorno  la 
moglie  a volta  a volta  faccia  gadere  alcuna  di 
quelle  buone  grazie , delle  quali  ò sempre  in 
possesso  il  manto  della  notte?  Senza  di  que- 
sto non  è certamente  sperabile  , che  gli  amici 
contiriulno  ad  essere  i mariti  del  iriorno  ; ed 
c sicuramente  in  questa  irtenzione  , ed  in 
questa  speranza,  che  I loro  mariti  della  notte 
si  prestano  ad  essere  i mariti  del  giorno  alle 
loro  amiche.  Ecco  adunque  come  le  variazio- 
ni , (he  si  sono  fatte  nei  matrimonj  , devono 
indispensabilmente  portare  una  variazione  anche 
nella  legge  della  fedeltà  conjugale.  Al  marito 
del  giorno  si  deve  a volta  a volta  accordare 
per  grazia  , ed  In  benemerenza  de’  suol  ser- 
vigi quello  a che  ha  sempre  , e senza  riserva 
diritto  vero  il  marito  della  notte. 

Rispondo.  Che  le  donne  venissero  messe 
In  libertà  di.  avere  degli  amici  , e che  delle 
amiche  potessero  avere  gli  uomini  anche  am- 
mogliati , era  pienamente  conforme  ai  prin- 
cipi della  natura  , che  accorda  a tutti  il  di- 
ritto di  coltivare  T amicizia  sia  prima , sia 
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dopo  li  matrimonio,  perchè  F amicizia  fa 
troppo  grande  onore  alla  umanità.  Non  si 
fece  adunque , che  ritornare  i matrimonj  a 
quello  che  erano  prima  , che  una  gelosia 
alle  donne  ingiuriosa  egualmente , che  agli 
uomini  li  riducesse  ad  essere  uno  stato  di 
schiavitù.  Ma  siccome  prima  dei  barbari  tempi 
della  gelosia , la  fedeltà  conjugale  era  invio- 
labile , ancorché  le  donne  potessero  avere 
degli  amici , così  deve  continuare  ad  essere 
inviolabile  anche  dopo  che  restituiti  i matrl- 
monj  al  primiero  loro  essere , le  donne  sono 
rimesse  nella  libertà  di  poter  avere  degli  amici. 
Che  poi  gli  amici  delle  donne  si  pre- 
stino à tenere  loro  compagnia  , a servirle  , a 
prendere  parte  in  tutto  ciò,  che  possa  essere 
di  una  onesta  loro  premura  , è precisamente 
del  carattere  della  amicizia  , la  quale  inspira 
un  delicato  sentimento  , che  lega  gli  animi , 
e dolcemente  li  porta  a rendersi  delle  reci- 
proche prestazioni.  Ma  che  in  guiderdone  dei 
servigi,  thè  un  uomo  presta  alla  sua  amica 
0 egli  possa  pretendere,  o la  donna  possa 
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accordargli  ciò , che  sia  conlrarlo  al  suol  do- 
veri* , questo  è travisare  Intieramente  la  ami- 
cizia , e farla  essere  una  vergognosa  passione, 
In  tempo  che  essenzialmente  la  esclude , sic- 
come si  è già  detto.  Le  dome  adunque  ab- 
bino pure  quanti  si  vogliano  amici , che  s’ In- 
teressino per  loro  colla  massima  attenzione, 
e premura  , non  verrà  mal  per  conseguenza  , 
che  siano  dispensate  dall’ obbligo  della  invio- 
labile fedeltà. 

SI  diceva , che  dopo  la  libertà  stata  ac- 
cordata alle  donne,  i mariti  sono  stati  sol- 
levati dal  peso , che  avevano  di  servire  le 
loro  mogli  ; che  questo  essendo  passato  agli 
amici  della  moglie , questi  amici  si  possotio 
:iconsIderare  come  1 mariti  del  giorno  : e quindi 
che  ben  può  essere  accordato  loro  per  grazia , 
ed  In  benemerenza  de’  servigi , che  prestano 
a volta  a volta  , quello  che  hanno  un  ampio 
diritto  I mariti  ‘delia  notte. 

Ma  chi  può  mal  fino  a questo  segno 
confondere  le  cose,  onde  non  si  debba  più 
sapere  in  quale  maniera  dalla  semplice  ami- 


cizia  sì  distingua  li  mairimorìlo  ? Qiiaatuùque 
Il  primo  amico  della  moglie  debba  essere  ne- 
cessariamente il  marito , sono  però  fra  loro 
totalmente  diversi  questi  due  caratteri;  amico, 
e marito.  Il  marito  In  quanto  e marito  , è , e 
deve  essere  essenzialmente  unico  , e solo  In 
tutti  i tempi  , ed  in  tutte  le  circostanze  ; ne 
può  mai  avere  compagno  alcuno,  con  cui 
dividere  i suoi  diritti.  Immaginare  che  una 
donna  debba  avere  il  marito  per  la  notte  , 
ed  il  marito  del  giorno  ,*  è rovesciare  Intiera^ 
mente  le  più  gravi  leggi , colle  quali,  siccome 
sì  disse , venne  dalla  natura  regolata  la  prò-? 
.pagazione  del  genere  umano. 

la  denomlnazlome  di  marito  del  giorno 
può  'èssere  attribuita  ad  un  antico  , perchè 
faccia  alla  moglie  altrui  quel  servizio , che  le 
faceva  di  giorno  il  marito  in  qualità  di  primo 
suo  amico.  Imperciocché  in  qualità  di  amico 
della  moglie  il  marito  può  avere  dei  com- 
pagni , e non  è meraviglia  , che  sopra  dì  loro 
si  scarichi  di  quel  servizio  , che  faceva  egli 
alla  moglie,  quando  questa  nou  poteva  avere 


....  . 

Eltri  amici  fuori  di  lui.  E percliè  in  questa 

parte  viene  sollevato  dasli  amici,  e le  im»!! 
coi  loro  amici  contraggono  delle  obLligazIonl  , 
che  prima  avevano  solamente  coi  loro  mariti, 
pero  non  sr  proibisce  che  per  il  servigio , che 
ne  ilcevono  , essi  diano  ai  loro  amici  quella 
mercede , che  è dovuta  agli  amici , e di  cui 
gioiva  prima  il  marito  non  già  nella  qualità 
di  marito  , ma  bensì  nella  qualità  di  semplice 
amico.  Ora  in  quale  maniera  le  attenzioni  , 
e le  premure  dell’ amico,  che  è il  marito  , 
de  vono  essere  compensate  dalla  moglie  ? Non 
altrimenti  che  con  un  ricambio  di  promiscue 
premure , ed  attenzioni.  Questo  adunque  è il 
tutto  , che  sì  devono  aspettare  gli  amici  delle 
mogli  altrui , senza  che  possano  mai  aspirare 
a quello  che  è privativo  , ed  incomunicabile 
diritto  del  marito  non  come  amico  , ma  cerne 

t ' 

marito.  Se  eglino  istessl  questi  amici  hanno 
moglie , sanno  bene  che  sono  gli  unici , e 
soli  mariti  delle  loro  mogli  e di  giorno  e 
di  notte;  e di  verno  e di  estate,  cd  in  città 
ed  in  campagfia  , e che  loro  proprio,  priya^s 
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tivo  , ed  incomunicabile  diritto  e quello,  che 
loro  accorda  il  matrìinonio  , ancorché  esse  ab- 
bino degli  amici , come  essi  sono  amici  di 
mogli  altrui.  In -qualità  di  amici  adunque  essi 
si  accontentino  di  ricevere  del  loro  servigi 
quel  guiderdone  unico  , che  T amicizia  ac- 
corda , e non  pretendano  , che  la  moglie  altrui- 
debba  loro  accordare  nè  per  grazia,  nè  per 
qualche  volta  , nè  mai  quello  che  e sempre 
privativo  diritto  solo  del  marito. 

Ma  andate , ripigliano  le  donne  , andate 
a cercare  degli  amici  di  questo  carattere  a 
nostri  giorni.  VI  saranno  forse  stati  in  altri 
tempi:  ma  presentemente  o se  ne  è perduta 
la  razza , o a noi  sicuramente  non  riesce  di 
ritrovarne  alcuno.  Per  avere  un  amico  con- 
viene accordare  qualche  cosa  ; altrimenti  l amico 
si  stanca  presto  , e ci  abbandona.  Altronde 
un  amico  a noi  rendesi  di  una  indispensabile 
necessità , perchè  il  manto  non  vuole  piu 
pensare  che  alle  sue  amiche  , e non  sarebbe 
che  con  un'  aria  dispetosa , o forse  burbera , 
che  qualche  rara  volta  ci  accompagnasse  o a 


far  quaiclie  visita,  o a qualche  coiiversailoiic, 
o al  teatro.  Noi  resteressìmo  sempre-sole  ; non 
potresslmo  prenderci  il  *più  piccolo  diverti*' 
mento  ; ritoTneressinno  ad  una  condizione  anche 
più  infelice  di  quella  , in  cui  «si  trovarono  le 
donne  tenute  schiave  dalla  gelosia.  Ecco  adun- 
que il  nostro  argomento  ; presentemente  è -ac- 
cordato alle  donne  di  poter  avere  degli  amici  : 
questi  si  rendono  loro  assolutamente  indispen- 
sabili. Non  si  possono  avere  che  a condizio- 
ne, che  non  si  parli  di  fedeltà  conjugale. 
Adunque  questa  legge  deve  sicuramente  sof- 
frire una  variazione.  A buon  conto  tutte  fanno 
sicuramente  così , e si  riservano  a sentire  poi 
la  decisione  della  questione,  quando  non  po- 
tranno piu  avere  amici  nemmeno  a costo  di 
essere  con  loro  indulgentissime. 

Veramente  queste  dichiarazioni*  delle  si- 
gnore donne , che  seno  agli  uomini  tanto 
Ingiuriose  , ma  che  lo  sono  poi  tanto  mag- 
giormente a loro  stesse , si  rendono  assoluta- 
mente  incredibili.  Imperciocché  se  gli  uomini 
sono  naturalmente  socievoli,  se  il  primo  cc- 


laento  deila  società  sono  le  amicizie  , se  nei 
seccìo  delia  civilizzazione  viene  ì’  amicìzia 
tanto  dlllcaiamente  coìcivata  tra  persone  di 
sesso  eguale , è forse  possibile  a credere  , che 
le  donne  non  possano  più  ritrovare  amici  , 
che  sotto  di  una  vergognosa  condizione  che 
a dirittura  distrugge  1’  amicìzia  ? Se  inoltre  Ja 
onestà  è il  più  bel  pregio , di  cui  possa  glo« 
riarsi  una  donna  , e se  nei  secoli  delia  mag-* 
giore  dominante  scostumatezza  vi  furono  sem- 
pre delle  donne , che  si.  fecero  alle  altre 
specchio  di  onestà  , è forse  possibile  Imma- 
ginare , che  a nostri  giorni  .solamente  questa 
bella  dnestà  sia  stata  bandita  intieramente  dal 
mondo?  Tutte  fanno  così?  Io  sono  ben  lon^ 
tano  dal  fare  alle  donne  tutto  questo  torto. 
Non  ostante  perchè  il  dominante  disordine 
presenta  in  questo  genere  un  certo  orizzonte  , 
che  non  si  può  negare , che  non  sìa  assai 
utro , e minaccioso , io  non  mi  voglio  impe- 
gnare certamente  a cercare  o fino  a qua- 
le segno  sussista  la  eagerata  difficoltà  di 
trovare  degli  amici , o fino  a quale  segno 


avono 


arrivi  il  numero  J1  quelle  , che  per 
alcune  rlnunz/iano  alla  onesrà.  Porse  potrebbe 
essere  , che  le  dome  non  ritrovarssero  amici , 
perchè  la  presente  educazione  non  insegna 
troppo  la  maniera  di  ccUivare  le  amxizi'^. 
Forse  potrebbe  essere , perchè  le  donne  a 
nostri  giorni  dai  loro  amici  fossero  piu  del 
dovere  esigenti.  Potrebbe  essere  , percue  mobe 
pretendessero  di  volere  figurare  nella  socTet^  , 
in  tempo  eh;  forse  hanno  appena  il  diritto 
di  esservi  tollerate  , e potrebbe  essere  anche , 
che  molte  potessero  facilmente  ritrovare  quanti 
volessero  'amici  , se  si  svolessero  solamente 
amici,  ma  volendoli  di  piu  appassionali , non 
è meraviglia,  che  trovino  quelli  che  non  vO"* 
gliono  sentire  a parlare  di'  fedeltà  conjiigale. 
Io  però  por  rispondere  all’  argomento  , che 
dalle  donne  viene  prodotto , non  ho  bisogno 
di  entrare  in  questi  dettagìj.  Si  dice',  che  un 
amico  è indispensabile.  Io  credo  bene , che  ad 
una  donna  maritata  un  amico  non  sarà  piu 
Indispensabile  di  quello  che  sia  indispensabile 
ad  una  figlia  un  marito.  Domando:  se  una 
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figlia  non  trovi  un  marito,  sara  forse  lecito 
a lei  dimenticarsi  delle  leggi  della  pudicizia  ? 
Ora  lo  stesso  e di  una  donna  maritata*  Quan- 
do le  riesca  di  trovare  un  amico  senza  violare 
le  leggi  delia  onestà  j,  ella  faccia  pure  valere 
il  bisogno  Indispensabile  che  ha  di  un  amlco^ 
e goda  II  bene  dell’  amicizia , postochè  I 
presenti  tempi  le  permettono  di  avere  degli 
amici.  Ma- quando  non  possa  avere  T amico  , 
se  non  ad  una  condizione  Ingiuriosa  alla  sua 
onestà  , qualunque  sia  II  supposto  Indispensa- 
}>de  suo  bisogno  , non  potrà  farlo  mal  valere 
di  scusa  ad  accettare  un  amico,  che  le  debba 
fare  dimenticare  II  tanto  maggiormente  Indi-‘ 
speosablle  suo  dovere  , che  è .quello  di  con- 
servare Inviolabile  la  conjugale  fedeltà.  Noi 
vedremo  , che.  una  donna  a questo  suo  dovere 
non  può  rinunziare  nemmeno  quando  si  trat- 
tasse di  conservare  o a se  stessa,  ed  a suol 
figli  la  vita.  Molto  meno  adunque  vi  può 
rinunziare  per  avere  un  amico  , che  le  faccia 
compagnia,  la  conduca  al  teatro  , al  passeggio, 
alla  conversazione.. 


Supposto  poi  anche  ( !ì  che  è ben  lon- 
tano dal  vero  ) che  tutte  le  donne  per  avere 
degli  amici , a volta  a volta  fossero  con  loro 
più  del  dovere  indulgenti,  Indi  non  seguireb- 
be già  che  le  leggi  della  natura  abbino  subita 
una  modificazione , ma  solamente  che  quelle 
leggi  non  si  vogliono  piu  osservare.  l\Ia  le 
leggi  di  natura  cessano  forse  di  obbligare  , 
perchè  gli  uomini  ricusino  di  osservarle  ? Sup- 
ponete che  si  potesse  dire  con  verità  : tutti 
gli  uomini  rubano  ; ne  verehbe  forse  per  con- 
seguenza ; dunque  è lecito  di  rubare  ? 

Ma  tutte  queste , che  abbiamo  esposte 


finora,  anziché 'essere  obbiezioni,  si  ponno  a 
ragione  dire  scuse  e pretesti,  con  cui  i li- 
bertini cercano  di  nascondere  a se  stessi 
loro  disordine.  Una  qualche  maggiore  ap- 
parenza sembra  avere  la  ragione  seguente, 
che  attacca  divettamente  la  legge. 

Alla  fine , dicono  , tutto  il  gran  fonda- 
mento , a cui  è appoggiata  la  legge  della 
inviolabile  fedeltà  ne  matrimonj  • consiste  nel 
pericolo,  che  £Ì  co.nfc'ndano  le  generazioni. 
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e che  nelle  famiglie  s^introJucano  dei  figli  y 
che  loro  non  appartengano.  Ora  In  molti  casi 
e certissima  cosa  , che  li  disordina  non  può 
aver  luogo.  Negli  altri  casi  non  vi  è preciso 
fondamento  da  temerlo.  E finalmente  se  alcuna 
volta  succedesse  sgraziatamente,  quando  T affare 
sia  promiscuo  , non  è poi  un  gran  male , che 
un  amico  debba  avere  tra  I fìs^II  suol  uno 
che  non  gli  appartenga  , quando  anche  Io  tra 
i figli  miei  verro  ad  averne  uno  , che  non 
sarà  mio. 

Ma  anche  questo^  ohbietto  facilmente  si 
scioglie.  È Incontrastabile  , che  la  legge  della 
\ ^ edelta  ne’  mairlmonj  è appoggiata 
principalmente  ai  pericolo , che  si  confondano 
le  generazioni , e che  si  Introducano  nelle 
famiglie  del  figli , che  loro  non  appartengano, 
E perchè  un  tale  pericolo  gericralmente  par- 
lando è evidentissimo  , e la  confusione  delle 
generazioni  e un  disordine  gravissimo  , che  a 
tutto  studio  doveva  essere  Impedito  dalla  na- 
tura, però  non  vi  è legge  più  grave,  e più 
sacrosanta  dì  quella  , che  obbliga  i coniugati 
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ad  una  inviolabile  fedeltà.  Fondata  poi  la 
legge  sul  pericolo , che  generalmente  parlando 
contiene  la  Infedeltà,  non  è più  da  cercare, 
se  In  qualche  particolare  caso  cessi  , o non 
cessi  questo  pericolo  , perchè  le  leg^I  fondate 
sulla  presunzione  di  un  pericolo  generale  di- 
vengono assolute  , Invariabili  , -Imprescindibili 
per  tutti  1 casi,  senza  che  siano  per  soffrire 
mal  alcuna  eccezione  , ancorché  In  un  caso 
particolare  fosse  cosa  certissima  , ed  evidente, 
che  non  potesse  aver  luogo  II  disordine  dalla 
legge  temuto.  E la  ragione  si  è,  perchè  se 
la  legge  potesse  soffrire  anche  una  eccezione 
sola,  rimarrebbe  tosto  esposta  a pericolo  d’es- 
sere violata  cento  volte  anche  In  quel  casi , 
nel  quali  il  disordine  avesse  pur  troppo  luogo. 
Imperciocché  uno  si  permetterebbe  di  violarla 
solamente  nel  casi , nel  quali  si  avesse  vera- 
mente una  decisa  , ed  Incontrastabile  certez- 
ta  , che  non  potesse  succederne  alcun  disor-* 
ne.  Ma  poco  a presso  un  altro  se  ne  per-* 
metterebbe  la  vlolaziojie  , ancorché  la  certezza 
nOD  fosse  che  aempllcemente  morale.  Indi  si 
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faiebbe  valere  una  certezza , la  quale 
foòse  che  Immaginala  , e supposta  , coslccliè 
Il  disordine  avesse  luogo.  Dalla  certezza  si 
casserebbe  a far  valere  una  semplice  prò- 

A. 

babiiltà  , e finalmente  non  si  calcolerebbe  piu 
riemmeno  la  probabllria  , ma  si  farebbe  valere 
la  sola  speranza  purameale  chimerica.  Quindi 
la  legge  •della  fedeltà  conjiigale  si  ridurrebbe 
a non  avere  piu  forza  alcuna  l le  generazioni 
a riderebbero  ad  essere  confuse  continuamente  , 
ed  li  disordine  dalla  natura  temuto  anderebbe 
ad  essere  II  disordine  di  ogni  giorno.  Perchè 
adunque  la  propagazione  regolare  della  umana 
specie  venisse  assicurata  da  tutte  le  sorprese, 
che  le  potesse  fare  il  llberilnagglo , era  ne- 
cessario , che  la  fedeltà  fosse  intimata  da  os- 
servarsi con  tale  rigore  j che  non  fosse  lecito 
snai  di  prescinderne  nemmeno  In  quel  casi  ^ 
me’ quali  II  temuto  disordine  fosse  impossibile 

tid  accadere. 

Ma  In  secondo  luogo  la  regolare  propa- 
gazione del  genere  umano  e bensì  il  primo  , 
% principalissimo  titolo  su  &ui  resta  basata 
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la  legge  , che  obbliga  i conjugati  ad  una  in- 
violabile fedeltà  : ma  però  non  è II  solo. 
Onesta  sì  disse  Indispensabile  , anche  perche 
se  la  fede  data  deve  essere  costantemente  os- 
servata , e mantenuta  In  tutti  gli  altri  con- 
tratti , molto  più  Io  deve  essere  In  quello  che 
per  se  stesso  è della  massima  gelosia  : motivo 
per  cui  confermano  I conjugati  la  data  parola 
di  Inviolabile  fedeltà  col  giuramenti  più  sacri^ 
e più  solenni.  SI  disse,  che  la  Inviolabile 
fedeltà  ne^matrlmonj  si  rendeva  Indispensabile, 
perchè  si  conservasse  tra  i con) ugati  costante- 
mente  quell’  amore  , che  deve  essere  l’ anima 
della  loro'  società , e-  perche  si  conservasse  la 
pace  , la  quiete  , Il  buon  ordine  nelle  famlgllcx 
Ora  come  ponno  dire  I libertini  , che  il  di- 
sordine temuto  dalla  natura  , molte  volte  sia 
Impossibile  ad  accadere,  e molte  altre  noci 
vi  sia  per  temerlo  alcun  fondamento  ? Po- 
tranno essere  tutto  al  più  sicuri  , che  non  sia 
per  nascere  un  figlio  fuori  delle  regole  pre- 
scritte dalla  natura.  Ma  tutti  gii  altri  disordini 
dalla  natura  temuti  non  -sono  forse  IngeparaBIl" 
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da  qualunque  infedeltà  ne’  matrimonj  ? La 
stessa  Infedeltà  non  è II  maggiore  di  tutti  l 
disordini , die  possa  accadere  ad  un  contratto, 
di  tanta  gelosia  quale  si  è 11  matrimonio  ? 
E lo  sperglurlo  , di  cui  si  fanno  rei  i co- 
njLigatl  infedeli,  non  e disordine  gravissimo  ? 
Inoltre. non  è forse  da  temere  sempre,  e da 
temere  col  massimo  fondamento,  che  una  m” 
fedeltà  anche  sola  raffreddi  T amore  del  coniu- 
gato Infedele , ne  divida  II  cuore  , lo  dissipi 
In  maniera  da  fargli  perdere  V amore  alla 
famiglia,  ed  alf  altro  tradito  conjuge  dia 
occasione  di  querela , di  Inquietudine , di  mal- 
contento , onde  da  quel  matrimonio  venga 
bandita  la  quiete , e dalla  famiglia  II  buoa 
ordine  ? 

SI  dice , che  il  marito  deve  essere  di- 
screto , deve  essere  condiscendente , perchè 
questa  è la  migliore  maniera  di  avere  pace, 
e di  mantenere  la  buona  unione,  ed  armonìa 
nel  matrimonio.  Ma  quale  pace , quale  buona 
urdone  , quale  armonìa  è mal  quella , che  è 
basala  sulla  trasgressione  del  prlncIpaU  doveri 


del  coiijugau?  Questa  la  pace,  e la  buona 
unione  thè  sì  mantiene  tra  il  mastro  di  casa, 
ed  il  cuoco  , quando  si  combinano  Insieme 
per  rubare,  al  padrone.  Il  mastro  e discreto, 
è prudente  , chiude  gli  occhi  , dissimula  col 
cucco  , non  rompe  mal  con  lui  la  buona 
unione  , perebe  ba  bisogno  che  anche  il  cuoco 
sia  con  lui  discreto  , prudente  , dissimuli  , e 
non  palesi  al  padrone  I suoi  furti.  Ma  ognuno 
vede  bene,  che  questi  congegni,  e questa 
supposta  prudenza  va  ad  essere  tanto  più  ese- 
crabile, quanto  che  uno  serve  dì  coperta  al- 
V altro , perchè  tutti  e due  manchino  impu- 
nemente al  gravi  loro  doveri. 

Che  poi  per  que’  casi  , ne’  quali  o si  con- 
fofidono  realmente  , o può  accadere , che  si 
confondano  le  generazioni  , si  dica  , quando 
r aiTare  fosse  promiscuo  , norv  sarebbe  un  grande 
disordine , che  uno  venisse  ad  avere  tra  i hgU 
suol  uno  che  appartenesse  ad  un  altro;  questo  è 
prendersi  giuoco  delle  leggi  della  natura  , e delia 

propagazione  del  genere  umano.  Come  ? La  na- 
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tura  grida  : inviolabile  fedeltà  nel  matrlmonj  ^ 
perchè  le  famiglie  siano  formate  di  figli  , che 
appartenghlno  al  medesimo  padre  , perchè 
lutti  possano  godere  della  assistenza,  e della 
tenerezza  del  loro  veri  genitori  , e gli  uomini 
hanno  da  dire  ; non  sarebbe  poi  un  gran  ma- 
le, che  voi  tra  I figli  vostri  ne  aveste  uno  5 
che  fòsse  mìo  , quando  anche  Io  tra  I miei 
ne  avessi  uno,  che  fosse  vostro,  onde  dare 
COSI  alla  conj agaie  fedeltà  una  eccezione  ? SI 
sa  bene  essere  lecito  agli  uomini  affidare  i 
loro  -figli  ad  un  amico , perchè  facciano  vita 
col  figli  loro  , quando  i padri  non  possano 
averli  seco  per  le  svariate  combinazioni,  che 
SI  danno  nel  mondo.  E qualche  volta  potreb- 
be accadere,  che  per  un  ricambio  di  atten- 
zioni quello  , che  rinunzia  i figli  suol , si 
caricasse  di  quelli  delf  amico  0 per  traspor-, 
tarli  altrove , 0 per  farli  correre  una  carriera  , 
alla  quale  non  potessero  appigliarsi  stando 
nelle  loro  case.  Ma  altro  è , che  questo  cam- 
bio si  faccia  dopo  , che  I figli  sono  nati  di 
legìttimo  matrimonio^  e che  hanno  3 e cha 
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ticcnoscono  per  legittimo  loro  paclre  quello 
che  lo  è veramente  ; altro  è , che  vogliate  dare 
air  amico  un  figlio  che  è vostro , ma  che 
deve  essere  creduto  suo  , e voi  riceviate  per 
vostro  uno  , che  è dell'  amico  , ma  che  deve 
comparire  vostro.  Questo  è pretendere  di  im- 
porre alla  natura  : questo  o privare  due  figli 
della  assistenza  dei  veri  loro  padri  : questo  è 
confondere  e le  generazioni  , e le  famiglie  ; 
è quindi  eludere  tutte  le  disposizioni  della 
natura. 

E se  ciò  sarebbe  vero  , quando  anche  per 
una  espressa  intelligenza  si  combinassero  fra 
degli  amici  le  cose , in  maniera  che  alla  fa- 
miglia ‘di  uno  non  fossero  per  toccare , se 
non  precisamente  tanti  figli  non  suoi  , quanta 
fossero  per  toccarne  alla  famiglia  deli'  altro 
amico  , che  sarà  poi , se  si  supponga  , come 
e naturalmente  da  supporsi  , che  le  cose  sì 
facciano  senza  questa  precisa  intelligenza?  Come 
diffatti  primieramente  potrà  uno  assicurarsi  del 
numero  dei  fighQ  che  una  moglie  infedele 
abbi  framlGcliiati  con  q^uelii  che  sono  proprp 


dei  marito  ? Come  sapere  quali  siano  stati 
gli  arale!  della  moglie  , che  abbino  a lui  falli 
tali  regali  ? E quando  anche  uno  ne  potesse 
sospettare  con  fondamento , dovrà  forse  ua 
marito  essere  infedele , e quindi  mancare  a! 
suol  giuramenti  , perchè  a lui  è infedele  la 
moglie  ? E quando  la  moglie  del  marito  li- 
bertino amasse  di  conservarsi  cnesìa  , e non 
volesse  per  nulla  violare  la  data  fede  , In 
quale  maniera  quello , che  è stato  aggravato 
di  figli  non  suol , potrebbe  indennizzarsi  del 
pregiudizio , che  gli  è stalo  recato  ? ?vla  si 
fa  troppo  onere  al  libertini  a seriamente  ri- 
spondere a tali  loro  obbietti.  Colla  natura  non 
si  scherza , come  si  farebbe  per  rlffarsì  di 
una  burla  , che  si  fosse  ricevuta.  Tutto  è 
sommamente  grave  , e tutto  sommamente  In- 
teressante , € della  massima  serietà , quando 
si  tratta  delle  hggi  regolatrici  del  grande  og- 
getto , che  è la  propagazione  del  genere  uma- 
no. Questa  Indispensabilmente  esige , che  la 
moglie  sia  Inviolabilmente  fedele  a suo  marito^ 
e che  li  marito  sìa  inviolabilmente  fedele  all^ 


moglie.  Peri  e un  fare  onta  alla  natura  il 
dire:  non  sarebbe  poi  grande  disordine,  che 
col  pi’oprj  figli  un  marito  ne  trovasse  framl- 
schiato  uno , che  non  fosse  suo  , quando  1’  af- 
fare fosse  reciproco.  Un  affare  di  questo  ge^ 
nere  , che  fosse  reciproco  , non  sarebbe  che 
un  disordine  doppio  , doppiamente  per  con- 
seguenza esecrabile  agii  occhi  della  natura. 

Ma  che  dovremo  noi  dire  della  pretesa  ^ 
in  cui  si  mettono  i conjugati  di  poter  essere 
dispensati  dalla  legge  della  inviolabile  fedeltà 
in  que’  casi , ne’  quali  o per  malattie  reali , 
o per  capriccio  di  un  conjuge,  V altro  è co- 
stretto a vivere  In  uno  stato  di  continenza, 
che  non  è mai  stato  della  sua  inclinazione  ? 

A considerare  le  cose  secondo  il  piccolo 
peso  , che  gli  uomini  sogliono  pur  troppo 
dare  ad  una  infedeltà  , si  crederebbe  che  la 
natura  dovesse  essere  ben  più  facile  ad  ac- 
cordare ai  conjugati  , che  in  certi  casi  po- 
tessero provvedere  a se  medesimi  con  qualche 
adulterio,  ritenendo  la  moglie  , ed  aspettando 
che  0 fosse  guarita  dalla  malattia , o le  fosse 
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passato  il  capriccio , di  quello  fosse  per  ac- 
cordare, che  sì  sclogllessero  del  tutto  del  ma- 
trlraonj  già  fatti , ancorché  I conjugl  fossero 
vissuti  assieme  per  lungo  tempo  , essendo 
nella  persuasione  che  al  loro  matrimonio  nulla 
mancasse , perchè  potesse  essere  creduto  valido. 
Eppure  la  natura  non  ha  difficoltà  di  appog- 
giare l reclami  di  quelli  , che  dimostrino  vi- 
ziato in  radice  il  loro  matrimonio , e li  scioglie 
dllfaitl  da. Ogni  contratto  Impegno  , e 11  lascia 
In  libertà  di  stabilire  degli  altri  più  conve^' 
nienti  matrimoni , quando  realmente  venga  a 
costare  della  nullità  del  matrimonio  supposto. 
Al  contrarlo  stabilitosi  una  volta , e rleono'^ 
sclutosl  per  valido  un  matrimonio  , mal , e 
poi  mal  In  nessun  caso  accorda  , nè  sarà  mal 
per  accordare , che  i così  accoppiati  conjugi 
possano  mancare  alla  fedeltà  conjugale  , an- 
corché si  desse  una  disgraziata  vicenda , che 
poco  dopo  il  matrimonio  per  tutto  il  rima- 
nente della  loro  vita  dovessero  vivere  conti- 
nenti. In  questa  parte  la  legge , che  viene 
imposta  ai  conjugaù  è perfettamente  slmile  a 
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quella  , che  viene  Imposta  alle  persone  libere. 
A queste  mal  In  nessun  caso  possibile  ad 
Immaginarsi  viene  accorJata  la  fornicazione  , 
perchè  0 matrimonio  , 0 pudicizia.  Ed  al 
conjugati  mal  in  nessun  caso  possibile  ad 
immaginarsi  viene  accordato  T adulterio , per- 
che matrimonio , ed  Inviolabile  fedeltà  nel 
matrimonio.  Tutto  quello  che  In  qualunque 
maniera  possa  sopraggiungere  ad  un  matri- 
monio valido , si  considera  come  una  disgra- 
zia , alla  quale  debbano  sottostare  tutti  quelli 
che  si  uniscono  In  matrimonio  , come  devono 
sottomettersi  a tutte  le  vicende,  che  possono 
accompagnare  una  lunga  navigazione  tutti  quelli 
che  la  Intraprendono.  Già  ben  si  sa , che  nè 
gli  uomini , ne  le  donne  ponno  compromet- 
tersi di  una  costante  salute  , che  li  garantisca 
da  tutte  le  malattie,  come  si  sa,  che  non 
può  essere  sempre  , e costantemente  prospero 
Il  vento  In  mare.  E le-  malattie  per  conse- 
guenza si  devono  supporre,  come  prevedute, 
e come  sotto  Intese  ed  accettate,  ed  accon- 
senllte  le  conseguenze  ^ die  ne  derivano.  RG 
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guardo  poi  a tutto  q^uello , elio  e capriccio  ^ 
conviene  considerarlo  con  quell  occhio , con 
cui  qu^elìl  che  si  mettono  In  mare , consi' 
dorano  gli  scoglj , e le  tempeste  , delle  quali 
e pieno  quell'  inEdo  elemento.  Si  fa  di  tutto 
per  ischivare  gli  scoglj,  e quando  il  mare  è 
in  tempesta  conviene,  che  il  piloto  adoperi 
tutta  r arte  per  governare  a dovere  la  nave.* 
Ma  altro  mezzo  non  vi  ha  per  impedire  li 
disagio , il  disturbo  , le  conseguenze  che  ai 
viaggiaton  porta  il  capriccio  del  mare.  Ora 
questo  è quello  che  deve  fare  un  marito  quan- 
do la  moglie  si  abbandoni  a dei  capricci , 
e a tutte  le  altre  inquletudìrii  , che  arreca 
al  marito  , aggiunga  anche  quello  di  obbli- 
garlo ad  una  o perpetua , o lunga  continenza. 
Conviene  che  metta  in  opera  quanto  mai 
sappi  usare  di  studio  , d industria  , di  pru- 
denza per  ìschivare  un  tale  scoglio.  Ma  quando 
tutto  questo  riesca  inutile , conviene,  assogget- 
tarsi- alla  legge  quantunque  durissima,  per- 
chè nè  questo  , nè  qualunque  altro  caso 
possibile  ad  Immaginarsi  lo  potrà  mai  di- 


spensarc  calla  fedeltà  conjU;^ale  , clic  sem- 
pre, ed  inalterabilmente  sempre  deve  essere 
Inviolabile. 

i^on  v’ è alcuno  che  possa  dispensarsene? 
Così  replicano  I nostri  conjugan.  Ala  se  si 
trattasse  dì  persone  qualificate  , le  quali  po- 
tessero fare  o un  bene  grande , o un  male 
grande  ad  una  famiglia  ; se  si  trattasse  di  per- 
sone , colle  quali  uno  avesse  contratto  delle 
grandi  obbligazioni  , se  si  trattasse  di  persone 
che  potessero  far  cambiare  stato  al  marito , 
ed  a tutta  la  sua  famiglia  , nemmeno  in  que- 
sti casi  potrebbe  essere  lecito  al  marito  di 
chiudere  un  occhio , nè  alla  moglie  di  accon- 
sentire alle  voglie  di  chi  le  potesse  essere 
tanto  utile?  Alla  fine  poi  I doveri  dell’ uomo 
si  devono  intendere  sempre  da  osservarsi  con 
una  certa  moderazione , e non  mai  con  un 
grave  suo  pregiudizio. 

Rispondo.  Se  le  regole  del  costume  doves- 
sero essere  le  passioni  degli  uomini , e segna^ 
temente  quella  dell’  interesse  ; sarthbbe  ben 
presto  deciso  della  umana  so.cietà.  Non  sarebbe 
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più  possibile  , ohe  gli  uomini  vivessero  uniti  in** 
sleme.  Gonverebbe  ritornare  al  bosco , e colla 
forza  respingere  la  forza  di  quelli  , che  a 
nostro  mal  costo  volessero  migliorare  i loro 
interessi  , o anche  forse  cambiare  stato. 

Si  dirà  non  trattarsi  qui  nè  ’che  il  figlio 
debba  ammazzare  il  padre  per  conseguire  la 
sua  eredità  , nè  che  il  fratello  debba  avvele- 
nare ì suoi  fratelli  per  non  avere  a dividere 
con  loro  la  paterna  sostanza,  nè  molto  meno 
che  il  padre  debba  disfarsi  dei  figli  suoi  per 
non  avere  T imbarazzo  di  mantenerli.  Non 
trattarsi  nemmeno , che  il  servitore  debba  a 
mano  ^alva  rubare  al  suo  padrone , il  tutore 
debba  appropriarsi  quello  che  è dei  pupilli  , 
il  giudice  debba  vendere  la  giustizia  , il  te- 
soriere debba  arrichirsi  con  quello  che  è del 
pubblico.  Trattarsi  di  cosa , che  non  fa  il 
menomo  pregiudizio  ad  alcuno*,  e che  può 
fare  un  grande  bene  ad  una  famiglia. 

Ma  primieramente  su  quali  principi  sup- 
ponete voi , che  tutte  le  regole  del  costume 
debbano  essere  deteitninate  dal  bene  , o dai 
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imale  che  dalla  vostra  azione  possa  venire  al 
L’ostrl  simili  ? Questa  è certamente  una  delle 
l"egole  del  costume , che  non  dobbiate  fare 
jiagll  altri  quello  che  non  vorreste  venisse  fatto 
voi.  I\la  norji  è la  sola-,  A fissare  le  regole 
jldel  costume  entrano  cento  altri  principi  ; e 
j.regole  del  costume  Invariabili  sono  sempre 

I 

luulte  le  leggi  della  natura  , dalle  quali  essa 
(Qon  vi  dispensa  sicuramente  nè  perchè  schi« 
i’Iate  un  male  grande^  che  vi  sovrasti^  nè 

Ioerchè  andiate  ad  incontrare  un  bene  grande, 
►che  vi  si  presenti  ; agli  occhi  suoi  nulla  vi 
ua  di  grande,  fuori  che  le  sue  leggi,  ed  il 
"ostro  dovere.  E di  quale  grandezza  mai  dlf- 
latti  si  vantano  quelli  che  delle  loro  richez- 
ae  , del  loro  ascendente , del  potere  che  hanno 
ji  farvi  del  bene , e del  male  abusano  per 
indurre  una  donna  a sacrificare  la  sua  onestà? 
Queste  ai  suoi  occhi  sono  persone  vili  , e 
3egne  di  tutto  II  suo  disprezzo , perchè  non 
canno  nemmeno  quel  sentimento  d’  onore  , di 
;ui  si  piccano  le  persone  anche  di  bassa 
sstrazione , e di  scarse  fortune  per  poco , che 
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abbino  di  educazione  , e di  stimolo.  Questi 
riputati  uomini  grandi  sono  da  mettersi  in 
fascio  cogli  aggressori  di  strada , I quali  abu- 
sano della  loro  forza  per  ìspogilarvl  a mano 
armata  delle  vostre  sostanze.  Imperciocché  che 
importa  a me,  che  non  vi  facciano  una  decisa 
violenza  còn  un  pugnale  alia  mano , quando 
sanno  assai  bene,  che  le  loro  ricchezze,  il 
loro  credito  , la  loro  autorità  farà  in  voi 
r elfetlo  medesimo , che  opererebbero  le  armi 
impugnate  contro  dì  voi  ? Di  loro  assai  piu 
grande , ed  infinitamente  più  grande  sarebbe  un 
uomo , che  curando  nè  il  bene  , nè  il  male 
che  gli  potessero  fare  tali  superbi  uomini  , 
avesse  il  coraggio  di  rivolgersi  contro  di  loro, 
e disposto  a perdere  la  vita  piuttosto , che 
loro  rinunziare  la  moglie  , rèndesse  alla  na- 
tura queir  omaggio , che  le  è troppo  giusta- 
mente dovuto.  Di  loro  assai  più  grande , ed 
incomparabilmente  più  grande  sarebbe  quella 
donna , che  perfettamente  superiore  a tutte  le 
loro  promesse  , ed  a tutte  le  loro  minacele  , 
con  un  generoso  rifiuto , e con  una  lasuperahlle 


19^ 

resistenza  facesse  loro  sentire , che  vi  sono 
ancora  al  mondo  delle  eroine  di  fedeltà  , die 
odiano  , e calpestano  1 vili  schiavi  di  una 
indegna  passione , ancorché  dorate  siano  le 
loro  catene  , ed  agli  occhi  del  mondo  com- 
parisca sontuoso , e superbo  il  loro  serraglio. 
Le  loro  ricchezze  ponno  abbagliare  delie  don- 
ne , che  al  pari  di  loro  siano  vilissime  schiave, 
ma  non  già  quelle  che  'sanno  dì  essere  e 
Ubere  , e sovrane , finché  si  conservino  fedeli 
al  loro  mariti. 

Agli  occhi  della  natura  inoltre  , cerne 
può  comparire  grande  o il  bene  che  promet- 
tono , 0 il  male  che  minacciano  quelli  che 
della  loro  chimerica  elevatezza  abusando,  ten- 
dono insidie  alla  altrui  onestà?  L’uomo  é 
composto  di  anima,  e di  corpo.  Qualunque 
sia  la  grandezza,  che  voi  possiate  accumulare 
Intorno  a questo  corpo  , esso  sarà  sempre  una 
tale  macchina  , che  nella  sua  istessa  dilica- 
tezza  , e perfezione  contiene  i germi  di  una 
somma  Infelicità  , perché  può  sconcertarsi  ad 
ogni  memento , e farvi  provare  degli  spasimi 
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inespnmlbilf.  E quando  ancìie  rsosciste  a con-« 
servarla  sempre  In  uno  stato  di  prospera , e 
costantissima  sanità  , è però  Indispensabile  , che 
o tardi,  0 tosto  si  sfasci  In  maniera  che  ces- 
siate di  vivere , ed  andiate  a finire  In  corru- 
zione. Quindi  tutta  la  grandezza , che  riguarda 
questo  corpo  si  può  dire  a ragione  primie- 
ramente Imperfetta  , perchè  non  vi  garantisce 
da  molti  mali , cKe  vi  fanno  sentire  la  vostra 
piccolezza.  In  secondo  luogo  è Incostante , 
perchè  vi  può  essere  tolta  , quando  meno  lo 
crediate.  E finalmente  è sicuramente  effimera, 
e passeggierà,  perchè  un  giorno  deve  Indi- 
spensabilmente abbandonarvi.  Al  contrarlo  con- 
» 

siderate  quella  grandezza , che  un  uomo  può 
procurare  al  suo  spirito  , e che  consiste  nella 
virlù-  Essa  comincia  ad  essere  una  grandezza 
che  non  è seggetta  ad  alcuna  vicenda  , quando 
r uomo  ami  di  conservarla , perchè  lo  spirito 
per  se  stesso  non  tende , che  a sempre  mag- 
giormente perfezionarsi , e niuna  estranea  forza 
gli  può  far  perdere  quella  virtù , della  quale 
siasi  arricchito.  SI  rendono  a lei  pesanti  I 


mah  Jel  corpo,  perdio  (pielio  che  il  sento 
è io  spìrito.  Ma  mentre  questi  tolgono  ai 
corpo  quella  grandezza  , di  cui  pregiavasi , a 
molti  doppj  aumentano  la  grandezza  dello  spU 
rito,  essendo  nelle  avversità,  e nej  dolori, 
che  esso  fa  prova  di  quella  magnanimità,  e 
di  quella  fermezza  , che  gli  rende  sommamente 
onore.  Finalmente  quella  morte , che  della 
sua  sognata  grandezza  priva  intieramente  il 
corpo,  scioglie  lo  spirito  dagli  importuni  le- 
gami , che  Io  tenevano  avvinto  , e Io  mette 
in  liberta  , perchè  possa  divenire  ;sempre  più 
grande  , ed  incomparabilmente  più  grande  dì 
quello  che  prima  nen  era. 

Di  queste  due  grandezze  pertanto  quale 
è quella  che  può  comparire  più  preglevole 
agli  occhi  della  natura  , anzi  agli  occhi  degli 
uomini  Istessi , che  vogliano  dare  alle  coso 
il  peso  che  meritino?  Consideriamo  pure , che 
quando  la  grandezza  del  corpo  non  dovesse 
pregiudicare  a quella  dello  spìrito  , si  potesse 
alviuanto  valutare  j perche  se  il  corpo  ò sog- 
getto a degli  indispensabili  mali,  le  ricche^'» 


ze  , 1 comodi  , T assistenza  deila  servitù  pri- 
mieramente ce  ne  ponno  risparmiare  molti  , 
€(3  In  secondo  luogo  ponno  contribuire  a ren- 
dere tanto  minori , o sia  tanto  meno  affligenll 
quelli  che  non  sia  possibile  di  evitare.  Ma 
quando  venga  in  confronto  la  grandezza  del 
corpo  colla  grandezza  dello  spirito  , quando  la 
prima  non  possa  o ottenersi , o conservarsi  , 
che  colla  perdita  della  seconda , un  uomo  che 
pensi  può  forse  esitare  anche  un  momento 
sol#  su  quello  che  gli  convenga  di  fare?  Voi 
dite , che  cambiereste  stato.  Ma  non  riflette- 
te , che  cambierebbe  stato  anche  M vostro 
spirito. 'Di  ristretto,  meschino,  povero,  an- 
gustiato da  tutte  le  parti  , voi  secondo  II  corpo 
dlvereste  comodo  , agiato , ricco  , nuotereste 
nella  abbondanza.  Ed  II  vostro  spirito  di  lu- 
minoso che  era , ed  in  se  stesso  veramente 
grande  , e caro  alla  natura  , si  coprirebbe  di 
confusione,  e di  Ignominia,  perderebbe  quanto 
aveva  di  grande,  e diverrebbe  alla  natura  ese- 
crabile. E si  ponno  mettere  in  confronto  questi 
due  cambiamenti  di  stato , in  maniera  che  si 
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debba  credere , che  quando  sì  trattasse  di 
Incontrare  una  grande  fortuna  , la  natura  po- 
tesse dispensare  gli  uomini  dalla  gran  legge 
della  Inviolabile  fedeltà  conjugale  ? Quando 
fosse  necessario  di  Incontrare  la  morte  niede-^ 
slma  , piuttosto  che  mancare  al  proprio  do-^ 
vere , la  morte  deve  essere  scelta  piuttosto 
che  macchiare  lo  spirito  di  un  delitto. 

Questo  è II  sentimento , da  cui  furono 
animati  quelli  , che  a ragione  vengono  am- 
mirati come  eroi  di  repubblicana  virtù , ed 
I quali  piuttosto  che  farsi  rei  dì  una  Infedeltà 
verso  la  patria  , In  mille  Incontri  le  catene , 
r esilio , la  morte  Istessa  preferirono  a tutte 
le  grandiose  offerte  , che  loro  vennero  fatte 
da  quelli  che  erano  egualmente  Inimici  e della 
loro  patria , e della  loro  virtù,  E questo  è il 
sentimento  , da  cui  furono  animate  mille  volte 
le  donne  Istesse  gelose  del  loro  onore. 

Ora  rimane  a dirsi  di  quelle  giovani  spose, 
alle  quali  la  morale  del  libertini  vorrebbe  ac- 
cordare la  libertà  di  fare  un  qualche  traffico 
di  se  medesime , accettando  le  esibizioni , e 


« un  benefico  protettore , quanfio 
si  trovino  in  ristretezze  tali  , alle  quali  non 
sia  loro  possibile  di  rimediare  in  altra  ma- 
niera. Si  richiami  adunque  ciò  che  è stato 
detto  da  noi  superiormente,  che  anche  dopo 
le  variazioni  che  sono  seguite  nel  mondo  un 
uomo , ed  una  donna  che  si  trovino  in  fresca 
età  , quando  abbino  voglia  di  affaticare  , sic- 
come devono  , e rinunzino  a tutti  i pregiu- 
dizj , dei  quali  possano  essere  imbevuti  ( per- 
che quando  la  • necessità  spinge  non  è più 
tempo  di  badare  a pregiudizj  ^ generalmente 
parlando,  possono  guadagnare  quanto  basta 
per  mantenere  il  pane  ad  una  famiglia.  Per 
conseguenza’  queste  grandi  ristrettezze  , nelle 
quali  si  trovino  delle  giovani  donne,  dì  regola 
generale  devono  essere  il  frutto  della  dapo- 
cagine  delle  mogli , dell’  ozio  , ed  anche  dei 
Vizj  dei  mariti.  Quindi  si  intende  subito,  se 
per  essere  liberate  dalle  loro  angustie  abbino 
diritto  di  pretendere,  che  la  natura  le  di- 
spensi dalle  gravissime  sue  leggi.  Tocca  alle 
mogli  rendersi  pm  attive  i tocca  ai  mariti  a 
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fare  senno , a travagliare  siccome  bevono  , ad 
abbandonare  1 v’zj  , ed  allora  le  grandi  mi- 
serie scompariranno  senza  che  vi  sia  bisogno 
d’ implorare  una  dispensa  , che  la  natura  non 
potrà  mai  accordare  in.  alcun  caso  ; perche 
In  un  estremo  caso  ripristinerà  gli  uomini  nei 
primitivi  loro  diritti  , siccome  si  è detto,  piut- 
tosto die  dispensarli  dalle  leggi  , che  rego- 
lano la  propagazione. 

Qui  però  cade' in  acconcio  di  parlare  di 
una  vicenda  , che  accade  a queste  povere  gio- 
vani spose , la  quale  ci  dà  occasione  di  osser- 
vare , come  dai  libertini  siano  poi  osservati  i 
sacrosanti  prìncipi  di  quella  , che  dicono  es- 
sere la  loro  morale  t non  fare  mai  male  ad 

alcuno  ; fare  del  bene  a tutti  compatibilmente 

« 

alle  proprie  forze.  E costantissima  disposizio- 
ne di  tutte  queste  povere  giovani  , che  sotto 
la  condizione  di  sacrìhcare  la  loro  onestà 
troverebbero  quanti  volessero  soccorsi  , come 
li  trovano  le  loro  vicine  , le  loro  compagne, 
e tutte  quelle  , che  stanche  di  contrastare  colla 
fame , si  lasciano  persuadere  dalle  massime , 
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che  loro  vengono  pre3*cate  3ai  libertini  ; ma 
che  senza  di  questa  condizione  non  vi  è alcu» 
no , che  stenda  loro  la  mano , cosi  che  dalla 
fame  , e dalla  miseria  ridotte  a mal  termine 
sono  poi  tentate  a seguire  anche  esse  Y esem-i 
pio  delle  altre  , ‘che  un  giorno  povere , e lan- 
guenti al  pari  di  loro , ora  trovan$I  a dovizia 
provvedute  di  tutto. 

Ora  quando  le  cose  siano  veramente  cosi  ^ 
come  a dir  vero  si  rende  assai  credibile  per 
tutto  quello , die  abbiamo  sotto  degli  occhi 
continuamente  ognuno  vede  quale  sia  II  con- 
cetto , che  dobbiamo  formare  di  quelli , che 
sì  credono  messi  al  coperto  di  ogni  taccia , 
perchè  altamente  predicano  non  far  male  ad 
alcuno  : fare  del  bene  a tutti  compatibilmente 
alle  proprie  forze.  È forse  In  questa  manie- 
ra che  eglino  Intendono  di  fare  del  bene  al 
loro  slmili  ? SI  vogliono  sollevare  delle  Infe- 
lici , ma  solo  a condizione , che  rinunzino 
alla  loro-  onestà  ? Quando  per  Impossibile  ^ 
questa  non  formasse  un'  assoluta  , ed  Indi- 
spensabile obbligazione  di  una  donna  ; ma 
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che  perà  venisse  da  lei  considerata  come  un 
pregio , che  amasse  di  portare  fino  al  sepol- 
cro per  dare  al  marito  una  prova  del  suo 
costante  affetto , e della  Insuperabile  sua  te- 
nerezza , sarebbe  pure  barbaro  quello , che  si 
esibisce  pronto  a darle  soccorso  , ma  solamen- 
te sotto  la  condizione , die  dovesse  rinunziare 
a questo  suo  pregio , che  dovesse  fare  a se 
stessa  questo  torto  , che  dovesse  oscurare  la 
gloria  di  amare  suo  marito  anche  a costo  di 
dover  languire  dalla  fame.  Ma  che  parlo  Io 
di  onestà  , e di  amore  al  marito  ? Quando 
uno  mettesse  ì suol  soccorsi  solamente  a prez« 
zo  f che  una  donna  dovesse  recidersi  la  chio- 
ma , alla  quale  essa  avesse  una  ’ qualche  sorta 
di  attaccamento , non  sarebbe  considerato  un 
uomo  vile,  un  uomo  Indegno  di  vivere  in  so- 
cietà quello  , die  non  volesse  soccorrerla  se 
non  a tale  condizione.  Imperciocché  alla  fine 
avvilisce  il  beneficio  quello , ch^  ne  aspetta 
una  qualunque  retribuzione.  Ma  lo  avvilisce 
poi  Infinitamente  di  piu  'quello,  che  dal. 
beneficato  esige  del  sacrlficj  , che  a lui  deb” 

i 5 


202 

bano  costare  assai  più  31  quello  , che  al  be- 
nefattore non  costa  il  beneficio  medesimo. 

Ora  se  tutto  ciò  sarebbe  quando  la  one- 
stà , a cui  deve  rinunziare  una  sposa  , che 
trovasi  in  bisogno  per  ottenere  I vostri  soc- 
corsi, non  formasse  una  precisa  sua  obbliga- 
zione ; che  sarà  poi  ora  che  il  rinunziare  alla 
onestà  è per  lei  il  delitto  massimo  , che  la 
ricopre  di  una  eterna  vergogna , e risvegliare 
le  deve  in  cuore  il  piu  amaro  di  "*lutti  i ri- 
morsi ? E questo  è dunque  il  bene,  che  i 
libertini  fanno  al  loro  simili  ? Questa  è la 
hlanlrcpla  , di  cui  si  vantano  ? 

E quale  è inoltre  la  circostanza,  di  cui 
approBttano  per  usare  della  loro  generosità 
verso  delle  infelici  ? Sarebbe  assai , che  si 
proponessero  di  sedurle  a forza  di  esibizioni, 
e di  offerte,  quando  anche  di  nulla  abbiso- 
gnassero , perchè  sarebbe  sempre  un  allettarle, 
cercando  di  risvegliare  in  loro  una  passione  , 
che  è sempre  possente.  Ma  approhitare  della 
circostanza  della  faine , e della  miseria  , vale 
a dire  5 cogliere  una  donna  in  un  momento  ^ 


in  CUI  i mal!  della  umanità  le  pesano-  tanto, 
e risvegliano  In  lei  una  cosi  profonda  ama^ 
rezza  , che  o piu  non  vede  II  suo  dovere , o 
la  ragione  In  lei  si  fa  tanto  debole  , che  piu 
non  vale  a resistere  alla  violenza  della  tenta- 
zione , non  è la  estrema  di  tutte  ’le  crudeltà, 
che  adoperare  si  possano  a danno  di  una 
Infelice  ? 

SI  e sempre  detto  finora , che  le  spose 
giovani,  che  si  trovino  In  grandi  miserie  me- 
ritano di  essere  contemplale  particolarmente- 
da  dii  SI  trova  In  situazione  di  soccorrere  II 
suo  prossimo.  Ma  perchè  contemplate  parti- 
colarmente  ? Perchè  si  tenessero  lontane  da 
quel  disordine , a cui  nella  loro  età  potevano 
essere  tratte  facilmente  dalla  miseria.  Ora  £ 
libertini  , che  fanno  ? Ben  lungi  dal  soccor- 
rere queste  infelici , perchè  non  si  abbando- 
nino al  Gisordine , la  gran  condizione  anzi 
che  da  loro  esigono  per  soccorrerle,  e che  si 
prestino  alle  Indegne  loro  voglie.  E senza  di 
questo  si  lasciano  morire  di  fame.  Ora  pu» 
immaginarsi  dìiordlne  , e rovescio  di  cosa 
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maggiore  di. questo?  E disordine  , e rovescio, 

che  ha  poi  I seguenti  terribili  risultati.  Per 

queste  loro  benehcenz.e  sulla  carriera  della  prò-* 

stituzione  si  mettono  tanta  e tante , che  avreb- 
* 

bero  conservala  la  loro  onesta  , se  avessero 

trovate  delle  benefiche  persone,  che  le  aves- 

• # # 

sero  soccorse  senza  obbligarle  a prostituirsi. 
Sull’  esemplo  di  queste  vengono  molte  altre  ^ 
le  quali  non  vi  sono  tratte  da  un  preciso  bi- 
sogno , ma  die  ad  accettare  le  offerte  del  llr 
berllni  sono  guidate  dall’ ambizione*,  dal  lusso , 
dall’  amore  dell’  ozio.  Quindi  veniamo  ad  avere 
ima  Innumerablle  quantità  di  famiglie  agli 
occhi  della  natura  esecrabili,  perchè  presen- 
tano un  misto  di  figli , ciascheduno  de  quali 
forse  ha  un  padre  diverso  , e che  del  loro 
padri  non  ponno  godere  la  assistenza  dì  figli, 
j quali  quantunque  siano  nati  dalla  medesi- 
ma madre , a lei  stessa  pero  sono  oggetti  piu 
di  disprezzo  , che  di  tenerezza , perchè  le 
sono  argomento  solo  di  confusione , e di  ri- 
morso , di  figli  per  conseguenza  , per  i quali 
fcttlla  si  interessa  «eimneno  la  madre  j che 


2g5 

forse  anche  si  avventa  contro  ài  loro , come 
se  fossero  del  loro  più  grandi  nemici  , 
che  gli  abbandona  a se  medesimi  trascuran- 
done Intieramente  1’  educazione  , e quindi  di 
fi"lì  , che  allevatisi  senza  principi  di  moralità, 
e senza  stimolo  alcuno  non  sono  per  essere 
che  di  gravissimo  peso  alla  società^  come  non 
sono  per  esserle  che  di  gravissimo  peso  tutti 
I mariti  di  queste  donne  , perchè  vivendo  col 
traffico  delle  loro  mogli,  e non  volendo  quin- 
di più  sapere  di  trav'aglio^  si  abbandonano  ad 
ogni  sorta  di  vizio.  C^uindi  della  heneficenza 
dtl  libertini  questo  sara  II  risultato  , che  In 
seno  alla  società  avremo  un’  orda  di  gente  da 
quella  , che  fu  altre  volte  dispersa  per  le  sel- 
ve, diversa  solamente  per  questo  , che  II  vivere 
In  società  avrà  servito  a renderla  e piu  scal- 
tra , e senza  paragone  più  ardita  , e più  te- 
meraria , onde  se  ne  debba  temere  non  solo 
o^nl  sorta  di  brutalità,  come  nelle  selve,  ma 
inoltre  i piu  orrìbili  eccessi  , che  . alle  selve 

medesime  erano  sconosciuti. 

Or  vengano  adunque  I libertini  a predi- 
carci I plh  sani  principi  della  vera  morale 


deir  uomo  : non  fare  mal  male  ad  alcuno  : fare 
del  bene  a tutti  compatibilmente  alle  proprie 
forze.  Se  questa  è la  maniera , onde  essi  sì 
rendono  benefici  ai  loro  slmili,  del  più  sacro- 
santo di  tutti  I principi  abusano  per  cagio- 
nare al  mondo  li  massimo  di  tutti  i mali  nel 
tempo  Istesso , che  estremamente  esecrabili  si 
rendono  agli  occhi  ideila  natura  ; perchè  da 
capo  a fondo  rovesciano , ed  Impudentemente 
calpestano  le  più  gravi  / e le  più  sacre , le 
più  venerabili  leggi,  onde  essa  ha -voluto , 
che  venisse  regolata  la  tanto  Interessante  pro- 
pagazione del  genere  umano.  Ed  un  complesso 
di  disordini , e di  errori  tali , ciò  non  ostante 
si  deve  ' chiamare  o giovanile  leggerezza  , o 
piacevole  divertiménto , o tutto  al  più  mac- 
chia sì  piccola , che  non  meriti  nemmeno , 
che  se  ne  faccia  parola  per  la  gran  ragione , 
che  non  far  male  ad  alcuno,  far  bene  a tutti, 
questa  è la  morale , che  Interessa , ma  seguire 
V Istinto  , secondare  una  Inclinazione  , che  è In 
natura  , è niente  ? Io  domando  se  non  convenga" 
avere  rinunziato  intieramente  ai  senso  comune 
per  pensare , e per  parlare  a questa  manlerao. 


CAPO  XI. 


I 

Di  un  libertinaggio  qualificato  per  la  qualità 

delle  persone  , tra  le  quali  viene  esercitato, 

♦ 

i je.  fornicazioni  , e gli  adulterj  sono  I grandi 
cardini , sopra  del  quali  si  aggira  il  liberti- 
naggio , e contengono  tutta  quella  reità  , che 
e stata  da  noi  esposta  finora.  Ma  vi  sono 
delle  fornicazioni  , e degli  adulterj  qualifi- 
cati, I quali  oltre  la  reità  comune  a tutte  le 
fornicazioni , ed  a tutti  gli  adulterj  ne  con- 
tengono una  particolare  gravissima  sia  per  la 
qualità  delle  persone , tra  le  quali  quel  liber- 
tinaggio viene  esercitato , sia  per  alcune  par- 
ticolari circostanze , che  lo  accompagnano. 
Volendo  adunque  di  queste  parlare  , comin- 
cieremo ad  esporre  la  particolarissima  , e gra- 
vissima reità  , che  contengono  le  fornicazioni, 
e gli  adulterj  per  la  qualità  delle  persone  , 
colle  quali  vengono*  esercitate  : e le  persone 
che  si  presentano  sono  subito  quelle , che  si 
trovano  tra  loro  congiunte  di  sangue  , e di 
affinità. 
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Niente  è più  caro  ^ alla  natura  delle  fa« 
mlglie , e per  conseguenza  dei  matrimoni , dal 
quali  esse  vengono  formate.  Ma  nulla  pari* 
menti  è a*  suoi  occhi  più  geloso  dei  ma- 
trimoni , e delle  famiglie.  Da  un  matrimonio 
nascono  dei  maschi , e delie  femmine , e tutti 
assai  presto  crescono  , presto  arrivano  alla 
pubertà , e si  presentano  con  quello  spirito , 
con  quel  brio,  con  quella  vivacità,  che  è 
propria  della  gioventù.  Non  sarebbe  possibile 
che  V avo  , od  il  padre  confondendo  1’  amore, 
che  al  loro  cuore  Inspira  la  natura  con  quello 
che  è il  sentimento  di  una  vergognosa  pas- 
sione , si  lasciassero  trasportare  ad  attentare 
alla  onestà  di  una  loro  discendente  ? Non 
sarebbe  possìbile,  che  Tavia,  o la  madre 
compiacendosi  della  avvenenza , e dello  spi- 
rito , e delle  buone  maniere  di  un  loro  discen- 
dente si  invogliassero  di  cogliere  da  questa 
pianta  un  qualche  frutto  ? Ed  i fratelli , e le 
sorelle , che  si  allevano  insieme , che  si  tro- 
vano sempre  sotto  II  medesimo  tetto , e per 
lo  più  inosservati  giuocano  ^ e tripudiano  in- 
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sieme  , e .teReramente  si  amano  , come  è del 
loro  dovere  , non  sarebbe  possibile , che  si 
lasciassero  trasportare  a delle  soverchiamente 
avanzate  domestichezze  ? E quella  sposa , che 
viene  In  una  casa  ove  trova  diversi  cognati, 
col  quali  deve  convivere , ed  al  quali  deve 
per  necessita  usare  ogni  sorta  di  buona  gra^ 
zia  , non  sarebbe  possibile  , che  ad  alcuno  di 
loro  venisse  a piacere  tanto  quanto  è piaciuta 
a quel  loro  fratello , che  la  sposò  ? Non  po- 
trebbe piacere  egualmente  al  padre,  ed  al- 
Favo  dello  sposo?  Non  potrebbe  ella  stessa 
tra  I fratelli  di  suo  marito  trovarne  uno  , che 
colle  sue  attenzioni,  colle  sue  premure,  .coi 
suol  regali  sapesse  obbligarla  tanto , che  di 
lui 'Testasse  malamente  preso  II  suo  cuore? 
E quello  che  sposò  una  figlia  avente  altre  di- 
verse sorelle  , e che  per  le  contratte  relazioni 
ha  libero  l’ accesso  alla  loro  casa  , come  esse 
vengono  frequentemente  a ritrovare  la  sorella  , 
che  s’ interessa  per  loro  , che  sì  fa  un  dovere 
di  trattarle  colla  massima  cordialità  , non  po- 
trebbe trovarne  tra  esse  alcuna,  che  gli  pia-. 
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cesse  anche  piu  di  quella  , che  ha  sposata  ? 
La  madre  medesima  dì  queste  figlie  non  po- 
trebbe lasciarsi  acclecare  ad  un  segno  j che 
della  maritata  figlia  cercasse  di  attentare  al 
diritti  ? E COSI  si  dica  lo  stesso  di  tutti  gli 
altri  , I quali  vengono  ad  acquistare  ad  una 
sposa  , ed  a’  suol  figli  delle  nuove  relazioni , 
che  non  avevano.  Or.  dunque  ben  conveniva 
che  la  natura  ponesse  un  argine,  onde  venisse 
Infrenato  ogni  genere  di  libertinaggio  ; che 
potesse  accadere  tra  quelle  persone  , che  In 
virtù  de’  matrlmoi  j , e delle  formate  famiglie 
essa  stessa  metteva  nell’  occasione  di  doversi 
tanto  addomesticare  tra  loro. 

Che  fece  pertanto  ? Essa  vide  troppo 
Indispensabile , che'  in  una  famiglia  ognuno 
dovesse  gelosamente  ritenere  , custodire , e ri- 
spettare Il  posto,  che  da  lei  stessa  gli  veniva 
assegnato , perchè  da  questo  doveva  dipendere 
tutto  II  buon  ordine  della  famiglia  medesima. 
L’avo,  ed  il  padre  hanno  un  grado  di  su- 
periorità sopra  tutti  quelli  , che  da  loro  di- 
scendono. La  loro  imponente  autorità  è quella 
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che  li  deve  tenere  In  do-’ere.  L' educazione 
del  figli , ed  II  buon  ordine  della  famiglia 
dipendono  dal  grado  di  riverenza  , e di  ve- 
nerazione , con  cui  essi  rimirino  e T avo  , ed 
Il  padre.  L’avo,  e II  padre  adunque  devono 
conservarsi  In  un  contegno,  che  lì  rende  ve- 
nerabili a tutti  questi  loro  Inferiori.  E lo  stesso 
SI  dica  deir  avia  , e della  madre  rispetto  ai 
loro  figli  , e discendenti.  Ora  al  venerabile 
carattere  di  avo  e di  padre,  di  avia  e di 
madre  converrebbe  forse,  che  discendessero 
colle  loro  figlie  e nipoti  , col  loro  figli  e coi 
loro  nipoti  fino  a quelle  comunicazioni , e 
domestichezze,  che  tolgono  ogni  disuguaglian- 
za , anzi  rovesciano  le  cose  In  modo  , che 
qualche  volta  superiore  diviene  quello  che  era 
Inferiore , ed  Inferiore  quello  che  aveva  II  gra- 
do della  massima  superiorità  ? La  natura  era 
tanto  lontana  dal  potere  permettere  un  tale 
rovescio  di  cose  , che  gravlsslmamente  pre- 
scrisse , che  tra  gli  ascendenti  , e discendenti 
non  potesse  mal  esservi  matrimonio.  Se  è avo 
deve  conservarsi  nel  grado  drsuperlorltà , che 
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gli  compete  , e non  può  mai  essere  marito 
delle  sue  ablatiche , perchè  verrebbe  ad  ugua** 
gllarsi  a loro.  E lo  stesso  è del  padre  rap- 
porto alle  sue  figlie.  Se  e avia  molto  meno 
può  mai  essere  moglie  dei  suoi  abiatici , per-*, 
che  non  solo  verrebbe  a loro  uguagliarsi,  ma 
verrebbe  a rendersi  a loro  soggetta , perche 
capo  della  moglie  e il  manto.  E lo  stesso  e 
pure  della  madre.  Adunque  fra  gli  ascen** 
denti , ed  i discendenti  a grande  ragione  la 
natura  ha  proibiti  i matrlmonj.  E non  solo 
gli  ha  proibiti , perchè  non  possano  essere 
tra  loro  leciti  mai  ; ma  gli  ha  proibiti  In 
maniera , che  non  possano  essere  mai  matrl- 
monj ^nemmeno  validi  ancorché  contro  il  suo 
divieto  venissero  attentati. 

Lo  stesso  è pure  quantunque  per  diverse 
ragioni  rapporto  al  fratelli , ed  alle  sorelle. 
Primieramente  dilfatti  se  si  lasciasse  loro  la 
speranza  di  poter  formare  dei  validi  matrlmo- 
nj , a quanto  maggiori  doppj  si  accendereb- 
bero In  loro  le  fiamme  della  concupiscenza , 
e quanti  si  attenterebbero  matrlmonj  In  età 


ancora  tenera , ed  Immatura  alla  riflessione , 
onde  cominciassero  I fratelli  ad  essere  padri, 
le  sorelle  ad  essere  madri  , quando  eglino 
istessi  avessero  ancora  bisogno  di  essere  for- 
mati e nel  fisico  , e nel  morale  , e crescendo 
negli  anni  , se  del  contralto  matrimonio  si 
trovassero  poco  contenti  nello  scagliarsi  contro 
le  mogli  , verrebbero  ad  offendere  non  solo 
1’  amor  conjugale  , ma  anche  quel  sacro  vin- 
colo di  sangue,  con  cui  sono  Insieme  congiunti. 
E siccome  quella  , che  è figlia  diventerebbe 
nuora  della  madre,  e tra  le  suocere,  e le 
nuore  sono  pur  troppo  frequenti  le  dissensioni , 
gli  odj  , e le  risse,  così  le  madri  anderebbero 
a pericolo  di  odiare  le  loro  figlie  , e rischio 
grande  sarebbe  , che  le  figlie  arrivassero  ad 
odiare,  ed  a malamente  insultare  alle  madri 
loro  medesime;  del -che  niente  potrebbe  es- 
sere agli  occhi  della  natura  più  esecrabile. 

Se  Inoltre  vi  potessero  essere  matrimonj 
tra  i fratelli  , e le  sorelle , a poco  assai  si 
estenderebbero  le  relazioni  tra  le  famiglie  , 
perchè  sono  I matrimonj  cogli  estranei  , che 
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avvicinano , e legano  ira  loro  la  famiglie , 
tra  le  quali  non  vi  era  prima  alcuna  relazió- 
ne. E questo  è pure  uno  dei  gravi  oggetti  , 
ai  quali  dalla  natura  sono  ordinati  I mairi- 
monj , che  cioè  servano  a dilatare  le  relazioni 
nella  società  , perchè  tanto  più  facilmente  vi 
regni  la  concordia  , la  .pace , e 1’  amistà. 

Finalmente  i fratelli  sono. dalla  natura  de- 
stinati ad  essere  In  mancanza  degli  avi , e de! 
padri  gli  amici , ì confidenti , I difensori  delle 
loro  sorèlle  per  garantirle  dagli  oltraggi  , che 
potessero  ricevere  dai  loro  mariti.  Ora  se  egli- 
no IstessI  I fratelli  fossero  delle  loro  sorelle 
I mariti , a chi  potrebbero  esse  ricorrere  ne! 
caso , xche  I mariti , e fratelli  loro  fossero 
quelli,  dai  quali  ricevessero  degli  oltraggi? 
CIÒ  posto  viene  per  conseguenza  che  sa- 
ranno indispensabilmente'  sempre  fornicazio- 
ni , 0-  adulteri  tutte  le  libertine  tresche  ^ 
che  venissero  a seguire  tra  tali  persone , per- 
che tra  di  esse  non  vi  può  mai  essere  ma- 
trimonio , che  le  giustifichi.  Ma  quali  forni- 
cazioni , e quali  adultei  j ? Essi  avi  anno-  tutta 
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la  rclia , che  agli  occhi  della  natura  con- 
tendono tutte  le  altre  foraicazionl  , e tutti  gli 
altri  adulterj  : ma  avranno  poi  la  particolare, 
e gravissima  reità  risultante  da  quella  tale 
Indecenza , per  cui  Ira  queste  persone  sono 
stali  prescritti,  e dichiarati  impossibili  i ma- 
trimonj.  Se  dibatti  eia  per  essere  vergognosa 
cosa  per  l’avo,  e per  il  padre,  che  smon- 
tassero dal  rispettabile  loro  posto  , che  si  de- 
gradassero , che  sconvolgessero  intieramente 
1’  ordine  della  natura  stabilito  nelle  Famiglie  , 
ancorché  si  Fosse  trattato  di  matrimonio  , quan- 
do Fosse  stato  permesso  dalla  natura  , che  sarà 
poi  a questa  degradazione  discendere  per  Farsi 
rei  di  Fornicazione  , o di  adulterio  ? Quelli 
che  per  ragione  del  loro  grado  dovevano  te- 
r4ere  in  soggezione  le  figlie  , che  le  dovevano 
ritirare  dal  disordine,  che  avrebbero  dovuto 
validamenie  opporsi  agli  attentati  di  chi  avesse 
voluto  Insuhaile,  saranno  eglino  istessi  che  lo 
copriranno  di  confusione  ? Le  figlie  arrossi- 
ranno in  loro  riguardo  ; molto  più  arrosstran- 
no-  per  se  medesime,  ed  il  deìitto  di  quelli, 
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che  ìe  avranno  strascinate  in  seno  al  disor- 
dine sarà  tanto  maggiore  In  quanto  che  Tavo  , 
ed  il  padre  il  più  Innocente  amore , che  per 
santissimi  fini  la  natura  ‘ha  inspirato  ai  loro 
cuori  verso  dei  figli , avranno  fatto  servire  ad 
essere  il  vergognoso  stimolo  di  una  tanto  più 
vergognosa  passione  , ed  alle  povere  figlie  II 
sentimento  di  riverenza  , e di  rispetto  inspi- 
rato loro  parimenti  dalla  natura  verso  dei 
loro  ascendenti , avrà  Servito  pur  troppo  di 
Imbarazzo , perchè  non  sapessero  abbastanza 
difendersi  dai  rei  loro  attentati. 

E lo  stesso  pure  sarà  dell’ava  , e della 
madre  rispetto  ai  loro  figli,  e nipoti,  anzi  la 
loro  /eltà  sarà  tanto  maggiore  , quanto  che 
non  solo  smonteranno  dal  loro  grado  di  su« 
perìorltà  per  uguagliarsi  a chi  era  loro  infe- 
riore di  tanto  , ma  ne  smonteranno  per  ren- 
dersi a loro  soggette. 

Ed  a qual  fine  questo  rovescio  di  cose  ? 
Per  secondare  una  indegna  passione  , la  quale 
è tanto  rea  e vergognosa,  che  la  natura  non 
ha  voluto , che  potesse  essere  permesso  mal 
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di  secondaria  nemmeno  per  la  vìa  del  matri- 
monio. Quelle  madri  , alle  quali  la  natura 
ha  inspirato  uri  amore  sì  tenero  , e sì  dllicato 
per  i loro  Ti^ll  , perche  si  è lusingata  , die 
quanto  erano  per  essere  maggiori  le  cure , le 
attenzioni  , le  sollecitudini  , diesi  fossero  prese 
per  il  loro  ben  essere  fisico  , altrettanto  sa- 
rebbe stata  maggiore  la  loro  premura  , e la 
loro  sollecitudine  per  tederli  ben  educati , er 
felicemente  avviati  sulla  carriera  delia  virtù  ; 
quelle  madri  , die  si  sarebbero  sommamente 
afflitte  , ed  avrebbero  pianto  amaramente  , se 
per  la  seduzione  di  cattivi  compagni,  o per 
iscaltre  arti  di  altre  donne  malvagie  gli  aves- 
sero veduti  precipitarsi  in  quelle  reti  , che 
fanno  perdere  la  Innocenza  , e guidano  In 
seno  a mille  altri  disordini , sarebbero  elleno 
Istesse  quelle  , che  dimenticando  ogni  dovere, 
ed  a quel  sentimento  di  tenero  amore , che 
loro  viene  inspirato  dalla  natura  , surrogando 
la  piu  rea  di  tutte  le  passioni  , si  lasciassero 
trasportare  fino  al  segno  da  malamente  tre- 
scare cofl  loro  ? Certamente  Tullio  nell’  ora- 


zione  prò  Cluentio  ai  cap.  6 avBudo  fatta 
menzione  di  una  suocera  , che  aveva  tentato 
di  sposare  un  suo  genero  ! O delitto  enor- 
me , disse  , delitto  veramente  incredibile  ! Fuori 
di  costei  In  tutto  il  corso  della  vita  non  si 
è sentito  mal  alcun  altra  , che  ne  abbi  at- 
tentato r eguale. 

Si  aggiunga,  in  tutti  i tempi,  e presso 
tutti  i popoli  essersi  sempre  creduto , che  agli 
ascendenti,  ed  ai  discendenti  per  tali  delitti 
la  natura  medesima  abbi  inspirato  un  tale 
orrore , che  non  possano  essere  commessi  mai 
senza  che  uno  faccia  al  sentimento  della  natura 
medesima  una  massima  forza  , onde  tanto  più 
enorme  divenga  del  delitto  la  reità. 

Veramente  avendo  preteso  1 filosofi  di 
spiegare  questo  sentimento  di  orrore  inspirato 
dalla  natura  contro  tali  delitti  , hanno  finito 
per  dire  delle  cose  , delle  quali  non  hanno 
poi  potuto  restare  persuasi  gii  altri , che  sono 
venuti  dopo  di  loro.  A que' tempi , ne’ quali 
sì  attribuiva  il  sentimento  anche  alle  cose 
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inanimate  , e cosi  alla  natura  V orrore  al  va- 
cuo , al  fuoco  r Istinto  , che  Io  portava  verso 
del  sole , al  ferro  una  Insuperabile  InclIna7:Io- 
ne  verso  la  calamita  , ad  alcune  piante  una 
simpatìa  , ad  altre  un  sentimento  di  pudicizia  , 
si  pretese  die  anche  il  sangue  avesse  orrore 
di  unirsi  al  proprio  sangue,  e quindi  die  II 
sangue  fosse  quello  , che  agli  ascendenti  In- 
spirasse raccapriccio  di  unirsi  col  loro  discen- 
denti , e viceversa , e diedero  tanto  di  forza 
a questo  sentimento  del  sangue  , che  uno  do- 
vesse avere  un  secreto  orrore  a dare  la  mano 
di  sposo  ad  una  sua  figlia  , ancorché  fosse  ben 
lontano  dal  crederla  tale , anzi  fosse  nella 
fermissima  persuasione  , che  a lui  fosse  total- 
mente straniera  : della  quale  opinione  poi  si 
sono  valsi  I tragici  per  combinare  delle  sce- 
ne, che  presso  gli  spettatori  facessero  grandmi 
effetto.  Questa  spiegazione  non  ha  potuto 
certamente  piacere  al  moderni  filosofi,  e per 
non  saperne  dare  una  migliore  hanno  cre- 
duto Insussistente  , e chimerico  T orrore  , che 
si  suppone  inspirato  dalla  natura  ^ avenuolo 
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voluto  conslòcrare  piuUoslo  un  semplice  ri- 
sultato della  educazione.  Io  però  credo  mi- 
gliore consiglio,  che  l’ uomo  debba  confes- 
sare sinceramente  la  propria  ignoranza  piut- 
tosto che  negare  quello,  che  tutti  1 popoli 
si  sono  uniti  a crederò  costantemente  in  tutti 
1 secoli.  MI  SI  spieghi,  Io  dirò  , onde  nasca  , 
che  un  padre  senza  raccapricciare  , e fremere 
non  possa  lordarsi  le  mani  nel  sangue  di  un 
suo  figlio  , nè  un  figlio  senza  altamente  rac- 
capricciare non  possa  piantare  in  cuore  a 
suo  padre  un  micidiale  ferro  , ed  io  spiegherò 
come  un  padre  debba  avere  orrore  ad  Impu- 
dicamente trescare  con  una  sua  figlia , ed 
una  figlia  a slmilmente  trescare  con  suo  pa- 
dre. Ma  perchè  I filosofi  non  arrivino  a spie- 
■f^are , come  la  natura  possa  agli  umani  ani- 
mi inspirare  questi  affetti  , si  dovrà  adunque 
neo'are  un  fatto  , che  viene  attestato  da  tutte 

ò » n 

le  nazioni  di  tutti  i tempi  . 

Ciò  poi  che  si  è detto  degli  ascendenti, 
e discendenti  in  proporzione  si  deve  dire  an- 
che dei  fratelli , e delle  sorelle.  Se  fra  di 
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loro  per  gravissimo  divieto  della  natura  non 
\I  può  essere  mal  matrimonio  non  solo  lecito  , 
ma  nemmeno  valido  In  alcuna  maniera , sa- 
ranno adunque  indispensabilmente  sempre  for- 
•nlcazloni  , ed  adulterj  tutte  le  libertine  tre- 
sche che  possano  tra  di  loro  seguire.  Ma 
quali  fornicazioni  , e quali  adulterj  ? Essi 
avranno  tutta  la  reità  delle  altre  fornicazioni , 
e degli  altri  adulterj.  i\la  di  più  poi  avranno 
la  particolarissima  reità  risultante  da  quella 
Indecenza  , per  cui  la  natura  non  vuole , che 
tra  di  loro  vi  possano  essere  matrimonj.  Pri- 
mieramente diffattì  quantunque  a primo  aspetto 
sembri , che  I fratelli  , e le  sorelle  occupino 
nella  famiglia  un  grado  eguale  , e quantunque 
fino  ad  una  certa  età  alle  sorelle  , anzi  so- 
pra I fratelli  si  accordi  un  certo  grado  di 
superiorità  , perchè  possano  contenere  almeno 
quelli , che  loro  sono  di  età  Inferiori  , egli  è 
però  vero  , che  quando  arriva  la  età  della 
consistenza,  I fratelli  si  considerano  avere  ua 
reale  grado  di  superiorità  sopra  le  loro  sorel- 
le , e perchè  le  loro  destinazioni  sono  tanto 
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più  pregievoli , e perche  più  presto  acquistano 
una  certa  imponente  sodezza  , e perchè  sono 
quelli,  che  venendo  a mancare  TavO;  ed  11 
padre , sono  dalla  natura  medesima  destinati 
ad  occupare  il  loro  posto  : anzi  anche  prima 
che  vengano  a mancare  T avo  , ed  II  padre 
sì  considerano  da  questi  già  destinati  , ed 
autorizzati  ad  anticipatamente  esercitare  questo 
autorevole  Incarico , sotto  la  loro  direzione 
bensì , ma  però  con  un  certo  grado  di  Impo- 
nenza , che  cominci  a renderli  venerabili  alle 
loro  sorelle.  In  quella  maniera  dlifatti , che 
il  padre  anche  prima  di  morire  aifida  II  ma- 
neggio degli  affari  al  figli,  perchè  sotto  la 
sua  direzione  comincino  a sostenere  quel  ca- 
rico , che  dovrà  poi  rimanere  loro  Intieramente 
dopo  la  sua  morte  , così  comincia  a loro  af- 
fidare  la  direzione  delle  figlie , perchè  si  ad- 
destrino , lui  ancora  vivente  , a sorvegliare  in 
quella  maniera  , che  toccherà  loro  di  fare 
dopo  la  sua  morte.  Anzi  li  considera , come 
un  aiuto  , che  venga  a lui  dato  dalla  natura  ^ 
perchè  possa  meerllo  dislmpegnare  egli  stesso 
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11  SUO  dovere,  primieramente,  perchè  non 
sono  mal  abbastanza  guardate  le  hghe  , ed 
In  secondo  luogo,  perchè  1 giovani,  che  si 
trovano  più  nel  gran  mondo,  ponno  facil- 
mente venire  a capire  , ed  a sapere  gh  an- 
damenti delle  sorelle  più  di  quello  non  possa 
fare  II  padre,  che  ordinariamente  è sempre 
i'uhimo  a sapere  I disordini,  che  nascono  m 

famiglia. 

Ecco  pertanto  ! fratelli  costituiti  In  un 
posto  , che  gli  obbliga  a rendersi  .venerabili 
alle  loro  sorelle  : a farsi  loro  specchio  di 
contegno  , e di  saviezza , a doversi  mostrare 
sommamente  gelosi , che  le  sorelle  conservino 
Intatto  il  fiore  della  loro  onestà,  che  è la 
dote  migliore,  che  devono  portare  al  matri- 
monio, e quella  che  dovrebbe  essere  da  loro 
difesa  a tutto  costo  , quando  qualche  teme- 
rario attentasse  di  volerla  macchiare.  Quale 
disordine  pertanto,  quale  enorme  disordine 
non  sarebbe  , che  questi  tutori  , e gerenti  le 
veci  di  padre  fossero  quelli , che  malamente 
trescassero  colle  loro  sorelle  , essi , che  le  con- 
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tamlnasjero , e ìe  spogliassero  del  loro  deco- 
ro, e sì  facessero  rei  di  una  Infame  forni- 
cazione ? 

SI  aggiunga  , che  la  natura  intanto  ha 
accordato  , che  i fratelli  potessero  convivere 


liberamente  colle  loro  sorelle , anzi  ha  voluto 
che  sì  amassero  tra  di  loro  teneramente  , e 
che  si  prestassero  ogni  genere  di  promiscue 
attenzioni,  perchè  si  è lusingata,  che  il  solo 
sapersi  , che  non  vi  avrebbe  potuto  essere 
mai  tra  di  loro  matrimonio,  dovesse  servire 
di  freno  per  tenere  lontana  qualunque  Idea 
di  libertinaggio,  che  si  comprendeva  a dirit- 
tura quanto  dovesse  essere  abbominevole  , se 
abbominevole  sarebbe  riuscito  perfino  II  ma- 
trimonio» Sarebbe  adunque  il  maggiore  di  tutti 
a tradimenti  che  della  confidenza  , che  ha  In 
loro  riposta  la  natura  essi  abusassero  per  ten-, 
tare  quello  , che  del  matrimonio  medesimo 
sarebbe  infinitamente  pili  detestabile.  Per  que- 
sto motivo  si  crede  , che  anche  ai  fratelli , ed 
alle  sorelle  la  natura  abbi  Inspirato  un  sen- 
timento di  errore  ner  questi  delitti  sìmile  a 
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quello,  che  si  disse,  da  lei  inspirato  agli 
ascendenti  , ed  al  discendenti , e che  deve  es- 
sere spiegato  nella  stessa  maniera. 

Per  la  qual  cosa  si  può  ben  dire  a ra- 
gione , che  al  più  alto  eccesso  di  una  sfron- 
tatissima Impudenz.a  fosse  arrivato  quel  famoso 
Erslle,  che  per  il  suo  sepolcro  aveva  prepa- 
rata la  Iscrizione  seguente.  Io  Ersile  , giaccio 
qui , e qui  pure  riposa  meco  Marnila  , che 
fu  mia  sorella,  mia  madre,  e mia  moglie- 
Imperciocché  quali  , e quanti  orrori  era  ne- 
^ cessarlo  di  Immaginare  , perchè  si  potesse  spie- 
gare un  tale  enigma.  Conveniva  pensare , ches 
INIarulia  fosse  figlia  de!  padre  di  Ersile  , per- 
chè potesse  essere  sua'  sorella  ; che  II  padre 
avesse  sposata  questa  sua  figlia,  dalla  quale 
fosse  nato  Ersile , perchè  potesse  essere  sua 
madre,  c finalmente  che  Ersile  Istesso  arrivato 
ad  una  certa  età  sposasse  , o sia  attentasse 
di  sposare  questa  sua  e sorella  , e madre.  Ora 
ponno  Immaginarsi  orrori  maggiori  di  questi  ? 
Orrori  però,  che  non  già  In  linea  di  matri- 
monio , perchè  a nostri  giorni  i matrlmonj 
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esìgono  troppo  di  solennità  , percliè  si  pos- 
sono anche  solo  attentare  , xna  però  In  linea 
di  libertinaggio  vengono  pur  troppo  di  tanto 
In  tanto  rinnovati  anche  a nostri  giorni  ; ma 
disordini  però,  che  non  lascieranno  mal  di 
essere  di  una  reità  agli  occhi  della  natura 
qualificatissima  ; motivo  per  cui  non  si  ascol- 
tano mal  che  con  orrore  , e con  fremito. 

Ma  che  si  dovrà  dire  del  libertinaggio  , 
che  potesse  seguire  tra  I consanguinei  tran- 
Eversali  oltre  II  primo  grado , come  pure  tra 
ì cognati , ed  affini  diversi  da  quelli , che  si 
hanno  In  conto  di  discendenti.  Rispetto  a 
questi  la  natura  non  e stata  egualmente  severa 
di  volere  tra  loro  Impossibili  i matrimonj. 
Ouantunque  generalmente  parlando  essa  ami  , 
che  si  estendano  le  relazioni , si  potevano  dare 
però  molti  casi , nel  quali  I matrlmcnj  con- 
venissero assai  anche  tra  i consanguinei  , e gli 
affini  a riserva  sempre  dì  quelli , de’  quali 
abbiamo  parlato.  Ma  che  pero  le  fornicazioni  ^ 
€ gli  adulteri  tra  persone  congiunte  di  san- 
5 ancorché  non  si  traul  di  fratelli^  e di 
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sorelle , e tra  le  persone  affini  massime  nel 
primi  gradi  acquistino  un  carattere  di  parti- 
colarissima, e qualificatissima  reità,  none  da 
mettersi  In  dubbio. 

Per  poco  dlffattl , che  si  voglia  dare  di 
peso  a queste  relailonl  di  sangue  , e di  affi- 
nità , non  si  può  non  capire , che  tra  I con- 
sanguinei , ed  affini  non  vi  debba  essere , ed 
In  massimo  grado  tutta  quella  buona  fede  , e 
confidenza  , che  rendasi  necessaria , perchè 
ognuno  possa  vivere  senza  sospetti , possa  ri- 
posare tranquillo  , e possa  attendere  al  suoi? 
affari  , ed  alle  sue  incumbenze  , senza  credersi 
In  necessità  di  prendere  quelle  misure  , e 
quelle  precauzioni , alle  quali  si  crederebbe 
obbligato  , se  si  trattasse  di  persone  estranee.. 
Una  famiglia  si  trova  avere  diversi  fratelli  ^ 
che  hanno  moglie , e figli.  Perchè  vi  sono 
per  conseguenza  e gli  zii  , ed  I cognati , ed 
I nipoti , ed  I cugini , dovrebbe  forse  dlvi^ 
dersl  In  tante  famiglie  quanti  sono  i fratelli 
suddetti  , ciascuna  delle  quali  non  dovesse* 
avere  più  colli  cognati  , con  I nipoti  com 
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3 cugini  altra  comunicazione  fuori  che  quella  , 
che  Botessero  avere  con  persone  , che  fossero 
loro  affatto  straniere?  Questa  misura  oltre  che 
sarebbe  assai  spesso  la  ruma  delle  famiglie , 
porterebbe  anche  alla  società  un  dissesto  noti 
piccolo  perchè  i matrimonj  si  formano  , per 
avvicinare  sempre  più  tra  di  loro  gli  uo- 
mini , e non  già  per  allontanarli.  Ma  al- 
tronde  se  devono  state  uniti  in  famiglia 
questi  diversi  fratelli  , e per  conseguenza  i 
cognati  , i nipoti , gli  zìi  , I cugini , è trop 
po  giusto  , che  ognuno  possa  vivere  sen- 
za il  più  piccolo  sospetto.  E perchè  questi 
sospetti  siano  intieramente  banditi  dalla  fa- 
miglia conviene  per  necessità  immaginare, 
che  ciascheduna  casa  sia  un  sacro  tempio  , 
ove  la  buona  fede , e la  confidenza  non  pos- 
sano mal  essere  violate  senza  che  uno  si  faccia 
reo  del  più  orribile  di  tutti  1 tradimenti.  Se 
diffattl  si  considererebbe  tradimento  , per  que- 
sto motivo  tali  fornicazioni , e tali  adulterj. 
portano  in  fronte  il  carattere  di  una  qualifi- 
cata nanicolarlsslma  reità , la  quale  è poi 
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tanto  maggiore  ^ quanto  sono  piu  stretti  I 
gradi  della  parentela  tra  quelli,  che  dette 
abbominazioni  commettono.  La  onesta  in  una 
famiglia  si  può  dire  a ragione  , che  rimanga 
sotto  la  salvaguardia  , e sotto  la  garanzia 
più  solenne  e della  natura  , e della  religione  . 
della  natura  , perchè  non  permetterebbe  mai , 
che  si  formassero  famiglie  altro  che  dei 
nitori  , e dei  loro  hglj  , se  potesse  anche  sol 
di  lontano  sospettare  , che  quelli  fra  i quali 
vi  possa  essere  matrimonio  , abusassero  della 
circostanza  di  essere  uniti  di  sangue  , e di 
affinità , e quindi  pur  anche  di  famìglia  per 
abbandonarsi  al  libertinaggio  : della  religione 
poi  , perchè  1’  essere  ammesso  in  una  famiglia 
è lo  stesso  , che  impegnarsi  con  giuramento 
solenne  a non  a])iisare  della  confidenza , che 
In  lui  si  ripone  per  portare  nella  famìglia 
medesima  la  confusione , e la  ignominia.  Un 
tale  giramento  non  si  esprime.  Ala  come  lo 
impone  gravissimamente  T onore  , cosi  molto 
più  lo  esìge  , 0 vogliam  dire  lo  sottlnlende 
ia  religione»  I sacri  vincoli  di  sangue,  e cB 
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affinità  se  esigono  ogni  genere  (31  sacrlficj  tra 
quelli , che  trovansl  così  congiunti  stretta- 
mente  , molto  più  esigono , che  si  cominci 
dal  rispettare  gli  altrui  diritti , 1’  altrui  deco- 
ro , i’  altrui  onestà , V altrui  confidenza.  Ed 
ecco  per  conseguenza  come  il  libertinaggio 
tra  queste  così  congiunte  persone  va  ad  avere 
una  qualificatissima  reità.  / 

CAPO  XIL 


Dello  stupro. 

Lo  stupro  non  è propriamente,  che  una 
fornicazione  nella  sua  sostanza  slmile  a tutte 
le  altre  , alle  quali  da  un  Ubertino  possa 
essere  tratta  una  figlia.  Non  ha  altra  parti- 
colarltcà  , se  non  quella  di  essere  la  prima.  Ma 
per  questa  sola  ragione  , che  è la  prima,  essa 
viene  ad  essere  qualificatissima , perchè  qua- 
lificatissima è la  reità  , che  agli  occhi  della 
natura  essa  contiene. 

In  altri  tempi  1^  qualificata  reità  di  questa 


prima  fornicazione  si  considerava  risultare  dal 
pregiudizio  enorme , die  recava  alle  giovani 
figlie  di  fare  loro  perdere  il  pregio  della  fisica 
virginità.  INla  siccome  a forza  di  osservazioni, 
e di  nuove  scoperte  deve  venire  un  tempo  , 
In  cui  gli  uomini  dubiteranno  , se  abbino  le 
gambe,  così  non  e meraviglia,  che  I nuovi 
osservatori  del  nostri  giorni  pretendano  di 
avere  trovato , che  la  virginità  fisica  sia  un 
ente  Immaginarlo  ; e così  tutte  le  legislazioni 
di  tutto  il  mondo  , che  per  tanti  secoli  aven^ 
dola  creduta  reale  , sopra  di  un  tale  supposta 
lianno  stabilite  delle  gravissime  leggi  : tutte 
le  Immense  magistrature  , che  sul  supposto 
medesimo  hanno  basate  presso  che  Infinite 
Interessantissime  sentenze  ; le  giurate  Innume- 
labili  deposizioni,  che  sono  state  fatte  dal  più 
esperti  , e valenti  medici , sopra  le  quali  sono 
state  stabilite  le  dette  sentenze  , tutto  è stato 
errore , tutto  chimera , tutto  supposto  falso  , 
perchè  noi  crediamo  di  avere  le  gambe,  e 
forse  nuove  osservazioni , e nuove  scoperte  el 
faranno  capire,  che  non  le  abbiamo  altrimenti^ 
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Comunque  sia  pero  anche  supposto  che 
non  sussista  quello , che  della  virginità  fisica 
delle  figlie  è stato  creduto  finora  in  tutto  il 
inondo  , io  stupro , o sia  la  prima  fornicazio- 
ne , alla  quale  una  figlia  venga  tratta  da  un 
libertino,  non  lascierà  dì  avere  una  qualifi- 
catissima  reità  , per  cui  agli  occhi  della  na- 
tura debba  essere  sommamente  esecrabile.  Che 
che  sia  diffattì  di  questa  fisica  virginità  delle 
figlie  , egli  è però  incontrastabile , e lo  sarà 
sempre  ad  onta  di  tutte  le  osservazioni , e di 
tutte  le  scoperte  y che  possano  essere  fatte 
nel  decorso  dei  secoli,  che  la  prima  forni- 
cazione è quella  , che  ad  una  figlia  fa  perdere 
il  pregio  della  sua  virginità  morale , o vo- 
gliamo dire  delia  sua  intatta  onestà. 

Ora  questo  è il  piu  bel  pregio , di  cur 
possa  vantarsi  una  figlia,  è la  principalissima 
dote,  che  deve  portare  allo  sposo,  perchè  gli 
sia  caparra  della  sua  futura  fedeltà , è la  virtù 
più  bella , che  possa  fare  onore  ed  alle  figlie , 
ed  alla  natura.  Se  dìffatti  fa  grande  decoro 
alle  donne  maritate  ^ e grande  onore  reca  pur 
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anche  alla  natura  la  Inviolabile  fedeltà  nel 
matrimorilo , perchè  suppone  In  loro  una  ma- 
sclila  virtù , che  le  renda  superiori  a tutti  gli 
urti  , ed  a lutti  I tentativi , onde  possano 
essere  tratte  a qualclie  volta  dimenticarsi  del 
loro  doveri  , a quanto  maggiore  ragione  ed 
alle  figlie , ed  alla  natura  rende  onore  la  in- 
tatta loro  virginità  conservata  fino  al  matri- 
monio , perche  suppone  In  loro  una  virtù  ben 
molto  maggiore  di  quella  , di  cui  abbisognino 
le  maritate  per  conservarsi  fedeli  al  loro  ma- 
riti ? E dico  maggiore.  Imperciocché  le  mari- 
tate alla  fine  non  hanno  da  lottare  contro 
r istinto  , devono  rispettare  solamente  le  leggio 
dalle  quali  T istinto  medesimo  dalla  natura 
viene  regolato.  Ma  una.  figlia  , che  nel  più 
bel  fiore  degli  anni  suol  deve  tenere  in  collo 
: sempre  il  più  gagliardo  di  tutti  gli  istinti 
senza  lasciarsi  da  lui  mal  trasportare  per  con- 
servarsi intatta , non  lia  forse  bisogno  di  fare 
•sforzi  molto  maggiori,  e senza  paragone  più 
^generosi  di  quelli,  al  quali  venga  costretta 
una  maritata  per  conservarci  fedele  ? 
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Questo  e II  gran  titolo , per  cui  V Inte- 
grità delle  figlia  venne  sempre  tenuta  in  un 
grandissimo  pregio  presso  tutte  le  nazioni  ci- 
vilizzate non  per  quello  , che  era  In  ragione 
di  fisica  qualità  , ma  percfiè  supponeva  Intat- 
ta la  onestà  : e dico  nazioni  civilizzale.  Im- 
perciocché era  superfluo , che  gli  enclclope"! 
disti  cl  facessero  sapere  esservi  del  paesi  bar-! 
bari , ne’  quali  la  virginità  è tanto  lontana 
dall’  essere  un  pregio , che  anzi  I parenti  delle 
figlie  medesime  si  fanno  premura  di  loro  farla 
perdere , perche  si  considera  un  ostacolo  a 
E'Itrovare  marito.  Se  si  tratta  di  paesi  barbari, 
i loro  costumi,  e la  loro  maniera  di  pensare 
non  meritano  certo  di  essere  calcolati , perchè 
non  avendo  Idea  nè  di  religione,  nè  di  co- 
stume , non  è meraviglia  , che  presso  dì  loro 
si  adottino  le  piu  vergognose  consuetudini. 

Presso  le  nazioni  civilizzate  adunque  si 
dà  alia  Integrità  dì  una  figlia  II  pregio , che 
essa  merita.  Tutti  quelli , che  prendono  mo- 
glie , e desiderano  , e si  lusingano  di  sposare 
una  intatta  figlia , e tanto  di  onore  si  attacca 


a questa  virtuosa  qualità,  che  disonorata  si 
crede  quella  figlia  , che  1’  abbi  perduta  , e tra- 
dito quel  povero  uomo  , cui  capitasse  di  spo- 
sare una  slmile  fii^lla. 

Per  questi  motivi  nella  Integrità  delle 
figlie  hanno  anche  grande  Interesse  I genitori , 
perchè  tutto  ciò , che  le  deteriora  nel  loro 
pregi  , tutto  ciò  che  potesse  frappcrre  osta- 
colo ad  un  decente  loro  collocamento  , tutto 
ciò  che  le  disonora  diviene  un  danno  , ed  un  pre- 
giudizio anche  per  quelli  , al  quali  appartengono. 

Or  bene  adunque  se  la  prima  fornica- 
zione, alla  quale  venga  tratta  una  figlia, 
quantunque  per  se  stessa  non  sia  , che  quella 
fornicazione,  che  sarebbe  la  seconda,  la  ter- 
za , la  quarta  , è però  quella  che  le  fa  per- 
dere un  bene  sì  grande,  un  sì  nobile  pregio, 
una  così  commendabile  virtù  , quale  si  è la 
Intatta  onestà , a ragione  si  intende , come 
sia  una  fornicazione  qualificatissima  , e come 
per  conseguenza  e le  figlie  che  ad  esse  si 
abbandonano,  ed  I libertini,  che  ve  le  stra- 
scinano , debbano  essere  agli  occhi  della  na- 
tura tanto  masr^iormente  esecrabili. 

OD 
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SI  aggiunge  > die  quando  una  fìgba  lia 
cominciato  ad  abbandonarsi  al  disordine  , es- 
sendo assai  difficile  , che  si  arresti  nell’  Intra- 
preso cammino,  a ragione  si  considera  lo  stu- 
pro essere  quello,  a cui  si  devono  ascrivere 
tutte  le  altre  reità,  delle  quali  venga  In  se- 
guito a contaminarsi.  E quindi  è di  una  reità 
tanto  maggiore , quanto  sono  piu  abbomlne- 
voll  le  conseguenze , che  ne  derivano. 

Per  questo  motivo  non  e solamente  Io 
stupro  formale,  che  debba  essere  orrlbilments 
biasimato  nel  libertinaggio  , ma  sono  tutte  le 
dcmesllcbezze , che  si  permettono  I libertini 
e nel  loro  parlare  , e nel  loro  gesti , e nelle 
loro  Indecenti,  e scandalosissime  maniere  di 
contenersi,  e tutto  ciò,  che  può  fare  aprire 
alle  fìglle  gli  occhi  alla  malizia  , perche  es- 
sendo In  esse  da  una  parte  assai  vivo  1 istin- 
to , e dall'  altra  assai  debole  la  ragione , tanto 
Interessa , che  Ignorino  a lungo  il  più , die 
sia  possibile  della  malizia  medesima  i misteri, 
quanto  interessa  , die  si  conservino  Intatte. 
Onde  sono  già  rei  di  averle  disposte  , e pre- 


parate  allo  stupro  quelli , che  si  fanno  uno 
studio  di  volerle  il  più  presto  , che  sia  pos- 
sibile istruire  di  c.ò  , che  dovrebbero  i^no- 
rare  fino  al  memento , in  cui  si  stringano  in 
matrimonio.  Intorno  a che  , a dire  la  verità , 
non  possiamo  , che  deplorare , e piangere  e 
la  grande  irascuratez/.a  , che  a nostri  giorni 
si  ha  nelle  famiglie , e molto  più  la  vera- 
mente intollerabile  impudenz.a  , con  cui  pro- 
cedono i libertini  in  cgni  incontro  , percliò 
sembra,  che  Lccia  loro  peso  la  innocenza  delle 
figlie,  e un  deciso  impegno  si  fanno  di  bandirle 
dai  giovanili  animi  il  più  presto  , che  sia 
possibile.  Però  se  è d’’o(.rdiue  , e disordine 
gravissimo  il  dare  alle  fif<lie  speculativa  cogni- 
zione di  ciò  , che  può  grandemente  accenderle 
di  concupiscenza , che  sarà  poi  il  chiamarle 
ad  un  esperimento,  che  non  solamente  squar- 
cia loro  ogni  velo  , ma  le  trasporta  di  peso 
In  mezzo  a delle  fiamme , dalie  quali  furse 
non  potranno  più  liberarsi?  Lo  stupro  adunque 
ò,  e deve  essere  ao:li  occhi  della  natura  di  una 
maniera  tutta  particolare  esecrabilissinio. 


CAPO  XIII. 


a 


Di  un  altro  libertinaggio  qualificato 
per  le  circos tanze  y che  lo  accompagnano  j 
e prima  di  tutto  del  rapimento. 

Se  si  fosse  potuto  sperare,  che  tutte  le  leggi 
della  natura  fossero  per  essere  sempre  e co^ 
nosciute , e rispettate  da  tutti  gli  uomini  , 
colle  leggi , che  abbiamo  esposte  , la  propa- 
gazione del  genere  umano  restava  regolata  In 
maniera , che  la  natura  avrebbe  potuto  aspet- 
tarsene quel  felice  successo , a cui  erano  In- 
dirizzate. Ma  perchè  poteva  facilmente  acca- 
dere , èhe  le  dette  leggi  venissero  ignorate  da 
molti  almeno  per  un  ceno  tempo , e da  molti 
altri  venissero  poco  calcolate  anche  dopo  che 
le  avessero  conosciute  l la  natura  ad  onta 
delle  sue  leggi  vide  il  pericolo , In  cui  si 
trovava  la  umana  specie  di  poter  essere  pro- 
pagata di  una  maniera  affatto  ìncovenlente 
al  suo  essere  , atteso  specialmente  V Istinto  , 
onde  i due  sessi  erano  portali  F uno  verso 
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deir  altro,  quando  non  avesse  seriamente  pen- 
sato a regolare  le  cose  anche  per  la  via  del 
sentimento  , che  è la  maniera  di  farsi  inten- 
dere anche  da  quelli  , che  non  sono  molto 
sensìbili  alla  ragione. 

Essa  pensò  adunque  ad  Inspirare  alle  don- 
ne il  senllmento  del  pudore,  il  quale  dovesse 
renderle  sommamente  gelose  della  loro  onestà  , 
ficmmamente  caute  , e guardinghe  a non  hdarsi 
di  alcuno  , da  cui  potesse  essere  atiaccata , 
a prendere  cento  misure,  e ad  avere  mille 
riguardi  per  non  esporsi  ai  pericoli,  e molto 
più  a reprimere  la  loro  Inclinazione,  ed  il 
loro  istinto  per  non  fare  conoscere  la  debo- 
lezza del  loro  cuore. 

Questo  pudore  doveva  poi  essere  anche 
un  sacro  fuoco  ascoso  ne’ loio  pelli,  che  alla 
occasione  dì  essere  cimentate  le  rendesse  furti , 
e coraggiose  a fare  dei  massimi  sli>rzi  per 
difendersi  da  quelli , che  avessero  tentato  di 
oltraggiarle  , quantutique  la  prima  loro  cautela 
dovesse  essere  sempre  quella  e di  vivere  ri- 
tirate ; e di  avere  il  più  che  losse  possibile 
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sempre  a hìo  no  qualclie  campione,  die  fosse 
per  prendere  le  loro  difese  nelle  circostanze  ^ 
nelle  quali  potessero  essere  cimentate. 

E dico  questo  sentimento  essere  stato  in- 
spirato alle  donne  dalla  natura  , percliè  V Idea 
del  pudore , dice  il  s?g.  Rosseau  , non  è già 
una  chimera , non  è un  pregiudizio  , non  e 
un  inganno,  che  al  popoli  ordiscano  o le 
leggi  , o la  educaòlone.  Bensì  le  leggi  , e la 
educazione  ponilo  ÌLfinitaniente  contribuire  a 
tenerle  avvivate,  e sostenu'e  in  maniera  che 
nel  cuore  delie  donne  operi  del  prodigi  , co^ 
me  la  legna  serve  a tener  avvivato  il  fuoco, 
e ponno  pur  troppo  contribuire  anche  a farle 
languire  , a soffocarle , ad  estinguerle  anche 
Intieramente  , etnie  molte  volte  viene  represso  , 
soffocato  , ed  estinto  anche  il  fuoco.  Ma  do 
non  toglie,  ohe  il  primo  gorme  di  questo 
sentimento  non  sia  stato  nel  cuore  delle  don** 
ne  ascoso  dalla  natura  , e che  esso  non  sì 
sviluppi  molto  felicemente  anche  senza  che 
le  leggi,  e la  studiata  educazione  vi  aggiun- 
gano i gradi  deila  vivezza  , de’  quali  è su- 


scctllblle.  E se  otlìe  caillve  leggi  , ed  una 
piu  cattiva  educazione  arriveranno  a solTocarlc  , 
la  forza  medesima  , che  dovrà  fare  una  donna 
per  superarsi , sarà  chiara  prova  , che  la  na- 
tura l’aveva  in  lei  risvegìiato. 

A questa  maniera  tutto  il  genere  umano 
c stato  diviso  in  due  classi  di  persone , le 
quali  hanno  tutte  il  medesimo  istinto,  mafia 
le  quali  però  vi  è questo  grande  divario  , che 

gli  uomini  volendo  secondare  T istinto  senza 

« 

molto  volere  sapere  di  leggi , devono  fare 
una  specie  di  lotta  colle  donne , nella  quale 
essi  prendono  le  parti  di  assalitori , e le  donne 
devono  prendere  quelle  di  difendersi. 

E Uno  a tanto  che  si  combatte  ad  armi 
eguali  può  accadere  pur  troppo , che  le  donne 
si  lascino  vincere  , perchè  anche  esse  sentono 
dell  istinto  la  forza  , ed  il  sentimento  del  pu- 
dore può  essere  qualche  volta  non  abbastanza 
operoso  ; ma  accade  però  molte  volte  pur 
anche  , die  le  donne  riescano  a trionfare  , e 
sortano  vittoriose  dai  più  grandi  cimenti.  Im- 
perciocché di  che  non  è stato  capace  II  pu- 
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dorè,  quando  si  è trovalo  nel  cuore  delle 
donne  acceso , siccome  conveniva  ? Le  ha 
portale  a dare  la  vita  piuttosto  che  sacrificare 
la  propria  onestà. 

Ma  che  ? VI  è stato  un  tempo , In  cui 
gli  uomini  barbari , siccome  erano , contro  le 
donne  combattevano , come  erano  soliti  di 
combattere  cxmti’o  le  fiere  , quando  ne  fosse 
loro  venuto  II  destro,  le  sorprendevano,  le 
rapivano  , le  trasportavano  ove  era  del  loro 
piacere.  Anche  allora  le  donne  hanno  fatto 
vedere  fino  a qual  segno  II  sentimento  del 
pudore  possa  animare  un  cuore  geloso  di  con- 
servare la  sua  onestà , perchè  sono  assai  spesso 
riuscite  a liberarsi  dalle  mani  del  rapitori. 
Però  di  regola  generale  non  e da  sperare  , 
che  una  donna  possa  fare  tanta  resistenza  da 
mettersi  In  libertà , quando  è rapita  , perche 
gli  uomini  ordinariamente  sono  plu  nerboruti 
delle  donne  , ed  ordinariamente  anche  a ra- 
pire una  donna  si  trovano  In  parecchi , cosi 
'^he  non  è assolutamente  sperabile,  che  una 


donna  sì  lìberi  dallo  Icro  mani  per  quanto 
possa  divincolarsi  , e per  quanto  possa  fare 
anche  massimi  sforzi. 

Perchè  adunque  il  rapimento  di  una  donna 
SI  presume  Indirizzato  ali’ oge;etto  di  oppri- 
mere la  sua  onestà  , Il  rapimento  si  consi- 
dera un  genere  di  libertinaggio  qualificatis- 
simo e per  la  oppressione , dalla  quale  sì 
presume  accompagnato,  e che  nel  capo  se^ 
guente  vedremo  quanto  agli  occhi  della  na- 
tura sia  esecrabile,  e inoltre  perchè  la  op- 
pressione è preceduta  dalla  violazione  del  piti 
sacro  diritto,  che  compete  a tutti,  quello 
cioè  della  propria  Ilhertcà. 

Finché  diffatti  una  donna  o si  trovi  neiU 
sua  casa  , o vedendo  il  cimento  , che  a lei 
SI  prepara  ^ sia  in  libertà  di  potersi  in  es- 
sa rifuggiare,  può  sperare  con  fondamento, 
che  le  sue  grida  , il  suo  schiamazzo 
da  correre  ‘alcuno  o del  sud  parenti,  o 
dei  suoi  vicini  a difenderla , e quindi  per 
poco  , che  si  divincoli  e resista  , e faccia 
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strepito  5 può  «nelle  sperare  di  soiirarsi  alia 
oppressione.  Alia  fine  quando  slamo  in  mezzo 
all’abitato,  l’oppressore  medesimo  deve  avere 
timore  di  poter  essere  sorpreso  da  un  momento 
air  altro , perchè  ancorché  abbi  prese  delle 
misure , una  mera  causale  accidentalità  può 
fare  , che  alle  grida  dì  una  infelice  accorra 
chi  meno  avrebbe  creduto  , e quindi  egli 
stesso  non  può  azzardarsi  a portare  molto 
oltre  ì suoi  attentati.  Ma  se  una  donna  o 
colta  nella  propria  casa  in  un  momento  , in 
cui  sicuramente  non  vi  è alcuno  , che  possa 
accorrere  in  sua  difesa , e molto  piu  colta 
all’apporto,  viene  rapita  , ed  al  momento  me- 
desimo trasportata  lungi  e dalla  sua  casa,  e 
da’  suoi  vicini , e da  qualunque  altra  abita- 
zione per  essere  ben  presto  chiusa  , e rinser- 
rata nel  luogo  preparato  alla  sua  infamia; 
tutte  le  sue  grida  allora  , tutti  i suoi  schia- 
mazzi si  rendono  inutili  , essa  va  ad  essere 
oppressa  sen^a  che  le  rimanga  la  più  piccola 
speranza  , che  arrivi  mai  nè  il  parente  , nè 
1’  amico  ; nè  il  vicino , nè  alcun  altro  in  sua 
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difesa.  Ora  ordire  un  tradimento  tale  ad  una 
donna  qual  che  essa  siasi  o figlia  , o mari- 
tata ; non  è una  circcstania  , che  il  liberti- 
naggio qualifichi  , e dipinga  sotto  I caratteri 
più  neri  , eh?  mal  si  possano  Ideare  ? 

Il  rapimento  sarebbe  un  delitto  enorme , 
ancorché  uno  si  prefiggesse  di  volere  in  casa 
sua  una  donna  per  li  solo  oggetto  di  trat- 
tenersi con  lei;  di  sentirla  a discorrere,  di 
conversare  con  lei  piacevolmente.  Impercioc- 
ché non  è forse  delitto  una  qualunque  vio- 
lenza , che  venga  fatta  ad  una  persona  , che 
ha  un  sacro  incontrastabile  diritto  di  vivere 
tranquilla  nella  sua  casa  , se  figlia  con  t 
suoi  genitori  , e con  1 suoi  fratelli , se  ma- 
ritata con  il  marito  , e con  I suoi  figli  ? E 
chi  è quello , die  abbi  ^diritto  di  volerla  a 
forza  in  una  casa , che  non  le  appartiene , 
dove  non  ha  relazioni  , e dove  dichiari  dì 
non  volere  andare  , perclié  non  ha  di  an- 
darvi ohbllsjo  alcuno  ? Ora  se  sarebbe  delitto 
gravissimo  il  rapire  una  donna  , e trasportarla 
in  una  casa  dalia  sua  diversa,  quantunque 
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il  rapimento  non  fosse  a cattivo  fine  indlrlzr 
zato  , che  sarà  poi  II  rapirla  , quando  , sic' 
come  si  deve  presumere  , Il  fine  sia  di  vo- 
lerla opprimere  ? A ragione  adunque  II  rapi- 
mento si  dà  per  un  libertinaggio  di  genere 
qualificatissimo  anche  solo  per  quello  che  è 
sa  se  stesso  II  rapimento  , a qualunque  per- 
sona , e molto  poi  più  ad  una  donna  sem- 
pre Ingiuriosissimo , e tanto  più  qualificato 
per  la  funestissima  circostanza , dalla  quale 
viene  seguito  , e dì  cui  andiamo  a parlare 
ael  capo  seguente. 

CAPO  XIV. 

\ 

Della  oppressione. 

Si  disse , che  II  rapimento  fu  di  que'  tempi , 
ne’  quali  gli  uomini  barbari , siccome  erano  , 
combattevano  contro  le  donne , come  erano 
soliti  a ccmhattere  contro  le  fiere.  E real- 
mente a proporzione,,  che  i secoli  si  sono 
civilizzati  p divennero  tanto  più  rari  ì rapi- 
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menti  , ed  a nostri  giorni  si  può  dire  , die 
presso  le  nazioni  civilizzate  siano  presso  che 
sconosciuti.  Però  se  ben  si  consideri,  i rapi- 
menti non  sono  cessati  , se  non  perchè  la 
nostra  Istessa  civilizzazione  ha  data  al  liber- 
tini la  maniera  di  ottenere  V Intento  medesU 
mo  , che  si  prenggevano  I rapitori  di  altri 
tempi  con  una  tanto  maggiore  facilita.  Non 
è piu  necessario  di  andare  alla  caccia  col- 
r arco  , e colle  freccìe  dopo  che  si  è trovato 
la  maniera  di  guidare  a turme  gli  augelli 
nelle  reti  , nelle  quali  restano  presi.  Ora 
questo  e quello , che  ha  operato  la  nostra 
civilizzazione  riguardo  alla  oppressione.  La 
confidenza  , con  cui  si  procede  tra  le  famiglie  , 
la  facilità , colla  quale  si  accettano  gli  In- 
viti , r uso  Introdottosi  , che  tutte  le  faml-^ 
glie  possano  avere  delle  amiche  , delle  came- 
riere , delle  serventi  , alle  case  di  quelli , che 
In  altri  tempi  sarebbero  stati  rapitori  valenti, 
guidano  spontanee  quante  donne  possano  es- 
re  'da  loro  desiderate  , e senza  lo  strepito  del 
rapimento.  Le  oppressioni , che  continuamente 
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succedono  , sono  sicuramente  maggior!  di  quel- 
le , che  succedevano  per  la  via  de' rapimenti, 
Veramente,  che  nel  seno  delle  famiglie, 
dove  vi  sono  sempre  persone  , che  hanno 
grande  Interesse , perchè  non  succeda  liberti- 
naggio di  sorta  alcuna  , In  mezzo  all’  abitato  , 
nelle  città  , dove  un  grido  solo  basterebbe 
a spaventare  qualunque  libertino,  perchè  cor- 
rerebbe subito  gente  a soccorrere  chi  chia- 
masse ajuto  , come  corre  , quando  si  grida  0 
al  fuoco  , 0 al  ladro  , sembrerebbe  fino  Im- 
possibile , che  dovesse  succedere  anche  una 
oppressione  sola.  Onde  prima  di  esporre  quanto 
sia  orribile  questo  genere  di  libertinaggio  , è 
da  cercare , come  ai  libertini  venga  a nostri 
giorni  spianata  la  via  di  eseguirlo.  Noi  dun- 
que dobhiam  confessare  con  somma  nostra 
vergogna , cbe  In  mezzo  a tutta  la  nostra 
civilizzazione  , V educazione  , e lo  spirito  pub- 
blico hanno  lasciato  prevalere  dei  pregiudizi, 
che  sono  sommamente  favorevoli  alla  oppres- 
sione. SI  grida  al  fuoco  , si  grida  al  ladro  , 
si  grida  al  lupo,  ma  non  si  grida  ali’ oppres- 


sore  , e non  si  grida  , perchè  seno  Invalsi  I 
due  seguenti  errori. 

Le  donne,  generalmente  parlando,  credono 
di  andare  esenti  da  ogni  taccia , quando  ab- 
bino fatti  tutti  gli  sforzi  possibili  per  difen- 
dersi da  un  oppressore,  ancorché  non  alibino 
fatto  strepito , non  abbino  alzata  la  voce  ^ 
non  abbino  chiamato  in  ajuto  chi  le  avrebbe 
potuto  difendere.  Le  donne  in  secondo  luogo^ 
generalmente  parlando  , credono  di  più , che 
incorrerebbero  una  taccia  gravissima,  se  alzas- 
sero la  vece  , se  facessero  strepito  , che  po- 
tesse attirare  gente  in  loro  difesa , e perchè 
verrebbe  cosi  ad  essere  scoperto  , e screditato 
1 oppressore  , e perché  potrebbero  nascere* 
dei  grandi  disturbi  nella  sua  famiglia , e per- 
ché elleno  istesse  resterebbero  disonorate.  Sa 
ponno  immaginare  errori  più  grossolani  da 
questi  ? L uomo  può  togliere  iacllmente  tutti 
gli  altri  mezzi  di  difesa  ad  una  donna.  Le 
può  impedire  la  fuga,  perchè  niente  è piu 
iaclle , che  di  serrare  a chiave  tutte  le  porte  ^ 
sicché  essa  più  non  possa  escire  dal  luogo  , 


3ìel  quale  siasi  lasciata  guidare  ; le  può  ta- 
gliere la  difesa,  che  possa  fare  colla  persona, 
perchè  può  essere  di  lei  assai  piu  nerboruto» 
Ma  non  può  toglierle  la  difesa  , che  possa  a 
ìei  venire  dalle  grida , e dallo  strepito  , per- 
chè ad  Impedire  , che  una  donna  non  pòssa 
siè  gridare  , nè  fare  strepi^  , troppo  vi  vuole  , 
e quando  un  uomo  seriamente  si  occupasse 
di  questo  , non  gli  rimarrebbe  piu  luogo  al 
Fmianente.  Ora  che  una  donna  si  dia  a cre- 
dere di  essere  Imiauiie  da  ogni  taccia  , quan- 
do abbi  fatti  tutti  gH  altri  sforzi  a lei  pos- 
sibili senza  però  avere  gridato  , e strepitato , 
è una  sciocchezza  tale  , che  non  sembrereb- 
l)e  nemmeno  credibile.  Imperciocché  che  giova 
avere  fatti  tutti  gli  altri  sforzi , che  potevano 
essere  mutili , ed  Inefficaci  alf  uopo  , e non 
aver  fatto  quell'  unico , che  poteva  efficace- 
mente mettere  In  sicuro  la  sua  onesta  ? 

E tanto  piu  scIoGchì  poi  sono  I pretesti , 
che  Si  adducono  per  glustihcare  una  slmile 
nEBnalssione.  Non  si  gnda  , perche  non  venga 
%\  scoperto  e,  screditato  1 oppressore» 
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Ma  (dunque  non  s!  gridi  nemmeno  al  ladro, 
non  si  gridi  all’ aggressore  di  strada,  percin 
questi  uomini  tanto  Infesti  alla  società  non, 
vengano  a perdere  II  credito.  Volesse  pure  II 
cielo  che  le  grida  delle  donne  , che  si  trova- 
no a mal  passo  , facessero  conoscere  tutti  I 
libertini  , che  attentano  al  loro  onore , ch& 
così  potrebbero  guardarsi  tante  Infelici  dal 
cadere  nelle  loro  mani  ! E certaraenle  e quelle- 
hglle  , che  prendono  servizio  , e quelle  gio- 
vani spose , che  accettano  certi  Inviti  , che> 
ricorrono  a chi  può  far  loro  del  bene  ,,  a chi 
Io  può  assistere  e consigliare  , e favorire  nel 


loro  Interessi , tenendo  per  fermo  , che  siano» 
Incapaci  di  fare  loro  una  violenza , 5I  guar- 
darebbero  bene  di  mettere  piede  nelle  loro< 
case,  e di  Incontrare  con  loro  la  più  piccola- 
obbligazione,  se  sapessero  del  loro  mestiere^ 
essere,  Il  cercare  di  opprimere  quante  cado^- 
no  nelle  loro  mani. 

Ma  li  gridare , si  aggiunge , potrebbe^ 
portare  del  grandi  disturbi  nella  famiglie,^ 
nelle  quali  succedono  queste  , che  a-  ragione* 
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ponno  ben  dirsi  fatalissime  aggresslom.  Potreb» 
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bero  nascere  delle  disunioni  nei  matnmonj  , 
potrebbe  il  padre  prendere  delle  disperate  ri- 
soluzioni contro  del  figli , contro  del  servitori, 
e contro  degli  amici  , che  sono  ì favoriti 
delia  padrona.  Ma  una  donna  crederà  di  es- 
sere obbligata  ad  impedire  quesù  disordini 
col  sacriEcIo  della  sua  onesta  ? Se  ella  deve 
essere  pronta  a sacrificare  la  propria  vita  , 
piuttosto  che  il  proprio  onore  , crederà  di 
poterlo  sacrifreare  per  impedire  questi  incon- 
venienti ? Tutti  questi  ; e quanti  altri  disor- 
dini potessero  essere  portati  dalle  sue  grida , 
non  a lei  devono  essere  Imputati , ma  a quello 
che  la  costringe  a gridare.  Essa  non  fa , che 
aisare  del  suo  sacro  diritto  , e se  conseguenza 
delle  sue  grida  potesse  essere  anche  la  morte 
dell’  aggressore  , egli  non  potrebbe  asciiverla 
che  a se  medesimo  , con^e  il  ladro  non  può 
ascrìvere  che  a se  medesimo  la  pena , che 
gli  venga  inflitta  , perchè  le  grida  di  chi  ve- 
niva dei  ubato  abbino  fatta  correre  gente , che 
foi’tunai^^eate  fo  abbino  arrestalo. 
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Ma  si  pretencle  per  liltlmo  , che  restino 
disonorale  le  donne  , se  le  loro  grida  chia- 
mino persone  y dalle  (juali  possano  essere  libe- 
rate dalla  oppressione.  E questo  e uno  sra- 
gionare tale  y clic  fa  nomino  disonore , come 
dicemmo,  alla  nostra  civilizzazione  , ed  al  nostri 
lumi.  Imperciocché  non  può  negarsi , che  una 
donna  non  debba  desiderare  di  non  ritrovarsi 
mal  In  sìmili  frangenti,  che  possano  fare  di 
lei  discorrere , perche  quelli  che  conoscono  1 
libertini  pretenderanno  , che  dovessCiO  ess^iB 
conosciuti  anche  da  lei  , e quindi  la  accuse- 
ranno di  Impudenza.  .E  certamente  fa  grande 
SDcde  il  vedere  , cerne  molte  donne  si  fidino 
di  andare  In  certe  case , di  accettare  ceri! 
Inviti  ; di  fare  ceri!  viaggi , di  passare  a certe 
villeggiature  In  tempo,  che  per  la  opinione 
pubblica  , che  godono  certi  uomini  , dovreb- 
bero gelosamente  guardarsi  dì  loro  avvicinarsi 
anche  In  mezzo  alle  piazze.  Ma  se  In  conse- 
guenza di  una  tale  loro  Imprudensa  si  tro- 
veranno al  momento  di  essere  oppresse  , pre- 
feriranno forse  il  reale  loro  disonore , perchè 
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rimane  occulto , alla  pubblicità , che  possa 
farsi  dal  chiamare  gente , che  corra  In  loro 
soccorso,  perchè  il  pericolo,  a cui  si  sono 
imprudentemente  esposte,  viene  ad  avere  dei 
testimonj  ? Alla  fine  quando  una  donna  ricorra 
a questo  mezzo  , farà  chiaramente  conoscere 
a tutto  II  mondo  , che  della  sua  onestà  essa 
e gelosa  quanto  qualunque  altra  ; e che  se  è 
caduta  nella  rete , è stato  unicamente , perchè 
non  avrebbe  mai  sospettatt)  dì  tradimento.  Ma 
se  per  mancanza  di  grida  ella  perde  II  suo 
onore , che  Importa , che  T affare  rimanga  oc- 
culto , quando  la  condanna  II  testimonio  di 
sua  coscienza  ? Oltre  di  che  quel  medesimi , 
che  se  avesse  gridato  T avrebbero  accusata  dì 
imprudenza,  lascieranno  forse  dì  pensare  molto 
male  di  lei , se  o F avranno  veduta  , o senti- 
ranno a dire , che  essa  va  In  quelle  case  , 
che  accetta  quegli  inviti , che  fa  quei  viaggi, 
che  passa  a quelle  villeggiature  ? Tra  due 
donne , che  sì  ritrovino  in  un  eguale  frangen- 
te, una  che  grida  e schiamazza , e fa  correre 
gente  ; T altra  che  si  contenta  di  fare  tutu 


gli  altri  possibili  sforzi , ma  non  sa  risolversi 
a gridare  per  timore  della  pubblicità  , che  va 
a Farsi  , vi  è questo  divario.  Tutte  e due 
sarafino  tacciate  d'  imprudenza  , ma  la  prima 
se  colle  sue  grida  non  purgherà  l'Imprudenza, 
dissiperà  però  qualunque  sospetto  , che  potesse 
essersi  Formato  Intorno  alla  sua  onestà  : la  se-- 
conda  al  contrario  ed  incontrerrà  la  taccia 
di  Imprudente  , e lascierà  luogo  a lutti  I più 
neri  sospetti.  Niente  adunque  di  piu  assurdo 
delle  massime  , che  si  sono  quasi  generalmente 
Introdotte  nel  mondo , che  in  questi  casi  le 
donne  nè  debbano  , nè  possano  Far  uso  delle 
grida. 

Frattanto  è per  queste  erronee  , ed  In^ 
sussistentissime  massime  , che  una  quantità 
presso  che  Infinita  di  oppressioni  succedoiK) 
quando  non  ne  dovrebbe  , e non  ne  potrebbe 
succedere  nemmeno  una  sola.  Ben  persuasi 
diiTatti , e dalla  propria  esperienza  assicurati 
i libertini  , che  le  donne  da  loro  attentate 
minaccieranno  bensì  , e si  mostreranno  dispo- 
stissime a volere  alzare  la  voce , ma  che 
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però  non  verranno  mai  alla  risoluzione  «li 
tarlo,  è incredibile  quali  siano  gli  azzardi, 
ne  quali  si  mettono.  Il  piu  piccolo  grido 
della  donna  basterebbe  ad  esporli.  Ma  non 
temono , che  nemmeno  questo  sia  per  essere 
fatto.  Quindi  si  avventano  contro  una  povera 
figlia  , contro  una  giovane  sposa , come  il 
lupo  si  avventa  contro  F agnello,  e superiori 
come  sono  dì  forza  alle  donne , nel  pianto  , 
nella  desolazione  , nella  ignominia  lasciano 
quelle  infelici,  perchè  non  hanno  avuto  II 
coraggio  di  dare  una  voce.  Nasce  quindi  , 
che  le  oppressioni , che  seguono  , non  si  pon- 
ilo dire  nella  loro  totalità  precisamente  vio- 
lente ,, perchè  quella,  che  non  fa  tutti  gli 
sforzi  possibili  per  difendersi  , è convinta  di 
avere  acconsentito  alla  sua  oppressione.  Ciò 
non  ostante  una  tale  maniera  di  condursi  dei 
libertini  può  forse  non  essere  sommamente 
esecrabile  agli  occhi  della  natura  ? Se  le  for- 
nicazioni , e gli  aduiterj , ancorché  seguano 
di  comune  consenso  -,  sono  ai  di  lei  occhi 
esecrabilissimi  per  tutte  quella  ragioni  ^ cli'5 
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sono  stale  eia  noi  addotte  di  sopra , che  sarà 
di  quelle  , alle  quali  si  aggiunga  la  circo- 
stanza di  una  tale  almeno  parziale  violenza? 
Una  violenza  qualunque  siasi  è sempre  som- 
mamente Ingiuriosa  a quello  , che  la  sofTre  , 
perchè  nluno  ha  diritto  di  abusare  della  sua 
forza  per  violare  gli  altrui  diritti  ; e più  è 
sacro  II  diritto  , che  viene  violato  , più  è 
grave  l’ ingiuria,  che  a tale  violazione  corri- 
sponde. Ora  quale  più  sacro , e più  geloso 
diritto  di  quello  dell’  onesta  ? Ad  una  figlia  , 
ad  una  sposa  rubate  quanto  possano  avere 
mal  di  più  caro  , e di  più  prezioso  al  mon- 
do. Attaccate  II  fuoco  alle  loro  case,  sicché 
siano  costrette  ad  andare  raminghe  ; togliete 
loro  perfino  la  vita  : non  avrete  fatto  loro  un 
male , che  meriti  di  essere  paragonato  alla 
oppressione  della  loro  onesta.  E se  della  vo- 
stra azione  dovessim'o  giudicare  secondo  le 
Idee  , che  il  mondo  ha  deli’  onore  , 1’  azione 
più  nera,  la  più  Infame,  la  più  disonorante, 
che  possiate  fare  ad  una  donna  è la  oppres- 
sione. Certamente , se  ad  una  donna  , di  cui 
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venisse  attentato  l’onore,  riuscisse  di  stendere 
morto  al  suolo  l’oppressore,  qual  che  esso 
61  fosse , essa  porterebbe  II  vanto  di  una  eroi» 
na  ; e lutto  II  mondo  farebbe  plauso  al  suo 
coraggio.  L’ Indegno  assalitore  , si  direbbe  , ha 
portata  ben  giustamente  la  pena  che  meritava. 

E se  tale  è la  reità  di  qualunque  oppres- 
sione , che  sarà  poi  di  quelle , che  nella  loro 
linea  Istessa  sono  qualificatissime , perchè  hanno 
delle  particolarissime  circostanze  ; che  le  ac- 
compagnano ? Scendono  dalle  montagne  degli 
infelici  genitori  , I quali  non  sanno  più  In 
quale  maniera  sostenere  la  loro  famiglia.  Vi 
presentano  una  loro  figlia  , che  porta  sul  volto 
ìa  testimonianza  Indubitata  , siccome  della 
sua  semplicità  , così  pur  anche  della  sua  In- 
nocenza. Voi  la  prendete  al  vostro  servizio, 
ed  1 buoni  genitori , che  non  lasciano  dì  cal- 
damente raccomandarvela , credono , che  la 
loro  figlia  troverà  In  voi  chi  le  farà  le  veci 
di  padre.  Infelici  ? Al  primo  ritornare  alla 
città  trovano  la  figlia  , che  ricusa  di  più  lun- 
gamente restare  con  voi , perchè  ha  In  voi 
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ritrovato  un  oppressore.  E non  e questo  un 
delitto  qualificato  ad  un  segno  , che  non  si 
saprebbe  In  quale  maniera  potesse  essere  de* 
gnamenta  punito  ? 

Voi  vi  assumete  di  prendere  con  voi  una 
vostra  cognata,  una  vostra  nipote,  una  vostra 
vicina , perchè  la  morte  del  marito  , e del 
padre  le  ha  lasciate  senza  la  più  pìccola  sus- 
sistenza. E queste  Infelici  II  di , e la  notte 
devono  essere  In  una  continua  pena , perchè 
voi  non  lasciate  di  sorprenderle , di  vessarle, 
di  tenerle  nella  necessita  dì  doversi  mille  volte 
sbracciare  per  difendere  la  loro  onestà.  E que- 
sta è la  maniera  , colla  quale  viene  da  voi 
denigrata  la  santa  ospitalità  ? 

E lo  stesso  si  dica  dì  tanti  altri  tradi- 
menti , che  vengono  orditi  o sotto  il  manto 
della  amicizia  , o sotto  le  più  belle  apparenze 
di  zelo,  o di  Interessamento , che  prendono 
nelle  cose  vostre  , e della  più  cordiale  pre- 
mura per  fard  del  bene.  Quando  hanno  ob- 
bligato le  povere  donne  In  maniera  da  poter 
essere  sicuri , che  non  faranno  loro  lo  sgaibo 
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di  screditarli , si  provano  a domandare  di  buona 
grazia  , e le  ripulse  sono  il  segnale  , che  li 
determina  alla  violenza.  Deh  ! chi  potesse 
conoscere  tutti  i misteri  di  iniquità  , che  si 
compiono  in  questo  genere  sopra  la  terra  , e 
che  portano  in  fronte  la  marca  dei  più  orri- 
bili, e detestabili  tradimenti!  Orrori  tutti, 
che  seguono  per  la  sola  sola  ragione  , che  le 
donne  non  hanno  più  il  coraggio  di  alzare  la 
voce , e di  chiamare  chi  accorra  in  loro  di- 
fesa , motivo  per  cui  elleno  * istesse  sono  ree 
delie  fornicazioni , e degli  adulterj , che  si 
commettono  , quantunque  facciano  per  difen- 
dersi tutti  gli  altri  possibili  sforzi , che  si  ren- 
dono inefficaci , ed  omettono  di  fare  quello  che 
sarebbe  utilissimo  a liberarle  da  ogni  cimento. 

CAPO  XV. 

Della  seduzione, 

U^erche  alla  forza  non  si  resiste , una  donna 
contro  ogni  sua  voglia  può  essere  e rapita , 


cd  oppiTss?.  Ma  quando  non  s!  faccia  uso 
di  forza  , non  potrà  accadere  mai  , che  una 
donna  venga  strascinata  nel  disordine  senza 
ii  suo  assenso.  E perchè  la  natura  ha-  dato 
alle  donne  11  seniimenio  del  pudore  , che 
debba  servire  loro  di  fieno , onde  dal  di- 
sordine tenersi  sempre  lontane  ; perchè  inol- 
tre al  naturale  pudore  si  aggiungono  i prin- 
cipi della  educazione  , e molto  più  le  mas- 
sime della  religione  , si  potrebbe  credere , 
che  al  disordine  medesirùo  nluna  dovesse 
mai  abbandonarsi.  Eppure  la  quotidiana  espe- 
rienza dimostra  pur  troppo  , che  una  molti- 
tudine presso  che  infinita  di  donne  continua- 
nifnle  si  copre  di  confusione , e di  ignominia. 
Come  succede  ciò  ? Succede  rapporto  a mol- 
tissime , perchè  assai  per  tempo  , e cosi  pri- 
ma , che  la  ragione  possa  a dovere  regolare 
le  loro  affezioni , cominciano  a dare  luogo  a 
delle  passioni  , che  da  una  parte  avvivano 
grandemente  l’istinto,  e dall’altra  parte  as- 
sopiscono il  pudore  , e fanno  tacere  tutti  gli 
altri  principi  j e le  massime  Elesse  delia  re- 
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liglone , e quiridi  non  e meravìglia  , che  si 
abbandonino  ad  ogni  genere  di  disordini.  Ma 
rapporto  a molte  altre  succede  ^ perchè  quan- 
tunque In  virtù  di  una  felice  educazione  siasi 
conservato  sempre  vivo  In  loro  il  sentimento 
del  pudore  ; quantunque  di  più  per  massime 
di  rei  Iglone , e per  principj  di  onore  sia- 
no più , o meno  attaccate  al  loro  dove- 
re , e quindi  lontane  dal  contaminarsi  con 
delle  fornicazioni  , e con  degli  adulterj  , tro- 
vano pero  dei  seduttori  , che  facendo  uso 
delle  arti , che  sono  loro  proprie , riescono  a 
strascinarvele.  E siccome  le  arti  dei  seduttori 
escludono  la  violenza,  così  si  verifica,  che 
una  moltitudine  di  donne  si  abbandona  al  di- 
sordine anche  senza  esservi  tratte  dalla  forza. 

Dì  questa  seduzione  volendo  Io  pertanto 
parlare  , onde  apparisca  quanto  agli  occhi 
della  natura  debba  comparire  esecrabile , co- 
mincio ad  esporre  In  quale  maniera  venga 
operata , perchè  anche  questo  serve  a farne 
conoscere  la  malignità. 

I libertini  sanno  troppo  , che  per  riuscire 
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a strascinare  le  donne  là  dove  essi  si  pro- 
pongono di  guidarle , convlen  cominciare  a 
corromperne  il  cuore.  I Laloardi,  dai  quali 
e difesa  la  loro  onestà  , in  conseguenza  delle 
massime  della  religione,  e dello  stimolo  del- 
il  onore  , non  si  abbattono  , se  non  si  riesce 
■di  guastare  il  cuore  , perche  quando  questo 
ie  corrotto  , esala  , ed  inalza  certe  fosche  ntb- 
ible  , le  quali  Ingombrano  la  mente  , e ponno 
non  lasciare  vedere  più  tutto  quello  , che  ser- 
viva a difesa  della  onestà.  Altronde  atteso 
l’incanto,  che  si  fanno  a vicenda  i due  sessi, 
nulla  è più  facile  , che  a’  giovanili  cuori 
nspirare  una  passione.  Di  qua  adunque  la 
oro  operazione  cominciano  i seduttori.  A forza 
di  attenzioni , di  premure  , di  buone  grazie  , 
nel  cuore  delle  figlie  , e delle  giovani  spose 
pittano  delle  faci,  che  sono  nate  fatte  per 
risvegliare  un  sentimento  di  corrispondenza  , 
31  gratitudine  , di  Interessamento  , e poco  ap- 
oresso  di  passione.  Quando  questa  è arrivata 
ad  un  certo  grado  di  vivezza , cominciano  a 
orendersi  qualche  piccola  libertà,  si  permettono 


una  onesta 


qualche  piccolo  furto.  Una  figlia  , 
sposa  arrossisce  a tali  • attentati , si  tìnge  di 
pudore  il  volto  , si  cfFende  , sì  sdegna , fa 
delle  gravi  intimazioni  al  libertino  , perchè 
non  ardisca  più  altre  volte  di  prendersi  tali 
libertà.  Ed  il  libertino  mostra  di  rispettare  la 
loro  riservatezza  , fa  delie  scuse  , e promette 
di  non  voler  più  meritare  il  loro  sdegno.  Ma 
nel  tempo  istesso  però  non  lascia  di  far  sen- 
tire , che  quelli  sono  ridicoli  scrupoli , debo- 
lezze, che  fanno  disonore  ad  una  donna  di 
spirito  , spauracchi  , e chimere , dalle  quali 
si  lasciano  mettere  paura  solamente  Je  sem- 
plici , che  vivono  ancora  coi  pregiudizj  dei 
secoli  della  ignoranza.  Di  queste  massime  non 
restano  Intieramente  persuase  le  donne , alle 
quali  si  tengono  tali  discorsi.  Ma  però  sen- 
tendosi a tacciare  di  scrupolose  , di  semplici, 
di  bigotte,  dì  pregiudicate,  la  loro  vanità 
ne  resta  offesa  , e perdono  quindi  , se  non 
altro , gran  parte  dì  quel  ribrezzo , che  prima 
avevano  alle  enunciate  domestichezze.  E dif- 
fattl  li  libertino  mostrando  di  non  avere  pre- 


senti  le  sue  promesse  , e rltornancìo  a ripetere 
1 primi  furti , e le  passate  libertà  sostenute 
da  cento  altri  vezzi  occulti  , e da  sempre 
maggiori  attenzioni , e premure  trova  , che  la 
fierezza  si  è umanizzata  , e sì  è raddolcito  lo 
sdegno.  Sì  rinnovano  dalie  donne  le  Istesse 
proibizioni  , ma  sono  accompagnate  da  una 
tal  quale  aria  ridente , die  lascia  luogo  af 
seduttore  a portare  alquanto  più  oltre  I suoi 
furti  , e le  sue  dimestichezze,  e non  passa 
gran  tempo  , che  quello  che  era  furto  diventa 
una  spontanea  concessione  , e quella  che  era 
avanzata  dimestichezza  passa  come  In  abituale 
dimostrazione  di  amicìzia , la  quale  di  più 
viene  anche  ricambiata.  A chiari  segni  per- 
tanto conoscendo  allora  il  libertino,  che  la 
passione  ha  fatto  1’ dfetto , che  ne  attendeva, 
di  corrompere  il  cuore  e della  figlia  , e della 
sposa  ; crede  venuto  il  tempo  , in  cui  si  possa 
parlare  dì  quello  , a che  poi  tendono  le  prin- 
cipali sue  mire.  Alla  donna  maritata  si  parla 
del  peso  Immenso  , che  è la  inviolabile  fe- 
deltà nel  niatrnnonio  , massime  quando  ^ tratta 


dì  un  marilo , che 
che  r amore  , e la 


Si  concilia  tuli’  altro  fuori 
tenerezza  deila  moglie.  Si 


parla  di  un  diritto  , che  alla^  moglie  compete 
di  rifarsi  del  torti , che  le  vengano  fatti  da 
un  marito  infedele.  Si  parla  della  prudenza  , 
che  deve  avere  una  moglie  a sapersi  tenere 
degli  amici , che  le  possano  essere  utili , quan-. 
do  ii  tenerseli  non  debba  a lei  costare  , che 
il  fare  loro  una  buona  grazia , che  nulla  pre- 
giudichi il  marito  ; e tali  , e tante  cose  si 
dicono , che  una  indifferentissima  cosa  si  fa 
comparire  1’  adulterio.  E quantunque  alle  le- 
zioni , che  riceve  la  donna , in  suo  cuore  non 
possa  non  contrapporre  i principi  della  sua 
educazione  , e le  massime  della  religione , 
ciò  non  ostante  tenendo  dietro  ai  movimenti 
del  suo  corrotto  cuore , o vogliam  dire  delia 
sua  passione  , arriva  ad  acconsentire  a quello  , 
da  che  sarebbe  stata  infinitamente  lontana  j 
se  il  seduttore  colie  sue  arti , e colle  sue  lu- 
singhe non  fosse  arrivato  ad  incantarla. 

Alla  figlia  poi  si  parla  deli’  istinto  della 
natura  , delia  privazione , nella  quale  senza 


ma  colpa  rimane  di  ciò,  a che  le  dà  un 
cllrlttd  amplissimo  la  natura  medesima  , delia 
liberta  pienissima  , in  cui  essa  ritrovasi  di 
poter  disporre  di  se  medesima  a suo  piacere^ 
perchè  non  vi  è alcuno  , che  sopra  di  lei  abbi 
diiltto  , della  prudenza  , che  è il  lare  delle 
cose  un  esperimento  per  sapere  almeno  quello 
o a che  si  rinunzia  , o che  si  va  ad  incon- 
trare , e cosi  alla  fornicazione  si  dà  una  tinta 
totalmente  diversa  da  quella , che  ha  realmen- 
te. E perchè  il  cuore  della  figlia  è già  cor- 
rotto dalla  passione  , quantunque  essa  pure 
ritenga  ancora  e le  massime  della  reli^rione , 
ed  i principi  didla  sua  educazione  , ciò  non 
ostante  si  dispone  aneli'  essa  ad  acconsentire 
alle  voglie  del  seduttore. 

Pdmane  solo  da  superare  11  grande  osta- 
colo (lena  inianiia  , alia  quale  potesse  guidarla 
incontro  la  mal  consigliata  sua  passione , por- 
che le  massime  della  religione,  quando  nella 
mente  non  fanno  piu , che  una  languida  im- 
pressione, ponno  essere  superate  da  una  pas- 
sione j ma  il  timore  della  infamia  è una  ul 
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aitra  passione , che  si  fa  sentire  troppo  viva--* 
mente  ai  cuore  di  un^  figlia  , e quindi  può 
Lene  fare  contrasto  a qualunque  altra  passione» 
IVIa  e allora  , che  il  seduttore  raddoppia  tutti 
i suoi  sforzi  , e perchè  la  seduzione  abbi  il 
suo  compito  eifetto  , a danno  dì  quella  infe- 
iice  ordisce  il  più  orribile  di-  tutti  i tradi- 
menti. Perchè  adunque  la  figlia  deponga  il 
timore  ; dal  qùale  solamente  è arrestata  ; as- 
sicura,  garantisce  , e giura , che  non  sarà  per 
venire  a lei  sicuramente  in  alcun  modo  la 
macchia  , che  la  spaventa  j ma  qiiaod^  anche 
poi  per  qualche  sgraziato  accidente  fosse  per 
avverarsi  quello  , che  ella  teme  , egli  assicura  , 
garantisce , e giura  , che  avrà  pronto  un  in- 
fallibile rimedio , che  in  un  istante  solo  dis- 
siperà ogni  mal  augurato  principio.  Veramente 
Tenore  non  lascia  di  parlarle  ancora  al  cuore, 
c figlia  della  bellezza,  le  dice,  tu  sei  ciri- 
Lilmente  tradita,  se  porgi  orecchio  alle  costui 
dichiarazioni  , e proteste.  Egli  per  il  tuo  de- 
coro non  ha  il  più  piccolo  sentimento  Tu 
sola  devi  provvedere  a m^dewQja,  Se  il  tuo 


spirito  ]ia  aLbelIuI  I tuoi  iraul  a proporzio- 
ne, che  sei  cresciuta  negli  anni,  conservati 
come  la  rosa , a cui  assomigli , percJiè  possa 
rendere  un  grato  odore,  ovunque  tu  vada. 
Rammenta  le  vedute  del  Creatore  sopra  II  tuo 
essere.  ligll  ti  ha  fatta  , perchè  sii  compagna 
deir  uomo  , e non  perche  sii  schiava  della  sua 
passione.  A tali  voci  la  figlia  si  scuote  al- 
quanto , sì  tiene  ancora  perplessa  , vorrebbe 
prendere  tcmipo  , cerca  sottrarsi  allo  istanze 
del  seduttore.  Ma  mentre  essa  va  ondeggiando 
tra  II  volere  , ed  11  non  volere,  il  libertino  ha 
già  deciso  per  lei  , ella  ai  è fatta  rea  di 
fornicazione. 


\ edutosi  così , come  venga  operata  la  se- 
duzione , della  quale  intentdlamo  parlare  , ora 
c da  cercarsi  adunque  quale  comparsa  agU 
occhi  della  natura  debba  fare  questa  maniera 
di  condursi  del  libertini.  SI  cominci  a diro 
pertanto  : sedurre , e vale  a dire  a forza  di 
ciarle  , di  persuasive  , di  lusinghe  Indurre  un 
povero  uomo  a fare  quello  , che  debba  por^ 
tare  a lui  pregiudizio  nelle  sostanze;  a stipu-. 
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lare  a cagione  di  esempio  un  ruinoso  coi 
tratto  , a fare  una  sigurtà , clie  debba  poi 
essere  da  lui  pagata , un  Imprestito , che  do- 
vrà poi  perdere  sicuramente  , sarebbe  azione 
indegna  dì  un  uomo  onesto , perchè  nluno 
deve  abusare  della  altrui  semplicità  , In  espe« 
rienza  negli  affari  , e buona  fède  soverchia  , 
che  ripone  in  quello  , che  lo  consiglia , per- 
chè sia  Indotto  a fare  quello  , di  che  debba 
poi  grandemente  pentirsi.  Questo  è In  sostanza 
sorprendere  un  uomo , è un  Ingannarlo  , è 
fargli  a forza  di  arti  , e di  artificj  quel  male 
medesimo  , che  gli  farebbe  un  ladro  , quando 
egli  non  si  avvedesse  del  furto , oppure  a viva 
forza  un  aggressore  di  strada  > da  cui  non 
potesse  difendersi. 

Azione  tanto  piu  indegna  di  un  uomo 
onesto  sarebbe  a forza  di  seduzione  , e vaie 
a dire  a forza  dì  ciarle , di  persuasioni  , e di 
lusin,^ha  far  decani oare  un  uomo  da  un  vlr- 
tuoso  proposito  , che  fosse  risoluto  di  volere 
eseguire , ancorché  l’ opposto  non  fosse  un 
vizio  j perche  ninno  duò  essere  costretto  ad 


essere  v Irlucso  più  di  quello,  che  egli  voglia 
esserlo  , ma  osrnuno  ha  ua  Ificcntrastablle  di- 
ritto  di  esserlo  a tutto  quel  segno,  che  sia  della 
buona  sua  volontà  ; e siccome  si  farebbe  gran^ 
demente  reo  quello , che  facesse  uso  di  vio- 
lenza per  Impedirgli  V adempimento  del  suo 
proposito,  COSI  si  fa  reo  egualmente  quello, 
che  ne  io  distostlie  a forza  di  sedutlone-  Ma 
se  azione  indegna  di  un  uomo  onesto  sarebbe  il 
proporsi  dì  volere  a forza  di  seduzione  strascina- 
re un  altro  a delle  risoluzioni  , che  dovessero 
essergli  di  pregiudizio  nello  sostanze  ; se  azion® 
anche  più  indegna  sarebbe  il  proporsi  di  vo- 
lere a forza  di  seduzione  sviare  un  uomo  dal; 
seguire 'la  virtù  fino  ad  un  certo  grado,  quan- 
tunque 1’  opposto.  n®n  fosse  vizio  , che  sarà 
poi  il  proporsi  di  volere  a forza  di  seduzione 
strascinare  una  figlia , od  una  giovine  sposa  a 
contaminarsi  con  delle  fornicazioni , e con 
degli  adulteri  ? Che  dlffattl  uno  voglia  easere 
malvagio  , perchè  gli  piace  di  essere  tale  , c 
cosa  da  compiangersi  per  il  male  , che  fa  a 
se  stesso.  Ma  che  non  cemento  di  essere  egli 
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malvagio  si  proponga  di  volere  rendere  mal-^' 
vagì  anche  degli  altri , che  sarebbero  disposti 
ad  astenersi  da  ogni  vizio , è cosa  che  mo- 
stra la  piu  maligna  disposizione  di  animo  ^ 
che  Ideare  si  possa.  Che  si  dovrebbe  dire 
dilTattl  di  chi  essendo  ladro  , omicida  , In- 
cendiario , sì  proponesse  di'  volere  Indurre 
quanti  potesse  uomini  ad  essere  essi  pure  la- 
dri, omicidi,  ed  Incendiar]? 

Si  dice  bene  esservi  un  gran  divario  tra 
questi  enormi  delitti , che  rovesciano  tutto  li 
bene  della  società  , attaccano  i diritti  più  sacri 
dei  cittadini , e bandiscono  dal  mondo  la  si- 
curezza da  quello , che  è li  delitto  della  for- 
nicazione , e dell'  adulterio , che  non  porta 
alcun  disordine  nella  società , e non  fa  male 
ad  alcuno.  Ma  qui  e dove  grandemente  la 
sbagliano  i libertini  i impercioccbè  primiera- 
mente leggi  della  natura  sono  quelle,  che 
proibiscono  il  furto,  i’ omicidio,  e T appiccare 
il  fuoco  alle  altrui  case  , e leggi  di  natura 
sono  quelle , che  proibiscono  la  fornicazione, 
e 1 adalterlo.  E però  vanno  ad  essere  per 


questo  tùolo  delitti  tutti  gravissimi  tanto  i pd! 
rat,  quanto  i secondi. 

_Iuollre  poi  se  si  considerino  i diversi  o- 
getti , che  hanno  queste  leggi , vi  puh  forse 
«s«e  duhbto,  che  la  fornicazione,  e l’ adul- 
tero non  siano  delitti  senza  paragone  pii 
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metri  IO  ^uesti  ultimi  rovesciano  tutto  il 
ene  delh  società,  attaccano  i diriiti  più  sacri 
dei  cittadini , e bandiscono  dal  mondo  la  si- 
curezza. E la  fornicazione,  e l’adulterio  da 
capo  a fondo  rovesciano  la  regolare  propaga- 
2.one^  del  genere  umano  , confondono  le 
nerazioni,  impediscono  le  famiglie,  metano 
al  mondo  quelle  orde  di  gente,  dalle  quali 
ao  tanto  ponno  più  verosimiimente  sortire  i 
ladri,  gl.  omicidi,  gli  scelerati  di  qualun- 
que genere,  e quanto  ò da  se  tendono  a fan 
ricadere  il  mondo  in  una  barbarie,  di  cui 
debba  altamente  arrossire.  Quali  adunque  sono 
I delitti  piu  gravi  ? I primi , od  i secondi .?  Si 
pretende  bensì  di  fore  a questi  secondi  delitti 
-a  tal  rpale  scusa  con  dire,  che  sono  . 

u 5 


seconda  delF  Istinto , che  la  riatura  medesima 
lia  Inspirato  agli  umani  petti.  Ma  si  farebbe 
bene  alla  natura  un  torto  gravissimo  , se  si 
credesse  , che  essa  abbi  dato  agli  uomini  V Istin- 
to , perchè  si  dovesseno  abbandonare  alle  for- 
nicazioni , e agli  adultei  j.  Nell’  accordare  agli 
Mominl  (questo  istinto  la  sua  decisa  inlerizione 
è stata  soltanto  , che  dovesse  bensì  servi- 
le loro  di  stimolo  a riprodursi , ma  pero 
solamente  per  la  via  de’ matrimonj  regolati 
condo  le  leggi  ^ che  da  lei  sena  state 
ravlsslmamente  prescritte,  E dunque  è un 
rande  errore  il  credere , die  V Istinto  da  lei 
inspIratOx  alle  fornicazioni , ed  agli  adulteri 
formi  una  scusa. 

Che  se  è tanto  esecrabile  la  seduzione 
in  se  stessa  considerata , che  sara  poi  se  di 
pm  si  .consideri  la  maligna  arte  , con  cui  essa 
viene  operata  a tanto  pregiudizio  e delle 
Sglie  ^ e delle  spose?  Oegli  antichi  muglii  si 
-legge,  che  premesso  un  apparato  di  erbe, 
4i  sucbl,  di  cerei,  e di  cento  altre  cose  mi- 
S5.;:eck'SÌafiIm?  j premessi  del  ghi , del  i'Igin^ 
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dopo  dì  avere  formati  diversi  circoli  sopra  II 
terreno  , e dopo  di  avere  mormorate  fra  denti, 
e poi  altamente  cantate  delle  note  In  un  af- 
fatto nuovo  linguaggio , al  battere  di  una 
verga  , ed  alla  invocazione  , non  si  saprebbe* 
ben  Sire  di  quali  sognate  divinità  deiraverno, 
si  proponevano  di  far  cadere  in  un  istante 
quanti  potesse  avere  baloardi , e torri  una. 
fortezza , di  fare  che  al  momento  medesimo 
se  ne  aprissero  tutte  le  porte , e fìssi  Inalte- 
rabilmente nella  positura , nella  quale  sì  fos- 
sero ritrovati , ed  immobili  come  se  fossero' 
di  marmo  , dovessero  rimanere  tulli  i soldati  3, 
che  custodivano  la  rocca  , senza  die  avessero^ 
potuto  opporre  la  piu  piccola  resistenza 
quelli  , che  fossero  per  entrarvi.  Ora  quei 
prestigio  , e quel  Incantesimo  , che  veniva 
operato  dai  magli!  in  pregiudizio  dì  quelli^ 
ai  quali  volevano  nuocere  , non  saprei  poi 
dire  con  quale  successo  è.  quello  che  viene- 
operato  dai  seduttori  in  piegiudizio  e delle» 
fìglie,  e delle  spose  , € che  pur  troppo  II  più» 
volte  ottiene  il  suo  compiuto  effetto,. 


Difese  esse  dal  naturale  pudore,  dai  principi 
dì  una  buona  educazione  , dallo  stimolo  del 
loro  onore,  e molto  più  dalle  massime  della 
religione  , potevano  a ragione  considerarsi  cliiu* 
se  in  una  forte  rocca  , deve  niuno  mai  avesse 
potuto  vincerle , e superarle.-  Ma  quale  prò  , 
se  viene  lin  mago  , che  col  piu  sottile  di  tutti 
gli  aitlhcj  comincia  ad  accendere  nei  loro 
cuori  una  fiamma , che  a poco  a poco  le  in- 
canta , le  incatena , le  rende  presso  che  in- 
capaci di  fare  il  piu  piccolo  sforzo  , perchè 
distrugge  in  loro  il  pudore , fa  tacere  tutti  i 
principi  della  loro  educazione  , assopisce  V ono- 
re , e le  rende  perfino  sorde  alle  massime  della 
religione  ? Quale  prò’,  se  continuando  la  sua 
operazione  il  perfido  mago  dello  stato  di  de- 
bolezza, a cui  le  ha  ridotte,  si  prevale  per 
alterare  le  loro  menti  , e far  loro  vedere  gli 
Oggetti  totalmente  diversi  da  quello  , che  sono  , 
e cosi  dipinge  loro  per  Innocenti  trastulli , 
«quelli  ^ che  sono  i più  mostruosi  disordini  ? 
Quale  prò’  se  dell’  ordito  incantesimo  si  pre- 
YaU  poi  finalmente  per  abusare  di  loro  ^ ® 


277. 

strascinarle  non  già  a perdere  le  sostanze  , 
non  già  a perdere  la  vita  , che  sarebbe  un 
male  ancora  tollerabile  , ma  a coprirle  di  con- 
fusione j e di  Ignominia  ^ rendendole  ree  dei 
più  enormi  deliul  ? 

Io  so  bene  essere  questo  un  prestigio , 
un  Incantesimo  , una  prepotenza , che  non 
toglie  loro  assolutamente  la  liberta  di  difen- 
derj;.  Ma  questa  appunto  è la  maggiore  di 
tutte  le  malignità  , che  la  seduzione  contiene, 
elle  alle  incantate  donne  si  lasci  tanto  di  li- 
bertà , quanta  è bastante  , perche  siano  ree 
dei  disordini , ai  quali  vengono  strascinate  ; 
ma  che  però  nel  tempo  istesso  alla  loro  vo- 
lontà si  faccia  tanto  di  violenza  , che  vadano 
ad  essere  tratte  presso  che  invincibilmente  dove 
non  sarebbero  andate  giammai  , se  a loro  dan-i 
mi  non  fosse  stato  disposto  il  più  operoso  dj 
lutti  gli  incantesimi.  Nemmeno  le  favolose  si- 
:jene  toglievano  ai  passaggieri  la  lioerlà  di 
continuare  il  loro  viaggio,  xvla  quaie  prò  , se 
fil  loro  canto,  al  sognare  delle  favole , poteva 
'.  tanto  sull’ animo  dei  passagg  en , che  esse 
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erano  sicure  31  trarli  tutti  dove  fosse  piaciuto 
loro  di  strascinarli. 

Eppure  qui  non  finisce  ancora  la  reità  , 
che  contiene  la  seduzione.  Oltre  ì gravi  de^ 
litti , de'  quali  si  fanno  ree  e le  hglie  > e le 
spose  , che  si  lasciano  sedurre  , dei  loro  de- 
litti medesimi  esse  vengono  ad  avere  inoltre 
tali  terribili  risultati  , che  è forza  di  confes- 
sare i più  indegni,  e scelerall  uomioi  essere 
1 seduttori  , che  loro  arrecano  mali  sì  gravi. 
Parliamo  prima  di  quelli , che  arrivano  alle 
sedotte  spose , parleremo  in  seguito  degli  al- 
tri , ne’  quali  si  trovano  invòlte  le  povere  figlie. 

La  società  conjugale  , a saperla  ben  ma- 
neggiare , dice  il  sig.  Rousseau  , è la  pezza 
più  beila , che  si  ritrovi  nel  mondo.  Ma  in 
quale  maniera  deve  -*esgere  maneggiata , per- 
chè riesca  quale  viene  decantata  ? Vi  vuole 
una  molla , che  avvivi , sostenga  , ingrandisca 
p^r  quanto  è possibiile  tutto  ciò , che  in  detta 
società  vi  ha  di  piacevole,  e di  lusinghiero, 
e che  diminuisca  , raddolcisca  , attempri  , per 
quanto  è pure  possibile  ; tutto  ciò , che  nelU 
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60ciGlu  niÉOGsinis  vi  Iis  i^i  penoso  ^ di  difficile, 
e di  Imbarazzante.  E ben  si  sa  questa  molla 
dover  essere  V amore.  Imperciocché  quale  pia- 
cere vi  ha  COSI  piccolo  , che  avvivato  dal- 
r amore  non  produca  nell  anima  una  gratissima 
sensazione  ? E cosa  vi  ha  di  cosi  arduo  , pe- 
noso , e difficile , che  non  venga  superato  , e 
sostenuto  , e reso  facile  dall’  amore  ? Ma  que- 
sto medesimo  amore  ha  bisogno  di  un  altra 
molla  per  essere  sostenuto  al  segno  da  po- 
ter operare  questi  poco  meno  che  prodigiosi 
effettL  E questa  molla  non  é che  la  secreta 
testimonianza , che  una  donna  possa  rendere 
a se  medesima  , di  non  avere  di  che  rimpro- 
verarsi in  ordine  al  suoi  doveri  verso  II  ma- 
rito : che  è poi  ciò  , che  chiamiamo  testi- 
monianza delia  virtù.  Può  sembrare  a primo 
aspetto  non  molto  grande  in  questo  rapporta 
Il  divario,  che  passi  tra  la  situazione,  nella 
quale  si  trova  una  donna  Hno  a tanto  che  sì 
conserva  fedele  al  marito , e quella  , nella 
quale  ritrovasi  dopo  che  lia  perduta  la  sua 
virtù.  Imperciocchù  se  la  donna  è la  medesi- 
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ma,  se  non  si  è cambiato  II  marito,  se  sos» 
sistono  sempre  le  med^^slme  cause , che  la 
rendevano  del  marito  mamorata,  come  sup« 
porre,  che  11  suo  amore  In  un  Istante  solo 
abbi  cambiato  carattere  a segno  da  non  poter 
più  operare  il  medesimo  efTetto , che  prima 
operava  ? Eppure  una  funesta  esperienza  di- 
mostra , che  li  delitto  è al  cuore  dì  una 
donna  ciò  , che  ad  un  bel  giardino  potrebbe 
essere  un  turbine  tempestoso.  In  un  momento 
solo  viene  rovesciato,  e disperso  tutto  ciò 5 
che  vi  aveva  di  lusinghiero  nel  matrimonio. 
Essa  diviene  poco  meno , che  Insensibile  a tutte 
cpuelle  attratlve  ■ che  prima  le  risvegliavano  le 
più  tenere  sensazioni.  Il  marito  è divenuto  per 
lei  un  oggetto  di  disprezzo^  Diciamo  più  ve- 
ramente. Essa  continua  a riconoscere  degno 
di  tutto  il  suo  amore  li  marito,  ma  sente 
perciò  tanto  maggiormente  il  rimorso  di  averlo 
tradito , quanto  più  e egli  tenero  verso  di 
lei , tanto  più  sente  la  reità  del  suo  delitto. 
Non  ardisce  più  di  fissare  in  lui  lo  sguardo. 
Dna  secreta  forza  la  respinge  allora  che  cercj 
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di  dargli  delle  dimostrazioni  di  affetto,  perchè 
si  sente  dire  al  cuore  : queste  dimostrazioni  sono 
traditrici.  Il  suo  rimorso  In  una  parola  è un 
veleno , che  amareggia  quelli , che  In  altri 
tempi  erano  momenti  di  giocondità  , e di  te- 
nera emozione  di  spirito.  Essa  è divenuta  di 
peso  a se  medesima  , e non  sa  più  che  cosa 
sia  quel  sentimento  , che  la  portava  a vincere, 
a disprezzare , a rendersi  superiore  a tutta 
quello  , che  nel  matrimonio  vi  ha  di  penoso  , 
di  difficile , di  imbarazzante.  Le  domestiche 
cure  le  pesano  un  doppio  più  di  quello  , che 
non  le  pesavano  prima.  I suol  doveri  più 
.sacri  le  vengono  in  noja.  Altre  volte  nella 
ultlratezza  trovava  tutte  le  sue  delizie  , perchè 
lera  a lei  In  luogo  di  qualunque  divertimento 
Irli  pensiero  del  marito  , di  cui  si  occupava. 
.'Ora  la  solitudine  le  è di  peso;  ha  bisogno 
>di  svagarsi  , perchè  più  è divertita  , più  al- 
1 lontana  II  pensiero  del  suo  passato  disordine. 
!3  Figli , che  altre  volte  erano  II  caro  oggetto 
delle  sue  più  tènere  compiacenze,  ora  dlven- 
^gono  argomento  scio  di  Inquietudine  , e di 
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dispetto  per  lei.  Pare  che  la  rimproverino  del 
grave  torto , die  ha  fatto  al  loro  padre  ^ e 
mentre  cerca  di  Inspirare  le  massime  della 
virtù , pare  che  le  rinfacciano  (quella  ^ che 
essa  ha  perduta.  Il  matrimonio  insomma  ha 
cambiato  per  lei  intieramente  di  aspetto.  Colla 
sua  innocenza  essa  ha  perduta  pur  anche  la 
sua  felicità , e quello  che  è peggio  ancora 
rha  fatta  perdere  anche  al  marito,  perchè 
la  trova  ben  diversa  da  quella  , che  era  prima 
del  suo  delitto  , quantunque  ^ lui  sconosciuto. 
Ora  si  domanda  se  non  sia  un  orribile  male 
avvelenare  il  cuore  di  una  donna  in  maniera^ 
che  debba  provarne  eifetti  tanto  funesti. 

Eppure  se  voi  parlate  al  libertini  , indurre 
una  giovane  sposa,  e chi  sa  con  quanti  giii> 
con  quante  cabale,  con  quanta  arte  di  sedu- 
zione ad  acconsentire  alle  ree  loro  intenzioni, 
è un  trastullo , è un  niente,  è procurarsi  una 
])uona  grazia  da  chi  abbi  un  poco  di  senti- 
mento , e che  non  sia  soverchiamente  avara 
dì  se  medesima. 

Si  aggiunga  , che  il  primo  passo  fa  pur 
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troppo  straba  al  secondo , ed  una  donna  , che 
una  volta  siasi  lasciata  sedurre  , non  ha  più 
molta  dlfTicoltà  a cedere  anche  delle  altre 
volte , perchè  superatosi  il  primo  ribrezzo  , si 
trovano  tanto  minori  le  difficoltà  alle  altre 
cadute.  E cosi  una  donna  a poco  a poco 
perde  II  costume  , ed  una  donna  senza  costu- 
me non  trova  più  nel  matrimonio  , che  la 
radice  funesta  di  interminabili  Inquietudini, 
che  vanno  poi  a finire  In  pubbliche , e scan- 
dalose peripezie.  Questo  è il  frutto  , che  i 
libertini  traggono  dal  sedurre  le  giovani  spose, 
e noi  lasclaremo  giudicare  a chi  che  sia  , se 
lo  sconvolgere  fino  a questo  segno  la  società 
conjugale  non  sia  azione  degna  solamente  di 
un  uomo  scelerato. 

I\Ia  epale  è poi  la  situazione , nella  quale 
va  a ritrovarsi  una  povera  figlia  In  conseguen- 
za di  essersi  lasciata  sedurre  ? Il  seduttore 
aveva  assicurato,  garantito,  giurato,  che  non 
sarebbe  accaduta  a lei  cosa,  che  potesse  di- 
sonorarla. Ma  le  sue  assicurazioni  sono  state 
smeailta  dal  fatto.  La  povera  figlia  pur  troppo 
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Sì  trova  divenuta  madre  prima  di  essere  sposa. 
Deh  quale  stato  di  agitazione  , di  amarezza  , 
di  confusione  è mal  quello  , in  cui  la  infelice 
ritrovasi,  ora  che  dileguatosi  l’Incanto  torna 
a sentire  la  forza  e del  naturale  pudore , o 
del  prlnclpj  della  sua  educazione , e delle 
massime  della  religione  ! Essa  non  ha  avuti 
mal  giorni  più  tristi  , ne  mal  più  torhìde 
notti.  SI  recano  prontamente  i tanto  vantati 
rimedj  ; ma  1 rlmedj  non  operano  i’  effetto  , 
che  si  bramava  ; si  fanno  tutte  le  prove  ; ma 
ogni  tentativo  riesce  inutile.  SI  procede  per- 
fino a degli  enormi  delitti  ; ma  nemmeno  i 
delitti  giovano  a liberare  la  infelice  dall’  Im-' 
harazzd^  nel  quale  ritrovasi.  Le  passa  per 
mente  di  togliersi  da  se  stessa  la  vita.  Ma 
troppo  chiaramente  comprende,  che  non  fa- 
rebbe COSI  che  rendere  tanto  più  strepitoso  li 
suo  disordine.  Conviene  pensare  a delle  altre 
misure.  Vorrebbe  tacere,  ma  quale  prò’,  se 
dovrà  venire  un  giorno  , In  cui  sarà  costretta 
a parlare , e più  iltarda  a farlo  , ben  pre- 
vede di  dovere  Incontrare  rimproveri  tanto 


SI  faccia  aaunque  finalmente  saoere 

alla  madre Deh  quale  momento  è questo 

per  lei,  qual  è la  vergogna,  di  cui  si  rico- 
pre ? Anderehhe  a seppelliisl  sotto  terra  piutto- 
sto che  dovei  e ricomparire  alla  presenz-a  di 
sua  madre , dopo  che  sara  stata  Intesa  della 
situazione,  n^  ila  quale  ritrovasi.  Aia  il  passo 
è già  fatto , perche  era  indispensabile  , e la 
maire  viene  a ricercare  della  figlia.  Qui  co- 
minciano i rimproveri  e tanto  amari,  e tauro 
continuati , che  la  disgraziata  figlia  non  vive 
più  che  di  dolore  , e di  pianto.  Aia  li  secreto 
confidato  alla  madre  a quante  alti  e persone 
deve  essere  necessariamente  palesato.  Le  mi- 
sure istesse , che  si  prendono,  peudiò  per 
quanto  è possibile  rimanga  occulto  , a (juanù 
scspetti  non  danno  luogo,  ed  a quanti  doppj 
perciò  della  infelice  non  si  aggrava  la  ccnlu- 
sione,  Il  rossore,  la  disperaZìOne  ! 

Io  mi  arresto  qui , e domando , se  uomo  , 
o fiera  debba  chiamarsi  qu^l  llhei  tino , che 
a forza  di  seduzione  ha  auito  il  coraggio  di 
ridurre  questa  povera  giovine  ad  ua  tale  stato 


dì  ìnFelIcità , e di  desolaz-Ion^».  • Come  ? Una 
figlia  , che  sul  più  bei  fiofe  degli  anni  suoi 
aveva  diritto  di  godere  di  quella  pace , di 
quella  calma,  di  quella  tranquiUltà  di  spirito  , 
che  è della  vita  il  miglior  bene , e che  non 
si  ritrova  più , passata  che  sia  una  certa  età  ; 
una  figlia  , nel  dì  cui  occhi  brillava  la  gioja  , 
sul  di  cui  labro  scherzava  II  riso , ed  alla 
quale  le  più  piccole  cosa  davano  argomento 
di  esultazione,  e di  tripudio;  una  figlia  , cui 
nulla  era  più  caro , che  di  respirare  libera 
r aria , che  di  ritrovarsi  colie  sue  amiche , 
che  di  vedere  , e di  essere  veduta , ed  a cui 
r abbellirsi  , V adornarsi  , ed  II  ritrovarsi  nelle 
numerose  assemblee  riusciva  tanto  più  dolce, 
quanto  che  si  figurava  di  rendere  così  onore 
alla  sua  onestà  , questa  figlia , Io  dico  , da 
un  perfido  libertino  doveva  essere  gittata  nel 
vortice  dì  una  tale  costernazione , e di  una 
tale  tristezza,  che  la  eguale  non  provano  nè 
le  spose  allora  che  perdono  il  marito  , nè  le 
madri  , alle  quali  vengono  rapiti  i figli  ? 
Doveva  essere  ridotta  alla  necessità  di  chiù- 
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òerói  In  una  Camera  , che  servirà  a lei  di 
prigione,  a piangere  il  giorno,  a sospirare  la 
notte  , e per  il  corso  di  varj  mesi , e senza 
poterne  uscire  , senza  potersi  alTacclare  nem- 
meno ad  una  finestra  ? I)ove\a  essere  coperta 
di  tale  confusione , che  al  ricomparire , che 
farà  alla  società  , le  debba  sembrare  , che 
tutti  le  rinfaccino  il  suo  disordine,  onde  ne 
più  arrischi  dì  avvicinarti  alle  sue  amiche  , ne 
più  ami  di  abbigliarsi  , ne  più  desideri  nem- 
meno di  frequentare  I passeggi  ? Ma  se  questa 
non  è crudeltà , Io  domando  quale  altro  at- 
tentato possa  essere  chiamato  crudele  ? L na 
nera  calunnia  , che  condannasse  una  pevera 
giovane  in  una  prigione  anche  solo  per  po- 
che settimane  , e che  ad  onta  delle  sue  giu- 
stlhcazlonl  lasciasse  dopo  di  se  una  tal  quale 
orma  , per  cui  dovesse  credersi  disonorata , 
non  si  direbbe  un  attentato  barbaro  , un  or- 
ribile delitto  , una  azione  degna  solamente  di 
un  uomo  , che  avesse  perduto  ogni  senso  dì 
umanità  ? E non  si  dovrà  dire  inumanità  , o 
barbarie  il  condannare  una  povera  giovane  ad 


una  tanto  più  luttuosa,  tanto  più  a HI?  gente  , 
tanto  più  desolante  situazione  ? 

Si  dice,  che  la  calunnia  è esecrabile  , 
perchè  nasce  da  un  animo  maligno , o da 
uno  spirito  di  vendetta  , che  è indegno  di  un 
uomo  ; laddove  la  seduzione  ha  per  suo  prin- 
cipio ì’  amore.  Ma  di  quale  amore  si  parla 
mal?  Tanto  è lontano,  che  T amore  ( evale 
a dire  quel  sentimento  delicato , che  tocca 
r anima , e lega  i cuori  ) possa  essere  princi- 
pio di  seduzione  , che  anzi  abborrisce  somma» 
mente  il  vìzio , e vuole  avere  per  indivisibile 
sua  compagna  la  virtù.  Che  uno  ami  vera- 
mente , dice  il  sig.  Tarin  , e l’ amore  non 
gli  farà  mai  commettere  fallo  alcuno , che 
possa  macchiare  o la  sua  coscienza  , o il  suo 
onore.  Il  vero  amore  proibisce  perfino  di  con- 
cepire un  pensiero , dì  cui  potesse  ofiendersi 
la  persona  amata,  se  venisse  a penetrarlo. 
Fate  pure  che  siate  vicino  a dare  a lei  la 
mano  dì  sposo.  Se  rispetterete  ìa  sua  virtù , 
se  rispetterete  il  vostro  dovere , non  vi  per- 
mettendo cosa , che  offenda  la  sua  modestia  , 


NOI  2ni6r6tG  iti  vosirà  sposs  y g Sai'dtG  degno 
del  suo  amore.  Ma  se  la  vicinanza  di  un  mo- 
mento per  voi  lusinghiero  vi  trasportasse  a 
ricercare  alla  futura  vostra  sposa  quello , di 
die  dovesse  arrossire  , voi  cessereste  di  amar- 
la ; ed  essa  cesserebbe  di  amar  voi , se  si 
arrendesse  alle  vostre  Istanze,  perchè  non  vi 
e piu  amore  , dove  cessi  di  i itrovarsi  la  virtù. 

IVIa  supponiamo  pure  , che  si  potesse  dare 
Il  nome  di  amore  a quella , che  In  sostanza 
non  è che  una  vergognosa  passione.  Voi  adun* 
que  dall  amore  vi  lasciate  trasportare  a ren- 
dere Infelicissima  la  persona,  che  è T oggetto 
del  vostro  amore?  Ma  chi  vi  ha  mai  inse- 
gnato ad  amare  In  questa  maniera?  Anche 
il  Jlone  adunque  potrà  dire  di  amare  l’uomo 
teneramente,  perchè  si  sente  verso  di  lui 
molto  inclinato , in  lui  trovando  un  molto 
dllicato  suo  pascolo.  Piu  veramente  però  ognu- 
no comprende  doversi  dire,  che  siccome  nel 
lione  è fierezza,  è crudeltà,  è barbarie  Io 
sbranare  un  uomo  per  farne  una  delicata  sua 
vivanda  , cp§i  nell’  uomo  ^ fierezza  , è crudeltà, 
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è barbarle  una  povera  giovane  gittare  bi  seno 
a tante  amarezze , che  della  morte  istessa  sono 
peggiori  , per  soddisfare  un  vergonoso  appettho. 

E tanto  maggiormente  , che  la  infelice 
non  si  lasciò  strascinare  là  dove  non  doveva  , 
se  non  prrebè  fu  ai  suol  danni  ordito  il  più 
orribile  di  lutti  i tradimenti.  Imperciocché 
egli  è pur  vero  , che  non  lasciando  essa  di 
vedere  le  conseguenze  , alle  quali  la  portava 
il  suo  disordine , non  sapeva  risolversi  , si 
difendeva  dagli  attentati,  cercava  di  fuggire; 
forse  pianse  , forse  vi  pregò  mille  volte  a vo** 
lere  deporre  il  perverso  vostro  disegno.  E non 
fu  , che  sulle  vostre  assicurazioni  , sulle  vostre 
proteste , sui  vostri  giuramenti  , che  ella  si 
diede  finalmente  per  vinta.  Ma  primieramente 
se  aveste  contato  sopra  un  mìcldlaìe  rimedio, 
che  dovesse  dare  la  morte  a chi  cominciava 
ad  avere  il  diritto  di  vivere,  la  natura  avreb- 
be potuto  non  fremere  di  vedere , che  sì  pen- 
sasse a sìmili  orrori?  In  secondo  luogo  poi 
né  le  vostre  assicurazioni  , né  I vostri  rimedj 
hanno  valso  ad  impedire  , che  la  figlia  non 


sì  trovasse  nella  teìViUta  dcschnle  s:lua~/icne. 


Voi  dunque  non  eravate  sicuri  di  quello  , die 
asserivate  , che  garantivate  , che  giuravate  con 
tanta  fermezza.  E non  essendo  sicuri  del  vo- 
stro fatto  , non  avete  forse  orribilmente  tradita 
questa  misera  figlia  ? Voi  certamente  non  avre- 
ste Il  coraggio  di  prendere  un  veleno  sulla 
fìdanza  di  poterne  poi  impedire  ì funesti  ef- 
fetti , quando  non  foste  insuperabilmente  sicuri 
di  avere  pronto  un  rimedio,  che  infallante- 
mente dovesse  distruggere  del  veleno  istesso 
ogni  efficacia.  E quel  veleno,  che  non  avreste 
il  coraggio  di  prendere  voi , 1*  avete  fatto 
trangugglare  ad  una  povera  figlia,  quantunque 
sapeste,  che  il  vantato  rimedio  fosse  ben 
lontano  dall’avere  quella  infallibile  efficacia, 
che  veniva  da  voi  decantata?  E questa  non 
c inumanità,  non  è fierezza,  non  c crudeltà, 
non  è barbarle  ? Ora  che  cosa  sarà  di  questa 
sventuratissima  figlia?  Essa  non  può  sperare 
di  ritrovare  più  facilmente  marito.  Voi  soli 
potreste  in  parte  rimediare  al  pregiudizio, 
che  le  avete  fatto  ^ adattandovi  a darle  ia 
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mano  di  sposo.  Forse  ne  avete  a lei  falla 
foiniale  promessa  , e questa  è stata  1'  ultima 
molla,  della  quale  vi  siete  prevalsi  per  ope- 
rare la  seduzione  , giacche  che  non  può  pur 
troppo  sul  cuore  di  una  figlia  la  speranza  di 
un  vicino  collocamento  ? Ma  siete  voi  disposti 
ad  Isposare  quella  , che  avete  sedotta  ? Forse 
avreste  bisogno  , che  vi  si  permettesse  di  pren- 
dere molte  moglj  , se  doveste  mantenere  la 
parola  a tutte  quelle  , che  avete  sedotte  con 
questa  promessa.  E per  non  sapere  a quale 
delle  molte  dobbiate  mantenerla , non  la  man- 
tenete ad  alcuna.  Così  il  vostro  tradimento 
avrà  per  loro  la  conseguenza  di  renderle  In- 
felici per  tutto  il  tempo  della  loro  vita  , o 
forse  le  porterà  a mettersi  su  quella  carriera 
di  prostituzione  , che  vedremo  In  seguito  quanto 
sia  esecrabile  agli  occhi  della  natura. 

Frattanto  Io  richiamo  anche  qui  I li- 
bertini al  principi  di  quella  morale  , che  ver- 
rebbero far  credere  dì  rispettare  gelosamente  : 
non  fare  mal  male  ad  alcuno , fare  a tutti 
del  bene , q domando  : mettere  una  povera 


giovine  nella  desolante  sltuaiione^.  che  è stata 
per  noi  descritta,  ordire  a di  lei  danni  un 
tradimento  , che  le  fa  perdere  1 onore  , e la 
mette  forse  nella  necessità  di  dovere  rinun- 
dare  ad  ogni  speran7>a  di  matrimonio  ; ca»* 
gloriare  , e forse  sotto  li  velo  della  amicizia , 
ad  una  tranquilla  famiglia  tutte  le  angustie  , 
le  inquietudini  , gli  imbarazzi  , le  mortibca- 
zioni , che  porta  seco  indlspensabllinente  una 
vicenda  di  questa  natura  , è forse  non  far 
male  ad  alcuno  , fare  del  bene  a tutti  ? Si  viene 
adunque  a capire,  che  i libertini  vogliono  far 
credere  di  avere  dei  principi  di  moralità  per 
Imporre  al  semplici  , ma  in  sostanza  non 
hanno  nemmeno  il  più  piccolo  sentimento  di 
umanità, 

CAPO  XVI. 

Del  concubinato. 

u tempo  , in  cui  si  distinsero  uue  classi 
di  mogli.  Tutte  erano  vere  mogli  aventi  di 
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vere  mogli  ^ JiVItti.  Ma  vj  erano  quelle  ; dia 
31  sarebbero  dette  mogli  di  primo  ordine  sia 
perche  venivano  sposate  con  della  solennità , 
Sia  perchè  obbligavano  il  marito  a fare  loro 
im  certo  tratramento  ; e ve  ne  erano  delle 
altre , che  non  portavano  alcun  Impegno , 1! 
cui  matrimomo  si  faceva  senza  alcuno  strepito^ 
e che  si  sarebbero  dette  mogli  di  secondo 
ordine.  Le  prime  si  chiamavano  semplicemente 
mogli  , e le  altre  si  chiamavano  concubine. 
A que  tempi  era  In  libertà  di  quello  , che 
contraeva  matrimonio,  sposare  una  donna  o 
in  qualità  dì  moglie  semplice  , o In  qualità 
di  moglie  concubina  , perchè  la  natura  non 
aveva  Interesse  alcuno  nella  diversa  maniera  . 
colia  quale  o venivano  sposate^  o venivano 
trattate  le  donne  , perchè  tutte  venissero  spo- 
sate in  ragione  di  mogli  vere  secondo  le  leggi , 
onde  da  lei  viene  regolato  II  matrimonio.  E 
per  Io  stesso  principio  finche  durarono  i se- 
coli , nel  quali  fu  lecito  ad  un  uomo  avere 
p.'u  mogli , al  che  non  si  oppongono  ì prin- 
cipi di  naturale  diritto , la  natura  fu  Indif- 


ferente  , che  aelte  mogri  a!  un  uomo  alcune 
fossero  cor, siaerate  coma  semplici  mogi.  , e 
altre  come  mogi!  concubine.  Gò  dre  essa  ha 
proibito  sempre , e che  non  lasc.era  mar  d. 
m-oihire  , si  è che  un  uomo  qual  che  esso 
siasi  conviva  con  una  aouna , come  ae  fosse 
sua  moglie  in  tempo  , che  non  la  sia  a t.i^ 
menti , perchè  da  Ini  non  sia  stata  sposala 
in  quella  maniera  , che  secondo  i diversi  tem- 
pi conviene,  perchè  sia  vera  moglie.  E questo 
è il  concubinato  , del  quale  intendiamo  dr 
parlare.  Siccome  poi  questo  può  ricevere  delle 
speclfic.'iaioni  diverse  dalla  qualità  dehe  perso- 
ne , che  vivono  in  concubinato , cca  comin- 
ciamo da  quello  , In  cui  si  trovino  essere 
persone  egualmente  libere  , ed  II  concubinato  , 

c la  concubina.  ^ 

Questi  adunque  sono  quei  libertini , ai 

cuali"  la  natura  gravissiraamente  Intimava  o 

matrimonio  . o pudicizia  , perchè  questi  soli 

sono  i due  stati , che  la  natura  accorda , non 

essendo  da  lei,  e non  potendo^  essere  neo-' 

nosoiuto  il  terao  state  , In  cui  gU  uomini 
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pretendano  d!  godere  gli  agl  del  matrimonio 
senza  volerne  assumere  i pesi.  Ma  al  llber- 
tinagglo  , di  cui  abbiamo  parlato , il  concu- 
brnato  aggiurrge  un  grado  di  temerità  , di 
sfacciataggine,  di  impudenza  , che  di  una  par- 
ticolarissima maniera  lo  rende  esecrabile  alla 
natura.  Drffatti  che  un  celibatario  più , o 
meno  spesso  , ma  non  però  continuatamente , 
con  una  certa  circospezione,  e con  certi  ri- 
guardi , e molte  volte  anche  non  senza  grave 
incomodo  si  usurpi  quello  , a che  hanno  di- 
ritto solamente  i conjugati,  offende , non  può 
negarsi  , la  natura  gravissimaimente,  perchè 

® ’ ° pudicizia.  Ma  che  un  uomo 

SI  tiri  in  casa  una  donna  per  averla  sempre 
a sua  disposizione  , per  approfittarne  a tutto 
suo  agio,  senza  la  menoma  circospezione,  e 
senza  il  più  piccolo  riguardo,  come  se  fos- 
se moglie  In  tempo,  che  non  è,  questo 
non  solo  è offendere  la  natura , ma  è un 

burlarsi  di  lei  p II  ?1  * 

, c li  larje  il  maggiore  in- 

sulto,  che  possa  immaginarsi.  Essa  grida  o 

matrimonio  , 0 pudicizia  , e questo  mostra  di 
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prendersi  una  moglie  per  evere  agio  a tanto 
ma^f^Iormenle  violare  la  pudicizia  ? La  natura 
grida  matrimonio  è vincolo  Indissolubile,  e 
questo  le  supposte  sue  mogli  dimette  con 
quella  facilità  , con  cui  si  dimettono  le  ser-^ 
venti  ? La  natura  grida  : matrimonio  , e fe- 
deltà. E questo  fa  , che  si  succedano  l’ una 
air  altra  le  concubine  , quando  della  prima 
si  anncja,  o ne  trova  un’altra,  che  li  dia 
maggiormente  nel  genio,  perchè  la  vuole  sem- 
pre giovine  , sempre  vegeta  , e sempre  pro- 
sperosa ? Forse  ne  ha  una  per  la  città  , un’ 
altra  per  la  campagna  , e qualcheduna  dì 
scorta  ? La  natura  grida  matrimonio  , e man- 
tenimento , ed  educazione  de’  figli , e costui 
con  tante  mogli  che  forse  ha , non  vuol  sapere 
nemmeno  di  un  figlio  ? Il  loro  destino  è sem- 
pre quello  , che  siano  consegnati  alla  patria, 
perchè  se  ne  prende  cura , se  vuole  ? Ora  si 
domanda  , se  questo  non  sia  il  maggiore  di 
tutti  gli  Insulti , che  possa  essere  fatto  alla 
natura. 

Gli  attenlesi  ad  Insinuazione  di  Epimealde 
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avevano  inalzato  un  tempio  alla  iniDUiJenzs 
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del  che  dolendosi,  Tullio  disse,  non  è ii 
vizio,  che  deve  essere  consecrato , ma  bensì 
la  virtù.  Eppure  a nostri  giorni  la  impuden- 
za ha  tanti  tempj  quante  sono  le  case  di 
questi  Impudentissimi  concublnarj  , nelle  quali 
i!  vizio  non  solamente  si  onora  , ma  come  in 
propria  sede  risiedendo  tranquillamente  ^ in 
tutta  la  sua  estensione  spiega  V indegno  suo 
carattere. 

Che  se  è esecrabile  il  concubinato  di 
due  persone  lìbere , ha  le  quali  potrebbe 
fsservi  matrimonio  , che  sarà  poi  quando  que- 
sto si  formerà  di  persone , che  siano  strette 
da  un  altro  vincolo?  Veramente  fa  una  spe- 
cie grande  il  vedere , come  così  facilmente  si 
dividano  tra  loro  degli  sposi , che  nel  giu- 
sarsi  una  inviolabile  fedeltà , si  erano  pur 
anche  promessa  una  perpetua  unione  Hno  alla 
^s-iOFìe.  Certamente  se  al  dira  del  sig.  Tarin  , 

1 inviolabilità  della  fatta  promessa  andava  ad 
essere  di  tal  conseguenza  negli  umani  affari , 

i'«ec.adendo  anche  solo  un  caso , In  cui 
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gli  uomini  SI  fossero  permesso  di  violarla  , 
non  sarebbe  stato  più  possibile  di  formare 
contratto  alcuno  nella  società  , perchè  si  sa- 
rebbe perduto  il  gran  bene  della  confidenza  ; 
che  dovrà  dirsi  al  vedere  , che  alla  giurala 
promessa  si  manclil  , e tanto  facilmente  si 
manchi  In  un  genere  di  cose  di  tanta  Impor- 
tanza quanta  è l’unione  de’ conjugati  ? Impera 
ciocche  In  questa  ha  II  più  grande  Interesse 
la  regolare  propagazione  del  genere  umano  ^ 
perchè  delle  attenzioni , e delle  premure  dei 
padre  egualmente  che  della  madre  approfittino 
i figli.  Jn  questa  ha  II  più  grande  Interesse 
la  direzione  , ed  II  buon  ordine  della  fami- 
glia , che  ha  bisogno  del  padre  per  quello  ^ 
c:Iie  a lui  appartiene  , e della  madre  per 
quello  che  è della  sua  spettanza.  E finalmente 
in  questa  ha  II  massimo  Interesse  quell’  amo- 
re , che  ha  formata  la  conjugale  società,  e 
che  deve  pure  continuare  sempre  ad  animarla^ 
ed  a sostenerla.  Ora  se  a questa  tanto  inte- 
ressante promessa  si  manca  con  tanta  facilità,, 
e con  tanta  frequenza,  come  vediamo  sac- 
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cedere  ai  nostri  tempi , quale  sari  piu  la 
confidenza , che  si  potrà  avere  nella  fede  degli 
uomini  , e quale  per  conseguenza  sarà  più  il 
contratto,  che  si  potrà  fare  nella  società? 

Ma  se  la  semplice  separazione  de’  conju- 
gati  è un  disordine  , che  sarà  poi , se  divise 
due  copie  dì  conjugati  , Il  marito  di  una  si 
unirà  colla  moglie  dell’  altra  copia  per  vivere 
insieme  in  un  aperto  concubinato  ? Il  concu- 
binato, che  venga  formato  di  persone  lìbere 
abbiamo  detto  , che  può  a ragione  richiamarci 
il  tempio , che  in  Attene  era  stato  eretto 
alla  impudenza.  E quelli  , che  vengono  for- 
mati di  persone  astrette  a vìncolo  di  matri- 
monio , diremo  che  sono  i tempj , che  la 
Grecia  aveva  inalzati  alle  furie  , non  già  a 
quelle , che  erano  destinate  a perseguitare  gli 
empì , e gli  scelerati  , ma  bensì  a quelle , 
che  il  barbaro  piacere  si  facevano  di  spar- 
gere la  confusione,  il  disordine  , l’ orrore  in 
tutto  il  mondo.  E può  dìffatti  immaginarsi 
disordine,  confusione , orrore  maggiore  di  quella 
che  questi  orrihUissInii  concubinati  inspirane  ? 


Da  una  parte  àe\  HglI , che  piangono  la  ma-> 
dre , dalla  quale  sono  stali  abbandonati.  Da 
un'  altra  di  quelli  , che  per  loro  madre  sono 
costretti  a ricevere  una  adultera.  Qui  una  ve- 
dova Infelice , che  dopo  di  avere  passato  li 
giorno  nella  solitudine , e nella  amarezza  , 
nel  cupo  silenzio  delle  Interminabili  notti  si 
aiTlige  per  I figli,  de’ quali  si  trova  priva,  e 
tra  i sospiri  , e le  angoscle  va  richiamando 
la  storia  di  que’ passati  amori , che  non  avreb- 
be creduto  mai  , che  dovessero  avere  un  fine 
così  luttuoso.  Là  un  padre  mortificatissimo  , 
perche  non  sapendo  piu  In  quale  maniera 
provvedere  ai  bisogni  della  famiglia  , e sen- 
tendo Ogni  momento  tanto  maggiormente  la 
conseguenze  , che  gli  porta  11  mal  talento  della 
già  sua  compagna , dalla  rabbia  , e dal  di- 
spetto si  sente  portato  a prendere  della  In- 
fedele , e del  suo  drudo  una  clamorosa  ven- 
detta. Ed  In  mezzo  a tutti  questi  argomenti 
di  amarezza  , e di  lutto  due  mostri  quanto 
.empi,  altrettanto  crudeli,  che  non  curando 
le  lagrime  di  quelli  , che  piangono  , nè  1'  ama- 


rezza  , dalla  quale  sono  compresi , esultano , 
tripudiano,  a guisa  di  ubbriachi  ad  una  in- 
sana gioja  si  abbandonano  , e violando  ogni 
diritto  , alla  maritale  fede  insaltando  , e cal- 
pestando I giuramenti  più  sacri , attendono  a 
mettere  al  mondo  dei  irgli  , i quali  non  sa- 
rebbe meraviglia , che  andassero  a svilupparsi 
in  altre  tante  furie , se  tale  è il  delitto  , dal 
quale  traggono  la  infelice  loro  origine.  Ora 
un  tale  concubinato  potrà  non  essere  in  som- 
mo errore  alla  natura  ? 

CAPO  XVIL 

\ 

Della  prostituzione» 

C_^lie  vi  siano  stali  dei  secoli , ne'" quali 
degli  uomini  erranti , e dispersi  anc^a  nelle 
selve  , vivevano  ali’  uso  delle  bere  senza  abi- 
tazione , senza  matrimonj , e senza  idea  di 
famiglia , non  dovrà  fare  specie  a chi  cono- 
sce quanto  poco  l’ umano  spirito  si  sviluppi 
quando  non  è ajutato  dall^  educazione.  In 


questa  umiliante  situazione  Cecrope  trovò  una 
popolazione  bastantemente  numerosa,  alla  quale 
Insegnò  egli  primo  a comporsi  delle  case,  a 
stringere  del  matrlmonj  , ed  a formare  delle 
famìglie , onde  cominciasse  a scostarsi  dalla 
barbarle , nella  quale  viveva.  Ala  che  nel  se^ 
coli  della  civilizzazione  , quando  lo  spirito 
umano  può  gloriarsi  di  essere  portato  si  può 
dire  al  sommo  grado  del  suo  sviluppo  , si 
ritrovi  un  genere  di  persone  , che  godendo 
bensì  di  tutti  I vantaggi  non  solo  della  abita- 
zione , ma  anche  della  citt.i , e quando  sono 
dapertutto  conosciuti  , e stahllitl  I matrlmonj, 
e dapertutto  sono  formate  le  famiglie  , esse 
però  per  massima , e per  professione  si  ab- 
bandonino ad  una  vaga  , ed  Incircoscritta 
voluttà  senza  matrlmonj  , e senza  famiglie  , è 
cosa  di  tanto  errore  , che  non  si  renderebbe 
credibile,  se  non  si  avessa  tutto  giorno  sotto 
degli  occhi  di  una  maniera  da  non  potersene, 
dubitare.  E quale  razza  di  gente  diffattl  è 
quella , dia  fino  a questo  segno  arriva  a non 
volere  sentire  , a trascurare , a calpestare  le 
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sante  leggi  della  natura  , che  non  sono  da 
loro  certamente  ignorate?  La  natura  grida  , 
ed  altamente  grida  a tutti  indistintamente  gli 
esseri  ragionevoli  o matrimonio , o pudicizia  , 
e si  devono  trovare  delle  donne  , che  senza 
punto  curarsi  di  matrimonio  , per  professione, 
e per  massima  si  danno  a seguire  ogni  ge- 
nere di  sfrenatezza  ? La  natura  grida  : matri- 
monio , e fedeltà  , e si  devono  trovare  delle 
donne  , che  per  professione  , e per  massima 
Invitano  , stimolano , Incantano  quanti  trovano 
incauti , che  si  lascino  attirare  dalle  loro 
lusinghe , ancorché  siano  legati  coi  forti  vin- 
coli del  matrimonio  ? La  natura  grida  : ma- 
trimonio , e regolare  famiglia  , e si  devono 
trovare  delle  donne  , che  per  professione  , e 
per  massima  rispondano  nè  matrimonio  , nè 
regolare  famiglia  ? Delle  donne  , le  quali 
quando  contro  ogni  loro  desiderio , divengono 
madri , i loro  figli  abbandonano , come  se 
questi  fossero  a loro  stranieri  ? Ma  vi  hanno 
forse  degli  esseri  ragionevoli , al  quali  non 
appartengano  della  natura  le  leggi  ? VI  hannQ 
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Elorse  Jegli  esseri  , che  siano  dispensati  dall'  os- 
fservarit  ? (Quella  natura , al  cui  sovrano  im- 
ipero  ubbidiscono  tutti  gli  esseri  privi  di  ra« 
telone  , sarà  disprez/.ata  solennemente  da  quelli, 
t::he  la  dovrebbero  venerare  tanto  maggiormente, 
Ijuanto  che  ha  dato  loro  un  essere  tanto  piu 
nobile  ? E disprezzata  in  un  genere  di  cose 
:anto  grave,  e tanto  Interessante,  quanto  sì 
•;  la  regolare  propagazione  del  genere  umano/^, 
disprezzata  per  massima  , e per  professio-. 
»e,  e vale  a dire  non  già  perchè  nella  ceH 
'Ita  si  avvolga  , e nella  ignoranza  dei  veri 
rincipj  , ma  perchè  non  vuol  sapere  di  prinH 
i.ipj  , non  vuol  sapere  di  leggi,  non  vuole 
sconoscere  della  natura  la  suprema  autorità  ? 

E quale  sarà  poi  II  grande  titolo,  per 
hui  si  sottraggono  alle  gravi  leggi  della  na- 
(uia  , e si  degradano  fino  alla  vile  condizione 
lei  bruti?  Per  trarre  dalla  loro  libidine  li 
misero  frutto  di  una  vile  mercede.  Deh  quale 
lìisonore  non  è per  degli  esseri  ragionevoli, 
'ihe  vi  debba  essere  un  mestiere,  il  quale 
'snde  a corrompere  la  gioventù , a fare  per- 
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dere  II  senno  agli  ammogliati , a guastare  il 
costume  , a rovesciare  ogni  ordine  , a sacrl- 
£care  Fumana  specie,  a mettere  a soqquadro 
tutto  il  mondo  per  una  vile  mercede  , per 
compiacenza  di  vivere  senza  faticare , per 
darsi  bel  tempo  , per  potere  senza  freno  ab- 
bandonarsi ad  ogni  genere  di  dissolutezza  ! 
Mestiere  veramente  orribile , il  quale  fa  vC'^ 
dere  quanto  sia  il  disordine  dello  spirito  uma^ì 
no,  se  anche  quando  è al  suo  maggiore  svi- 
luppo, cl  presenta  quel  medesimo  quadro^ 
che  ci  presentava  V umana  specie  dispersa 
ancora  nel  boschi. 

Nè  da  questa  taccia  credono  già  di  andare 
esenti  quelle , che  vedendosi  dalla  natura  do- 
tate di  certe  grazie , di  certa  bellezza , e 
forse  anche  di  certo  spirito , che  possa  far 
loro  sperare  qualche  straordinaria  fortuna  ^ 
sdegnano  bensì  di  avvilirsi , e di  dare  orec- 
chio alle  persone  di  basso  rango  , colle  quali 
non  potrebbero  fare,  che  un  piccolo  merci- 
monio , ma  che  poi  a tutto  studio  si  adope- 
rano , e fanno  la  caccia  a quelle , che  o per 


condiilone , o per  ricchezze  presentano  loro 
delle  assai  lusinghiere  vedute.  Sono  tutti  egual- 
mente mercanti  e quelli , che  vendono  del 
diamanti,  al  quali  ì’ opinione  degli  uomini  ha 
attaccata  l'Idea  di  un  gran  valore,  perchè 
sono  rari , e quelli  , che  vendono  del  vetri 
triviali  di  poco  prezzo , perchè  troppo  co- 
muni. La  famosa  Frine  col  proventi  del  suo 
libertinaggio  arrivo  a fare  rialzare  la  città  di 
Tebe  , che  era  stata  distrutta  da  Alessandro» 
Pria  Ffine  non  lasciò  per  questo  dì  essere 
una  prcstituta. 

Da  questo  Infame  mestiere  Io  capisco 
bene  quanto  siano  lontane  quelle , che  In  fa- 
vore del  loro  amici  si  fanno  una  gloria  di 
prodigare  delle  somme  , anziché  trarre  da 
loro  11  partito  anche  più  piccolo.  Ma  se  il 
desiderio  di  figurare , di  avere  molti  amanti, 
di  vivere  sempre  In  grandi  divertimenti,  e di 
godere  di  tutto  do , c-he  può  avere  il  mondo 
di  lusinghiero  , le  Inducesse  mal  ad  accordare 
al  loro  adoratori  quello  , che  è loro  vietato , 
anche  solo  quando  una  lungamente  sostenuta 
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inflessibilità  potrebbe  stancarli  , e portarli  a 
prendere  altro  servizio , mi  avanzerei  a dire  , 
che  avresslmo  così  un  genere  di  ììbertinagglo 
sostenuto  con  molto  maggiore  decoro  , anche 
perchè  sarebbe  accompagnalo  da  molte  ri- 
serve, ma  non  potressimo  a lui  negare  il 
nome  di  prostituzione.  I secoli  passali  ne  hanno 
conosciuto  un  altro , che  poteva  comparire 
anche  più  dignitoso  di  questo , perchè  si  trat-^ 
lava  dì  filosofesse , che  non  accordavano  le 
loro  grazie , che  ai  filosoh  : si  trattava  di  una 
delle  due  Aspasle  , che  era  arrivata  a dar 
lezioni  di  politica  , e di  eloquenza  ad  un  So- 
crate  ; si  trattava  di  Lais  , che  potè  sostenere 
delle  grandi  dispute  con  un  Diogene , e con 
un  Aristlppo  : si  trattava  della  bella  Leonzio  , 
che  era  istruita  da  Epicuro.  Ma  perchè  ri- 
ponendo  la  loro  vanità  nell’  essere  corteggiate 
dal  dotti  ; e per  averli  ed  adoratori , ed 
adulatori  , dalle  scolastiche  conferenze  passa- 
vano poi  e col  maestri , e col  discepoli  a 
degli  esperimenti  di  altro  genere  , elleno  fu- 
rono messe  nella  classe  delie  prostitute.  Questo 


genere  prostituzione  anzi  a ragione  può 
dirsi , che  al  mondo  si  renda  tanto  maggior- 
mente fatale  , quanto  che  sostenuto  con  questo 
decoro  , e da  queste  riserve  accompagnato  , e 
può  facilmente  prendere  luogo  In  qualunque 
ordine  di  persone  , e può  essere  la  ruina  an- 
che di  quelli  , che  sdegnerebbero  di  avvici- 
narsi a delle  pubbliche  prostitute. 

CAPO  XVIII. 

Delle  impudicizie, 

4 

^^uesta  e la  materia  più  gelosa  a trattarsi 
In  una  Istruzione  scritta  in  lingua  italiana,  e 
che  indirizzata  al  popolo  , può  naturalmente 
venire  alle  mani  di  tutti , perchè  quando  non 
sia  trattata  con  una  estrema  dillcatezza  , anzi 
che  riuscire  utile  la  Istruzione  potrebbe  ren- 
dersi semmamente  funesta  alla  Innocenza.  Ep- 
pure nulla  è piò  interessante  , che  di  preve- 
nire la  Innocenza  medesima  In  maniera , che 
arrivando  li  memento , in  cui  i di  lei  cechi 


SI  aprano  olla  malìzia  , la  passione , die  sia 
per  risvegliarsi  nei  di  lei  animo,  trovi  un 
forte  argine , che  la  preservi  dalle  vergognose 
cadute  , alle  quali  potrebbe  essere  straidnata. 
Io  adunque  per  combinare  insieme  queste 
due  difficilissime  cose,  non  farò,  che  esporre 
con  quella  riservatezza  , che  esige  la  qualità 
della  materia , il  generale  principio , dai  quale 
vengono  gravemente  proscritte  tutte  le  impu« 
dicizie , e lascierò  che  ciascheduno  poi  lo 
applichi  alle  sue  azioni , quando  cominci  a 
nascergli  in  mente  alcun  dubbio. 

Iddio  ha  data  agii  uomini  la  facoltà  di 
riprodursi , la  quale  per  quanto  sia  ad  essi 
comune  con  gli  altri  animali , non  lascia  però 
dì  essere  pregievolissima , perchè  esibisce  una 
specie  di  creazione.  Noi  diffatti  non  possiamo 
non  calcolare  sommamente,  che  gli  uomini 
a forza  di  pitture  , e di  statue  ingegnosamente 
assai  lavorate  siano  arrivati  ad  imitare  la  na- 
tura, ed  a farci  vedere  degli  uomini,  che 
stmbrano  a chiarì  segai  e pensanti,  e parlanti, 
ed  esprìmenti  qualunque  sorta  di  affezione  , 
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quanlur.r|iie  non  sobmerile  non  pensino  , non 
P'arlino  , non  abbino  passione  alcuna  , ma  inol- 
tre d;  pensare,  di  parlare,  di  avere  passioni 
siano  assolutamente  incapaci.  Noi  ammiriamo  , 
die  gli  uomini  abbino  saputo  inventare  degli 
elaboratorj  , e delle  macchine  tanto  bene  con- 
g'^gnate , che  arrivino  a fare  delle  veramente 
stupende  operazioni,  e ad  ottenerne  dei  fe- 
nomeni , che  sembrano  a vedersi  lino  incre- 
dibili. Noi  finalmente  ammiriamo  , che  la 
medicina  possa  assai  spesso  togliere  degli  uo- 
mini dalle  fauci  di  morte  , ed  allungare  loro 
I la  vita  , e che  la  chirurgia  arrivi  a farne 
venire  alla  luce  tanti  altri , che  senza  di  lei 
sarebbero  morti  nell'  utero  delle  loro  madri  , 
le  che  di  più  alle  madri  loro  medesime  avreb- 
ibero  tolta  la  vita.  Ma  tutto  questo  complesso 
edi  maravìgliose  cose  , che  ha  che  fare  colla 
anassima  delie  meraviglie  , che  è il  dare  la 
esistenza  a degli  uomini , i quali  siano  per- 
fette copie  di  quelli , dai  quali  vengono  ìa- 
!|^’oratI , e così  aventi  la  vita , ed  ogni  sorta 
di  movimenti , e colla  vita  anche  la  facoltà 
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èì  pensare  , ul  parlare  , e dì  concepire  aF- 
fezIoBi*  di  Ogni  geoere  ? E dico  degli  uomini, 
perchè  è certamente  una  specie  di  prodigio  , 
che  anche  gli  animali  si  riproducano  , e ne 
mettano  al  mondo  degli  altri  slmiil  a loro. 
Ma  siccome  il  pregio  del  lavoro  è tanto  mag* 
giore  , quanto  è più  nobile  i’  opera , che  ne 
risulta , così  il  più  nobile  fra  tutti  gli  animali 
incomparabilmente  essendo  Tuomo,  perchè 
alla  macchina  da  lui  lavorata  il  cielo  unisce 
un’anima  di  sua  natura  spirituale,  e desti- 
nata ad  avere  una  vita  immortale  , cosi  sopra 
iuuì  gli  altri  animali  T uomo  può  bene  a 
ragione  gloriarsi  di  avere  ottenuta  dalla  na- 
tura la  facoltà  di  dare  al  mondo  degli  altri 
uomini , e così  di  perpetuare  la  nobilissima 
sua  specie. 

Perchè  poi  V uomo  potesse  riuscire  In  que- 
sto tanto  eccellente,  e tanto  pregevole  in- 
tento , la  natura , come  era  ben  da  credere  , 
ha  preparato  , disposto , ed  organizzato  un 
complesso  di  cause,  un  congegno  di  cose, 
un  meccanismo  di  tal  perfezione;  che  som- 
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niamenle  rlch.ama  le  nostre  meraviglie  , e le 
richiamerebbe  ben  tanto  di  più  , se  potessimo 
vedere  distintamente  , e passo  passo  tutti  i 
prodiga  j che  la  natura  opera  dal  primo  prin- 
cipio fino  ali  ultimo  fine  della  generazione  di 
un  uomo. 

Già  questo  pertanto  deve  bastare  , per- 
che intendiamo , che  il  lare  di  questo  tanto 
perfetto  , e tanto  pregievole  meccanismo  tutt’  al- 
tro uso  fuori  che  quello , per  cui  è stato 
disposto , e preparato  dalla  natura  , non  può 
essere  a lei  , che  di  un  massimo  dispiacere. 
Immaginate  dilTatti , che  entrato  di  nascosto 
in  un  gabinetto  di  fisica  sperimentale  un  ra- 
gazzo , avendo  potuto  restare  in  esso  per  lun- 
go tempo  inosservato  , tutte  quelle  preziose 
macchine  ^ lutti  quegli  ammirabili  con^O'^nì 
che  con  tanto  studio,  con  tanta  fatica,  e 
con  tanto  dispendio  sono  stati  ideati  da  som- 
mi uomini  , e da  eccellenti  artefici  eseguiti 
per  degli  sperimenti,  che  foimano  io  stupore 
di  chi  li  vede  , essendo  state  da  lui  consi- 
derate come  coserclie  piace\oli , che  potes- 
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sero  a lui  fornire  un  Innocente  trastullo  , ne 
avesse  fatto  queir  uso  , che  è solito  di  fare 
Io  casa  sua  dì  tutte  quelle  Lagatelle,,  colle 
quali  la  madre  cerca  dì  tenerlo  divertito  , 
quale  non  sarebbe  lo  stupore  tutto  Insieme 
ed  il  dispetto  , ed  II  fremito  del  custode  del 
gabinetto , quando  arrivasse  a vedere  il  gua- 
sto , Il  rovescio , T abuso , che  di  tutte  quelle 
belle  macchine  avesse  fatto  In  breve  tempo 
queir  Insolente  ragazzo  ? Ora  tale  deve  essere 
lo  stupore  , il  dispetto , Il  fremito  della  na- 
tura allora  che  vede  II  grande  meccanismo  , 
1’  ammirabile  congegno  da  lei  con  tanta  sa- 
pienza preparato  , perchè  dovesse  servire  alla 
prodigiosa  riproduzione  del  genere  umano  usato 
dagli  uomini  ad  un  oggetto  totalmente  diverso 
da  questo. 

U abuso  pertanto  , che  gli  uomini  fac- 
ciano di  questo  nobile  , e tanto  pregevole 
congegno  dalla  natura  preparato  per  la  ripro- 
duzione delia  umana  specie  , è ciò  , che  dicesi 
Impudicizia,  E perchè  gU  uomini  ne  ponno 


fare  abuso  In  diverse  maniere  ^ p.erò  diversi 
cono  i generi  di  Impudicizia  , che  Indi  de- 
rivano , e che  dalla  natura  sono  gravissima”’ 
mente  proscritti.  Io  però  mi  dispenso  dall’  In- 
dividuarli , perchè  si  tratta  di  una  materia 
troppo  gelosa.  • 

Aggiungerò  solamente , che  a rendere  2gÌ£ 
occhi  della  natura  tanto  maggiormente  abbo- 
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minevole  ogni  genere  di  impudicizia  si  unisce 
anche  la  ragione  seguente.  La  natura  ha  per 
gravissimi  finì  disposte  le  cose  In  modo  , che 
sia  1'  uso  , sia  T abuso  , che  si  faccia  del  mec- 
nanismo  preparato  per  la  riproduzione,  debba 
risvegliare  una  passione  sì  viva  , sì  forte  , sì 
violenta,  che  mette  lo  spirito  nella  massima 
confusione  , e tempesta  , cosicché  la  ragione 
resta  assopita , e l’ animo  rimane  in  braccio 
all  appettilo  , come  se  non  avesse  più  freno. 
Ora  che  1 uomo  vada  ad  Incontrare  tutto 
questo  sconvolgimento  dell'  animo  quando  fac- 
cia un  retto  uso  del  meccanismo  , che  io  pro- 
duce , sì  trova  In  regola  , perchè  se  questo  retto 
uso  è accordato  dalla  natura  ^ rimangono  ac- 
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cordate  pur  anclie  le  conseguenze,  die  ne 
derivano.  Ma  quando  dì  questo  meccanismo 
si- fa  un  abuso,  che  è- ben  lungi  dall’ essere 
approvato  dalla  natura , dii  non  dira  agli 
occhi  della  natura  medesima  dover  essere  ab- 
bomlnevollsslma  cosa , che  l*  uomo  vada  ad 
incontrare  una  passione  , che  deve  portare 
tanto  sconvolgimento  al  suo  animo , fino  a 
fare  che  della  ragione  non  apparisca  piu 
alcuna  traccia  ? 

Eppure  la  povera  gioventù  delle  Impudi- 
cizie , e delle  più  orribili  Impudicizie  si  sente 
a parlare  dal  libertini  , come  si  parlerebbe  di 
qualunque  altra,  animale  funzione  dell’  uomo  , 
che  non  solamente  fosse  del  lutto  Indifferente , 
ma  che  di  più  fosse  necessaria  , ed  Indispen- 
sabile alla  conservazione  dell’  Individuo.  E cosi 
parte  per  mezzo  delle  impudicizie  , parte  per 
mezzo  delle  fornicazioni , e degli  adulterj , a 
cui  fanno  strada  le  Impudicizie,  la  povera 
gioventù  trovasi  Ingolfata  In  quel  vizj , in  que- 
gli orrori  , in  quelle  vergognosissime  abitu- 
dini, che  le  fanno  perdere  o^oi  buona  Indi- 


nazione  , ogni  buc".  senso , e perfino  ogni 
stimolo  di  riputazione  , e molto  più  ogni  trac- 
cia di  religione  , onde  venga  a fare  quella 
riuscita  , che  fa  già  piangere  11  mondo  ama-, 
ramente  , e che  lo  farà  piangere  tanto  di  piu 
col  tratto  successivo  del  tempo  , quando  quelli^ 
ai  quali  appartiene  , non  pensino  seriamente  al 
porre  un  valido  ireno  al  dominante  libertinaggio^ 

CAPO  XIX. 

Conclusione  deir  opera, 

/Vrrivaio  al  termine  di  questa  popolare  mia 
Istruzione  , io  domando  a me  medesimo , che 
cosa  avrò  poi  fatto  In.  fine  con  darmi  tanti 
pensieri  per  dimostrare  11  libertinaggio  grave- 
mente proscritto  dalla  natura?  Se  I libertini 
volessero  procedere  di  buona  fede  , dovreb- 
bero restare  pienamente  convinti , che  la  sma- 
nia di  abbandonarsi  al  libertinaggio  non  era 
adunque  un  titolo , per  cui  dovessero  rinun- 
ziare al  cristianesimo,  perchè  anche  dopo  che 
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più  non  sono  cnstlam , che  Jn  apparenza  ^ 
quando  vogliano  essere  coerenti  a se  medesi- 
mi , e rispettare  quel  prezioso  dono  della 
ragione , di  cui  fanno  tanti  encomj  , non 
ponno  ancora  essere  libertini.  Ma  posso  Io 
compromettermi  di  ritrovare  nei  liberimi  que-s 
sta  buona  fede  ? 

Vi  sono  tre  classi  di  persone  al  mondo  , 
dalle  quali  si  può  aspettare  tutt' altro  fuori 
che  buona  fede  , e docile  sommissione  al  lu- 
me delia  ragione.  DI  queste  Io  non  ardirei 
di  parlare  per  timore  di  essere  creduto  fana- 
tico. Ma  siccome  le  trovo  graficamente  de- 
scritte nella  enciclopedia , i ctii  autori  non 
ponno  essere  certamente  sospetti  di  fanatismo  ^ 
cosi  mi  fo  lecito  di  farne  parola. 

Vi  hanno  degli  uomini  , cosi  si  dice  al- 
F articolo  ateismo  , i quali  a forza  di  vizj , 
e di  disordini  hanno  presso  che  estinti  In  se 
medesimi  I lumi  naturali , ed  hanno  corrotta 
ia  loro  ragione  ; perchè  Invece  di  applicarsi 
alla  ricerca  della  verità  di  una  maniera  Im- 
parsinle , c di  Informarsi  sinceramente  delle 
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regole  , e del  doveri  che  la  natura  prescrive  , 
si  sono  assuefatl  a formarsi  delle  obbiezioni 
contro  tutto  ciò  , che  è regola  di  costume  , 
ed.  a loro  dare  una  forza  assai  maggiore  di 
quella  , che  hanno  , ed  a volere  a tutto  co- 
sto sostenere  le  loro  opinioni , ed'  essendo 
decisi  di  non  volere  abbandonare  queste  loro 
opinioni , perchè  non  vogliono  abbandonare 
ì vizj  , ai  quali  sono  favorevoli , così  non  è 
possibile  dì  pwsuaderll  In  alcuna  maniera, 
I\loltI  uomini  di  questo  carattere  si  trovano 
tra  le  persone  di  talento  , di  studio , di  abi- 
lità , che  disimpegnano  carlclie  , e fanno  buona 
comparsa  nel  mondo,  perchè  abusano  del  loro 
talenti  per  coonestare  a sa  medesimi  I vizj , 
al  quali  sono  abituati , e che  non  vogliono 
abbandonare. 

\i  sono  poi  degli  altri  per  carattere 
tanto  arditi , e temerai j , che  si  fanno  una 
gloria  di  ridersi  di  tutte  le  leggi  , e di  tutti 
! doveri.  Come  se  II  burlarsi  della  natura , 
Il  bestemmiare  la  divinità  , Il  mettere  In  ri- 
dicolo tutti  quelli , che  riconoscono  dei  prln- 
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cìpj  di  moralità,  fosse  Io  stesso,  die  glttare 
dal  suo  trono  il  supremo  Essere  , da  cui  ven'-- 
gono  agli  uomini  tante  obbligazioni , si  fanno 
uno  studio  di  essere  eccessivamente  viziosi. 
Impegnati  a voler  fare  parlare  di  se  medesi- 
mi , k loro  vanità  non  è soddisfatta , se  non 
arrivano  a farsi  la  riputazione  dì  superare 
turtj  gh  altri  m ogni  genere  di  libertinaggio. 
E se  noi  dobbiamo  prestare  fede  agli  encH 
clopedistl , di  uomini  di  questo  carattere  for- 
micolano le  città. 

Finalmente  vi  sono  degli  uomini  di  una 
tale  Inerzia  , ed  Indolenza  , che  freddi  , ed 
indifferenti  sopra  tutti  gli  articoli  della  mo- 
rale anche  piu  capitali , non  si  vogliono  dare 
1'  incomodo  nemmeno  di  pensare  a quello  , 
che  potesse  essere  della  loro  obbllgazrlone. 
Ciò  che  è a seconda  delle  loro  passioni, 
quello  forma  la  regola  del  lóro  operare.  Essi 
non  vogliono  sapere  nè  di  cristianesimo  , nè 
di  ragione  naturale,  o piuttosto  del  cristia- 
nesimo , e della  ragióne  naturale  ritengono 
con  indifferenza  tutto  quello , che  non  gli  In- 


comoda  nei  loro  disorcllm , ma  quando  deb- 
bano fare  un  sacrificio,  che  li  disturbi  nel 
godimento  dei  loro  piaceri , essi  non  sanno 
più  di  essere  nè  cristiani,  nè  uomini  ragio- 
nevoli. E di  uomini,  e di  donne  di  questa 
tempera,  aggiungono  gli  enciclopedisti,  vi  ha 
da  per  tutto  un  numero  presso  che  inumerahilej 
Ora  per  tutta  questa  gente , che  pure  in 
totalità  forma  una  massa  presso  che  Immensa, 
che  giova  mai  dare  ' dei  precetti  di  onestà 


ancorché  si  voglia  .prescindere  da  tutto  ciò, 
che  è rivelazione , e si  ristringa  il  discorso  a 
quello  , che  viene  prescritto  dalla  sola  natu- 
rale ragione  ? A quell!  , che  sono  pigri , ed 
indolenti  in  maniera  da  non  volere  nemmeno 
pensare  a ciò  , che  possa  essere  della  loro 
obbligazione,  andate  a dare  delle  istruzioni. 
Essi  non  le  vogliono  nè  leggere  , nè  ascoltare, 
e molto  mono  vogliono  applicarsi  a conside- 
rare, se  la  loro  condotta  avesse  bisogno  di 
qualche  riforma.  Simili  a quei  capi  di  casa, 
che  a forza  di  fare  spese  eccessive  , si  spon- 
(^crt3»iO  continusnicntG  nelle  Hnanzie 
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costo  di  doversi  ridurre  alla  mendicità , non 
vogliono  sapere  di  limitare  le  sp.ese , così  co- 
^>toro  non*  vogliono  pensare  alla  piu  piccola 
riforma  del  loro  costume  , qualunque  sia  per 
essere  II  fine,  che  gli  attenda,  perchè  nem- 
meno a questo  vogliono  pensare  nè  punto , 
nè  poco.  A.  tutti  questi  adunque  e inutile  il 
dare  Istruzioni  , e precetti  di  moralità.  Molto 
poi  meno  è da  pensare  a dare  istruzioni  a 
quelli,  che  si  fanno  un  pregio  di  essere  emi- 
nentemente disordinati , perchè  II  conoscere  il 
loro  dovere  sarà  per  loro  un  titolo  di  plìi 
ad  impudentemente  violarlo  per  farsi  il  cre- 
dito di  essere  fino  all’  estremo  segno  temerarj  , 
ÉB  viziosh  Finalmente  da  quelli , che  sono 
issi,  fermi,  Irremovibili  nelle  loro  opinioni 
direttamente  contrarle  a tutto  quello , che 
abbiamo  stabilito  finora  in  ordine  alla  onesta, 
screderemo  noi  di  potere  ottenere,  che  si  ri- 
credano del  loro  errori  ? Quando  11  cuore  è 
corrotto , andando  con  lui  d’accordo  lo  spi- 
rito , questo  presenta  sempre  del  titoli  , pe^ 
quelle  che  sono  verità  le  piu  chiare  ^ 


e(5  evidenti , si  cominciano  a far  passare  per 
cose  per  Io  meno  dubbie , ed  incerte , ed  a 
forza  01  assuefarsi  a dare  a ^jueste  del  peso  ^ 
esse  prendono  11  luogo  della  verità,  e la  ve« 
rltà  resta  dimenticata,  perchè  niente  c pia. 
atto  a soffocare  , e ad  estinguere  tutti  5 lumi 
anche  piu  chiari  della  ragione  (guanto  uns 
passione.  Di  questi  in  una  parola  gli  enci- 
clopedisti dicevano,  che  a forza  di  vizj , e da 
disordini  hanno  presso  che  estinti  in  se  me- 
desimi i lumi  naturali , ed  hanno  corrotta  la 
loro  ragione.  Come  adunque  sperare  di  poterli 
ricondurre  sul  luminoso  sentiero  della  verità 
a forza  di  istruzioni  , quando  sono  decisi  di. 
non  volere  abbandonare  i loro  vizj , ed  i loro 
vizj  sono  quelli  , che  li  tengono  avvinti  , 
avvolti  , inestricabilmente  avviluppati  nei  loro, 
errori  ? 

Ma  se  la  mia  Istruzione  non  si  renderà 
utile  a quelli , che  sodo  già  Invischiali  n4 
libertinaggio,  e vi  sono  invischiati  a sesno 
che  hanno  creduto  di  dovere  perfino^  abbari- 
«lonare  il  cristiaocaimo  nella  lusinga  , quan- 


^2^  * 
tunqae  faliiissima , dì  potere  così  piu  libera- 
mente secondare  la  vergognosa  loro  passione , 
io  però  non  avrò  fatto  poco , se  avrò  inse^r 
gnato  al  popolo  , e specialmente  a quelle 
donne  , che  la  Dio  mercè  si  conservano  ancora 
ed  oneste , ed  attaccate  sinceramente  alla 
loro  religione  , la  maniera  , colla  quale  deb- 
bano contenersi  coi  libertini. 

Da  quelli , che  non  vogliono  darsi  nem«< 
meno  V incomodo  di  conoscere  1 loro  doveri , 
SI  sbrigheranno  assai  facllnfiente  , perchè  essi 
non  sanno  parlare  che  deli’  istinto  , e quando 
loro  si  dica  ^ che  T istinto  è la  regola  di 
operare  per  I bruti , perchè  non  hanno  la  ra- 
gione, dalla  quale  possano  essere  regolati  ; ma 
che  gli  uomini  avendo  per  loro  guida  la  ra- 
gione , 'tanto  è lontano  , che  l’ istinto  possa 
servire  di  regola  alle  loro  azioni , che  anzi 
degraderebbero  infinitamente  se  stessi  , se  non 
facessero  uso  della  ragione  per  contenere  V istinto 
secondo  le  leggi  , che  sono  loro  prescritte 
dalla  natura , è ben  certo  , che  non  sapran- 
j\o  più  che  replicare  ; e si  rivolgeranno  a 
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cercare  altre  persone  , colle  quali  non  abbino 
bisogno  di  venire  ad  alcuna  quistione. 

A quelli  poi  , che  si  gloriano  di  calpe- 
stare tutte  le  leggi , perchè  è a questa  ma- 
niera , che  vogliono  far  parlare  di  se , Facen- 
dosi la  riputazione  di  uomini  eccessivamente 
discoli  , e disordinati  , le  donne  non  avranno 
bisogno  di  rispondere  altro , se  non  che  va- 
dano al  bosco , perchè  non  sono  degni  dì 
vivere  nella  società , e non  sono  degni  di 
vivere  nella  società , perchè  ,per  essere  emi- 
nentemente viziosi^  siccome  conviene  calpe- 
stare non  solo  le  leggi  della  onestà  , ma  anche 
quelle  della  giustizia  , non  solo  le  leggi  della 
natura  , ma  anche  quelle  del  principe  , cosi 
non  vi  è alcuno  , che  non  debba  temere  tutto 
da  tali  persone,  e quindi  non  vi  è alcuno, 
che  possa  con  loro  volentieri  vìvere  in  sccletàr 
Finalmente  rapporto  agli  ultimi  , che  si 
fanno  pregio  di  ragionare , ritenuto  sempre  , 
die  non  pretendano  di-  confondere  insieme 
le  quistioni  riguardanti  la  religione  rivelata 
con  quelli  , che  sono  i dettami  della  sola 
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ragione  naturale  , perchè  quando  vogliano  par- 
lare dì  rivelazione,  non  devono  cercare  di 
inquietare  delle  donne  , che  non  hanno  biso- 
gno di  rendere  conto  della  loro  fede  a dei 
libertini , ma  devono  riportarsi  a dei  teologi , 
che  sapranno  bene  rispondere  a tutti  i loro 
sofismi , tutto  quello  che  si  è detto  in  questa 
istruzione  fornirà  alle  donne  una  materia  più 
che  bastante  non  già  perchè  possano  indurre 
questi  libertini  a ricredersi  dei  loro  errori, 
giacché  sono  decisi  di  noti  volerli  abbando- 
nare, ma  però  sicuramente  perchè  li  riducano 
a dover  tacere,  e quindi  si  liberino  dalle 
loro  vessazioni.  Alla  fine  tra  quelli , che 
condannano , e quelli  , che  difendono  il  li- 
bertinaggio , vi  ha  questo  divario  , che  i pri- 
mi sono  appoggiati  a dei  principj  chiari, 
evidenti  , e stati  riconosciuti  in  tutti  i tempi 
da  tutte  le  nazioni  civììizzater  I secondi  non 
ponno  addurre , che  delle  frivolezze  state 
mille  volte  sventate,  e che  non  hanno  tro- 
vato mai  altro  suiTragio  fuor! , che  nelle  per-^ 
sene  ^ che  per  il  cattivo  loro  costume  erano^ 


screditate.  E dunque  un  bell’  accingersi  a di- 
sputare, quando  sopra  gli  avversar;  si  hanno 
del  vantaggi  tanto  considerabili. 

Ma  dopo  di  aver  considerato  II  liberti-: 
«aggio  In  ordine  alle  leggi  della  natura , es- 
sendomi proposto  di  volerlo  considerare  per  un 
momento  anche  In  quel  rapporti  , che  viene 
ad  avere  alla  politica , però  alla  mia  Istruzio-i 
ne  aggiungo  II  discorso  , che  fece  Augusto 
al  cavalieri  celibatari  della  antica  Roma  , con 
alcune  poche  riflessioni  , che  le  ponno  rendere 
utile  anche  al  nostri  tempi. 
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DISCORSO  DI  AUGUSTO 

AI  CAVALIER}  ■ GELIBATARJ 
dell' ANTICA  ROMA. 

P erchè  ai  tempi  di  Augusto  non  si  faceva- 
no che  pochissimi  mstrlmonj  In  proporzione 
di  quelli , che  doveva  Roma  aspettarsi , egli 
aveva  fatta  una  legge  chiamata  PapIaPopea, 
nella  quale  con  diverse  esenzioni,  e privile* 
gl  favoriva  grandemente  la  paternità  , ed  al 
contrarlo  con  diverse  intimate  pene  rendeva 
pesante  II  celibato.  Questa  legge  aveva  Hn  da 
principio  trovati  diversi  ostacoli , e continuò 
semprcxa  dispiacere,  perchè  al'  libertinaggio 
è sempre  odioso  tutto  quello , che  tende  ad 
Incepparlo.  Trentaquattro  anni  dopo  che  era 
stata  la  detta  legge  pubblicata , i cavalieri 
romani  ne  domandarono  ad  Augusto  la  rivo- 
cazione.  A tale  istanza  Augusto  fece  a se 
chiamare  tutti  i cavalieri  ; fece  mettere  da  una 
parte  quelli,  che  avevano  moglie,  dall’ altra 
quelli  ; che  non  V avevano  altrimenti  j ed  eai 


scndosi  fju6sti  trovsti  m.  msggior  nun\0ro  dei 
pruni,  con  una  gravità  veramente  degna  degli 
Antichi  censori  tenne  loro  il  seguente  • 


Discorso. 

IVIentre  le  malattie , e le  guerre  ci  priva- 
no di  tanti  cittadini  , che  'cosa  diverrà  della 
città  , quando  non  si  facciano  più  matrimonj  ? 
La  città  non  consiste  già  nelle  case,  nel 
portici , nelle  pubbliche  piazze.  Sono  gli  uo- 
mini , che  formano  la  città.  Voi  non  vedrete 
già  più,  come  portavano  una  volta  le  favole, 
sortire  dalla  terra  degli  uomini  per  prendere 
ij  parte  ai  vostri  affari.  Nè  è già  per  vivere 
fsoll,  che  voi  rimarrete  nel  celibato.  (*)  Cia- 
scheduno  di  voi  ha  delle  compagne  e di  ta- 
Fvola  , e di  Ietto.  Voi  non  cercate  che 
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vostra  quiete  nei  vostri  sregolamenll.  Citerete 
forse  ‘T esemplo  delle  Vergini  Vestali  ? Or 
bene  adunque  se  voi  non  osserverete  le  leggi 
della  pudicizia , sarete-  puniti  come  si  puni- 
scono le  Vestali.  Voi  sleta  egualmente  cattivi 
cittadini  o sia  che  tutto  il  mondo  Imiti  II 
vostro  esemplo , o sia  che  nlunb  tenga  dietro 
alle  vostre  pedate.  Il  mio  unico  oggetto  si  e 
quello  di  perpetuare  la  repubblica.  Io  ho 
aumentate  le  pene*  a quelli  , che  non  hanno 
obbedito  alle  mie  leggi  , e riguardo  alle  ri- 
compense , che  sono  fissate  per  quelli , che 
prendono  moglie , elleno  sono  tali , che  Io 
non  so  , se  la  virtù  ne  abbi  avute  giammai 
le  eguali.  Ricompense  Infinitamente  minori 
portano  continuamente  migllaja  di  cittadini  ad 
esporre  la  vita  per  la  patria , e quelle  che 
sono  fissate  alla  paternità  non  basteranno  a 
farvi  risolvere  a prendere  una  moglie,  e ad 
educare  i figli  ? 


Riflessioni. 
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In  questo  discorso  osservo  prima  di  tutto , 
che  quaniu-nque  fosse  grande  il  bisogno  ; In 
cui  al  tempi  di  Augusto  si  trovava-  Roma  di 
aumentare  la  sua  popolazione  , Augusto  però 
non  fa  una  positiva  legge  , che  obblighi  tutti 
1 cittàdini  a prendere  moglie.  Favorire  la  pa- 
ternità con  ogni  genere  di  esenzioni , di  ono-. 
ri , di  distinzioni  : facilitare  In  tutte  le  pos- 
slhlll  maniere  l matrimonj  , e la  J)uona  unio- 
ne, ed  armonia  fra  I conjugàtì  e special- 
mente perseguitare  II  libertinaggio  , questa  è 
stata  sempre  la  maniera  , colla  quale  l legl^ 
slatori  hanno-  creduto  di  dovere  Indurre  ì 
cittadini  al  matrimonio  , onde  si  avesse  una 
numerosa  popolazione.  Il  solo  Licurgo  marco 
di  Infamia  I cellhatarj , e presso  l Lacedemoni 
una  certa  ceremonla  portava  , che  le  figlie , 
le  quali  ad  una  certa  età  si  fossero  trovate 
senza  marito  , dovessero  essere  tratte  Ignude 
a piè  degli  altri  per  ricevere  una  grave  ri- 
prensione , e per  pagare  una  emenda , alla 
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quale  venu^ano  con<5annate  : il  che  certo  era 
tutti  1 cittadini  obbligare  al  matrimonio  di 
una  maniera  quanto  barbara , altrettanto  più 
Imponente.  Ma  è chiaro  a capire  ; se  queste 
leggi  fossero  appoggiate  alla  equità  , mentre 
poteva  accadere  , che  un  uomo  non  trovasse 
alcuna  donna , che  volesse  con  lui  accop- 
piarsi,  e più  facilmente,  che  una  * donna 
non  trovasse  alcun  uomo , che  .volesse  di  lei 
sapere.  Che  però  era  indebita^  la  taccia’  ger 
neralmente  Improntata  a tutti  i cellbatarj  , e 
molto  più  .indebita  la  ceremonla  , che  dove- 
vano subire  le  figlie  trovatesi  senza  marltou 
Indipendentemente  poi  anche  dal  caso , 
che  'gli  uomini  non  trovino  moglie  , o le 
figlie  non  trovino  marito  , nulla  era  più  con- 
veniente di  quello,  che  i cittadini  si  lascias- 
sero in  piena  libertà  di  Impegnarsi , o non 
Impegnarsi  nel  matrimonio',  perchè  si  tratta 

di  un  affare  troppo  dilicato , dal  quale  deve 
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essere  tenuta  lontana  1'  ombra  fino  della  vio-i 
lenza.  Che  però  come  la  natura  lascia  gli 
uomini  In  piena  libertà  di  prendere  , o di 
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non  prenrjere  moglie  , siccome  si  disse , cosi 
nella  medesima  libertà  I .governi  hanno  la- 
sciati sempre  I cittadini.  Quelli  segnatamente  , 
che  abbracciavano  il  celibato  pefattendere  con 
più  di  quiete  alle  scienze;  a quelle  scienze, 
alle  quali  la  società  è debitrice  delle  leggi  , 
della  polizia,  della  civilizzazione,  delle  arti, 
del  commercio , delia  agricoltura , della  na- 
vigazione : quelli  che  si  conservavano  al  “ce- 
libato, perche  attaccati  alla  religione  in  qua- 
lità di  suoi  ministri  , colla  purità  dei  loro 
costumi  potessero  tanto  maggiormente  imporre 
al  popoli , onde  fossero  tratti  all’  amore  della 
quiete  , alla  osservanza  delle  leggi , al  disim- 
pegno fedele  del  publilici  Impieghi , c soffo- 
cassero sempre  dentro  di  se  medesimi  qua- 
lunque principio  di  insubordinazione  , e di 
rivolta,  non  solo  furono  todvrati  , ma  vennero 
di  più  favoriti  sempre  dai  govèrni  , perchè 
capirono  bene,  che  a questa  maniera  si  ren- 
devano alla  società  assai  più  utili  dì  quello 
non  fossero  per  esserle  con  darle  dei  soldati, 
degli  artieri,  dei  commerci aali , degli  agri- 
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coìtori  , dei  marinaj.  E diffatti  presso  gli 
Egiziani  i sacerdoti  di  Iside  , li  GimnosoUsii, 
I Bracmanni,  gli  Jerofanti;  presso  I Persiani 
ìe  fìgìse  destinate  al  servizio  del  sole  ; presso 
gli  Ateniesi  le  vergini , che  vivevano  raccolte 
in  un  particolare  recinto  , e presso  ì Romani 
•le  Vestali,  delle  quali  fa  cenno.  Augusto 
nel  suo  discorso;  furono  tutte  in  grande  ri- 
putazione presso  i rispettivi  loro  governi , 
quantunque  tutte  rinunciassero  al  matrimonio. 
Le  Vestali  segnatamente  per  questo  solo , che 
si  impegnavano  a conservarsi  vergini,  almeno 
fido  ad  una  certa  età  , non  solo  erano  state 
dalle  pubbliche  leggi  distinte  con  ogni  sorta 
di  onori,  e di  amplissimi  privilegi,  ma  una 
tale  riputazione  godevano  ine  Irre  presso  dei 
popolo , che  tutti  gli  affari  delle  famiglie , 
si  può  dire,  che  passassero  per  le  loro  mani, 
e non  vi  sarebbe  ^tato  alcuno , che  a\’esse 
ardito  di  scostarsi  dai  loro  suggerimenti. 

Osservo  in  seconrlo  luogo  , che  Augusto 
nel  ^no  discorso  distinguendo  due  classi  di 
ceiibalarj , e così  quelli , che  sono  celibi  , 


non  g’à  solamente  perchè  non  prendono  mo- 
glie , ma  perchè  inoltre  osservano  le  leggi 
della  pudiclwa  , e quelli  che  sono  celibatar] 
perchè  non  si  impegnano  a prendere  moglie, 
ma  che  però  vogliono  godere  del  matrimonio 
tutti  i vez.zi  , non  è già  contro  i primi , che 
se  la  prenda  per  dichiararli  cattivi  clitadlnl , 
e per  indurli  a prendere  moglie  , ma  bensì 
contro  i secondi.  » Non  è g'à  , egli  dice  , per 
\Ivere  soli  , che  rimanete  nel  celibato  <»  come 
se  avesse  voluto -dire:  se  viveste  nel  celibato 
per  vivere  soli , pur  pure  ve  la  vorrei  per- 
donare « Ma  ciascheduno  di  voi  ha  delle 
compagne  e di  tavola,  e di  Ulto.  Voi  non 
•cercale  che  la  vostra  quiete  nei  vostri  srego- 
lamenti.  Siete  cattivi  cilladlni.  « E a dire  la 
verità  nulla  era  più  giusto  di  questo.  Imper- 
ciocché se  I celibatari  devono  sentire  lo  sti- 
molo del  patriotlsmo  per  dare  alla  società  del 
‘cittadini  , quali  fra  questi  devono  essere  ì 
primi  a prendere  moglie?  Forse  quelli,  che 
osservano  le  leggi  della  pudiclz-la?  Ma  questi 
se  si  sottraggono  agli  Imbaraiiii  del  matrlmo- 


oou 

nio  , nniinziano  anche  agli  agì  , che  esso  pre- 
senta. Se  cercano  la  loro  quiete,  la  cercano 
a costo  di- un  grande  sacrificio.  Ma  quelli,  - 
che  vivendo  nel-  celibato  vogliono  avere  delle 
compagne  e di  tavola  , e di  letto , quale  scusa 
pprmo  addurre  per  sottrarsi  alla  voce  della 
patria,  che  gli  invita  al  matrimonio?  Se  del 
matrimonio  godono  le  grazie , non  è giusto , 
che  ne  assumano  anche  i pesi?  D chiarano  , 
che  r amore  della  quiete  è quello  , che  li 
ritira  dal  prendere  moglie.  Ma  alla  loro  quiete 
devono  rinunziare  o quelli,  che  osservano  la 
pudicizia , o quelli , che  non  la  osservano. 
Si  domanda  : e forse  giusto  , che  precedano 
quell? , che  per  goderla  fanno  il  sacrificio  dì 
rinunziare  a tutto  ciò  , che  il  matrimonio  ha 
di  lusinghiero , ovvero  quelli , che  vogliono 
unire  insieme  e quiete  , ed  agi  di  matrimonio  ? 

Questa  riflessione  servirà  a far  tacere 
quelli,  che  gridano  tanto  .contro  il  celibato 
dei  preti,  e poi  mirano  con  - echi  di  ìodif- 
ferenza  pienissima  lanti  altri  celibatarj  laici, 
che  si  gloriano  di  essere  libertini.  Sembra 
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loro  di  dire  una  gran  cosa  quando  presentano 
Il  seguente  calcolo.  Quaranta  mila  preti  la- 
sciano senza  marito  quaranta  mila  ragazze* 
Quaranta  mila  ragazze  , quando  fossero  ma- 
ritate , formerebbero  quaranta  mila  famiglie. 
Quaranta  mila  famiglie  darebbero  allo  stato 
cento  mila  cittadini.  Quaranta  mila  preti  adun- 
que privano  la  società  di  cento  mila  cittadini. 
Ma  non  riflettono  , che  lo  stesso  preciso  cal- 
colo si  forma  sopra  quaranta  mila  cellbatarj 
laici  per  inferirne  , che  anche  essi  portano 
allo  stato  II  voto  di  cento  mila  cittadini. 
Ora  se  questi  quaranta  mila  celihatarj  laici 
dichiarano  di  non  volere  sapere  di  pudicizia, 

I comincino  essi  ad  appagare  iì  desiderio  di 
quaranta  mila  ragazze,  che  aspettano  marito  : 
comincino  essi  a formare  quaranta  mila  fa- 
miglie ; onde  lo  stato  ve.nga  ad  avere  da  loro 
cento  mila  cittadini  di  più.  Fatto  questo,  se 
vi  sarà  ancora  bisogno  di  popolazione  , si 
potrà  gridare  contro  il  celibato  dei  preti.  Ma 
è ben  certo  , che  se  tutti  I cellbatarj  libera 
tini  prendessero  moglie  ; non  vi  sarebbe  bisogno 
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di  incomodare  quelli , che  rispettano  le  leggi 
della  pudicizia. 


Io  considero  in  terzo  luogo  quale  fosse 
propriamente  il  libertinaggio  , di  cui  Augusto 
accusava  i cavalieri  di  Roma  : con  quello 
metto  a confronto  il  libertinaggio  de’  nostri 
giorni  , e dico  : se  per  il  loro  libertinaggio 
quei  cavalieri  vennero  da  Augusto  dichiarati 
cittadini  cattivi , a molto  maggiore  ragione 
adunque  cattivi  cittadini  devono  essere  di- 


chiarali I libertini  de’  nostri  giorni.  Dliiatti 
non  può  negarsi  , che  quei  cavalieri  non  fos- 
sero rei  di  un  pubblico  concubinato , i!  quale, 
come  si  è detto  , porta  sempre  in  fronte  il 
carattere  di  una  ributtante  impudenza.  Ciò 
non  ostante  a ben  considerarlo  aveva  in  se 
stesso  il  minore  grado  di  reità  ^ che  nel  li- 
bertinaggio medesimo  possa  ritrovarsi.  Le  donne, 
che  quei  cavalieri  assumevano  ad  essere  loro 
compagne  e di  tavola  , e di  ietto  , ordina- 
riamente llberte  , o figlie  di  liberte  , ovvero 
donne , che  avevano  esercitata  alcuna  di  quelle 
professioni  5 che  sono  vili  bensì,  ma  che  però 
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servono  a rendere  II  sesso  piu  lusinghiero , 
quelle  donne,  dico,  da  quanto  appare  dalla 
legge  Papla  Popea  , erano  donne  Ubere  ; 
giacché  quesjlo  l'u  il  motivo  , per  cui  Augu- 
sto temendo,  che  a lungo  andare  dette  donne 
potessero  essere  sposate  dal  cavalieri  , del  quali 
erano  compagne , in  detta  legge  ordinò , che 
niun  cavaliere  potesse  sposare  nè  una  liberta  ^ 
nè  una  figlia  di  liberta  , nè  donna  , che  avesse 
esercitata  una  vile  professione , avendo  dichia- 
rato , che  tali  matrimoni  ai  distinto  loro  or- 
dine non  convenivano. 

I\Ja  inoltre  abbiamo  tutto  II  fondamento 
di  credere,  che  dette  donne  di  più  fossero 
libertine  anche  prima  che  venissero  assunte 
ad  essere  compagne  del  cavalieri.  Almeno 
almeno  senza  fare  loro  gran  torto  possiamo 
pensare , che  non  si  piccassero  poi  tanto  di 
onestà  , che  vi  fosse  bisogno  dì  molto  per 
indurle  ad  accettare  il  partito , che  veniva 
loro  offerto.  Se  dlffattl  l’uso  di  aue’ tempi 
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portava,  che  ì cavalieri,  e sull’esempio  de’ 
cavalieri  naiuraimente  anche  molti  alni  citta* 
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dini  assumessero  delle  povere  figlie  ad  essere 
loro  compagne  di  tavola , questo  sara  stato 
il  grande  oggfitto  y a cui  o tutte  y o almeno 
la  massima  parte  delle  llberte , delle  figlie  di 
liberte  , é mollo  più  delle  donne  di  certe  vili 
proFessioni  avranno  indirizzate,  le  loro  mire  , 
perchè  era  troppo  lusinghiera  una  tale  as-' 
sunzione.  Per  l*  onore  poi  di  essere  compagne 
dei  cavalieri  di  tavola , avranno  passato  so- 
pì# , ed  assai  facilmente  all’  appendice  di  es- 
sere loro  compagne  anche  dì  letto.  . 

Finalmente  perchè  doveva  essere  pubblica  , 
e notoria  cosa  y che  la  tavola  andava  ad  es- 
sere sempre  unita  col  letto , cosi  tutte  quelle 
donne , che  accettavano  di  essere  compagne 
dei  cavalieri , rinunziavano  alla  propria  esti- 
mazione y SI  sottraevano  alla  cura , ed  alla 
sorveglianza  de’  loro  genitori  ; si  esponevano 
apertamente  al  perìcolo  dì  divenire  madri 
prima  di  essere  spose  i dal  che  pero  non  sì 
saranno  preso  disturbo  alcuno  ne  esse  , ne  i 
loro  genitori  , perchè  quando  si  rinunzia  alla 
propria  estimazione , queste  sono  cose  , che 


non  fanno  più  alcuna  vergogna.  SI  iraliava 
adunque  di  un  libertinaggio  , che  veniva  eser- 
citato tra  persone  e libere , e libertine  da  una 
parte,  e dall'altra:  si  trattava  di  un  liberti- 
naggio, nel  quale  non  vi  era  bisogno  nè  di 
violenza  , nè  di  seduzione  ; e finalmente  di  un 
libertinaggio,  cKe  non  poteva  recare  il  me- 
nomo disturbo  nè  a quelli  , che  lo  eset cita- 
vano , nè  ai  loro  parenti  , qualunque  ne  fosse 
stato  il  risultato  , perchè  le  donne  cd  avevano 
ilnunziato  alla  loro  rIputaz.ione , e si  eranp 
sottratte  alla  patria  podestà.  Ora  mentre  a 
tali  precisi  termini  era  ristretto  quel  liberti- 
nagglo  , Augusto  però  cluama  , e dicaiara 
essere  cittadini  cattivi  I cavalieri , che  lo  eser- 
citavano , ed  a molta  ragione. 

Primieramente  dllTatti  era  per  questo  li”* 
bertinaggio  y che  non  prendevano  moglie  y e. 
non  prendendo  moglie  , quanto  era  da  se  non 
pensavano  a perpetuare  il  distinto  loro  oidinCt 
Erano  adunque  cittadini  cattivi , quand  anche 
nessuno  avesse  imitato  il  loro  esempio  , peiche 
non  si  sarebbe  saputo  più  dove  prendere  I 
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senatori  , che  fossero  informati  ^egli  affari 
della  repubblica , e che  'avessero  Impegno  , e 
zelo  per  II  suo  decoro  , se  morendo  essi  , 
non  lasciavano  figli  ; che  fossero  eredi  delle 
loro  cognisioni , del  loro  sentimento , del  loro 
zelo  per  la  medesima.  E cittadini  poi  tanto 
più  cattivi , se  anche  le  altre  classi  avessero 
tenuto  dietro  alle  loro  pedate  , perchè  51  sa- 
rebbero COSI  perduti  anche  gli  artieri , I com- 
mercianti , gli  agricoltori , e quindi  la  repub- 
blica sarebbe  andata  a petdersi , se  anche 
quelli  delle  altre  classi , non  prendendo  mo- 
glie , non  avessero  lasciati  figli , che  si  fos- 
sero esercitati  sotto  di  loro  a continuare  le 
loro  pro'fesslonl. 

Cittadini  cattivi  Inoltre,  perchè  si  aste- 
nevano dal  prendere  moglie  non  già  per  II 
desiderio  di  vivere  soli , ma  per  godere  degli 
agl  del  matrimonio  senza  volerne  assumere  i 
pesi  , non  calcoìaxodo  per  niente  le  ricompen- 
se , che  erano  state  fissate  alla  paternità , 
quantunque  fossero  tali  , che  le  eguali  forse 
non  erano  state  accordate  nemaieno  alla  virtù. 
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E finalmente  cittadini  cauivi , cattivissimi , 
perchè  Invece  di  formare  le  loro  famiglie , 
pensando  a dare  alla  patria  del  iìgH  legittimi , 
ed  educati  secondo  che  porta  l essere  di  clt-" 
ladini  , non  pensavano  che  ad  aggravarla  di 
uomini  , che  o sarebbero  periti , o non  avreb- 
bero avuta  che  una  muerablllssìma  educazione 
per  essere  poi  cittadini  assai  piu  cattivi  di 
loro  , di  sommo  aggravio  alla  patria  , e di 
estremo  pencolo  alla  sua  quiete. 

È da  considerarsi  dilTattI  questa  essere 
stata  sempre  la  massima  di  tutti  I legislatori, 
die  come  il  mondo  ha  bisogno  di  non  essere 
rieniDiuto  che  di  uomini , che  siano  nati  di 
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legittimo  mairunonio  , così  la  società  ha  oi- 
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sogno  di  essere  riempiuta  dì  cittadini  , che 
parimenti  siano  nati  di  matrimonio  legittimo: 
legicima  iobolc  oportct  l'cplcfi  cL\^itQ.teni  y cosi 
che  la  cran  let^e  , che  dalla  natura  viene 
Intimata  a tutti  gli  uomini:  o matrimonio  ^ o 
pudicizia , a ragione  si  considera  dover  essere 
dal  governi  Intimata  Indistintamente  a tutti  I 
cittadini.  Anzi  perchè  ove  si  confondano  le 
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generazioni  ; ove  JuLblosa  rimanga  la  pater» 
Ulta , non  sì  può  più  aspettare  , che  nem- 
meno gli  ammogliati  sì  prendano  del  loro 
iìgli  quella  cura , che  è del  bene , e della 
premura  della  patria , perchè  si  assicuri  di 
avere  del  buoni  cittadini  , è tanto  interesse 
dei  governi  , quanto  è Interesse  della  natura  ^ 
che  anche  nel  matrimoni  si  osservi  una  in- 
vìolebile  fedeltà. 

Che  Sara  diifattl  di  quei  cittadini , che 
nascono  Fuori  di  matrimonio  ? Una  gran  parte 
di  essi  andera  a perire,  e quelli  che  riescano 
a vivere  , non  avranno  che  una  poverissima 
educazione  * saranno  feccia  dì  popolo,  e senza 
massime,  senza  carattere  , senza  relazioni  sa- 
ranno sempre  disposti  a vendicarsi  dell’  ab* 
bandone  , In  cui  li  lascia  la  società  , dandosi 
in  preda  ad  ogni  genere  di  eccessi , e di 
sceleratezze , cosicché  la  patria  sarà  sempre 
esposta  al  pericolo  di  vedere  turbata  la  si- 
curezza , ed  II  buon  ordine.  Bensì  Platone 
nella  sua  repubblica  credette  , che  si  potesse 
ovviare  a questo  inconvealeate , quando  a tutti 


i cittadini  Si  foS36  daffl  per  maire  comune  la 
patria  , Immaginando  che  le  attenzioni  , e le 
premure  di  c^uesta  potessero  bastantemente  sup- 
plire alle  attenzioni , ed  alle  premure  del 
padri.  Ma  vi  ha  bene  un  gran  divario  tra  i 
padri  , Il  di  cui  cuore  viene  lavorato  dalla 
natura  , e la  patria  che  del  Figli , che  le  ven- 
gano alHdatl  , non  può  essere  che  tutto  al 
più  Fredda  matrigna.  Per  questo  motivo  non 
SI  credette  provveduto  bastantemente  alla  so- 
cietà nemmeno  allora , che  al  tempi  delle  o 
vere , o favolose  Amazzoni  dovevano  essere 
considerati  per  padri  quelli , che  per  tali  ve- 
nivano nominati  dalle  madri.  Il  solo  sospettOj, 
che  le  madri  nel  Fare  una  tale  assegnazione 
o potessero  imporre  , o potessero  Ingannarsi  , 
bastava  perchè  I nominati  padri  per  questi 
così  aggiudicati  Figli  non  dovessero  avere  quella 
tenerezza  , e quell’  interessamento  , che  era  ne- 
cessario , perchè  la  patria  potesse  aspettarsi 
di  avere  In  tali  Figli  del  buoni  cittadini. 

Che  sarà  Inoltre  della  società  , quando 
non  si  rispetti  Inviolabilmente  la  Fedeltà,  nel 
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matrlmoiij  ? SI  confonderanno  le  generazioni  ; 
non  31  potranno  formare  regolari  le  famiglie; 
vi  saranno  dei  figli  , che  non  goderanno  la 
assistenza  del  veri  padri  ; si  rafredderà  T amore 
ne*  coniugati;  nasceranno  facilmente  delle  di- 
scordie , delle  risse  , e frequentemente  anche 
delle  divisioni  di  matrimoni  : cose  tutte , che 
se  dispiaciono  alla  natura  per  le  ragioni , che 
si  sono  addotte  , devono  dispiacere  egualmente 
alla  società  , perchè  essa  deve  essere  somma- 
mente gelosa , che  siano  rispettati  i diritti  di 
tutti  , e che'  si  mantenga  la  buona  unione  ^ 
cd  armonia  tra  quelli , che  alia  patria  danno 


o i buoni , 0 ì cattivi  cittadini. 

Ora'al  confronto  del  libertinaggio  , di  cui 
'erano  rei  i cavalieri  di  I\oma;  mettiamo  quel- 
lo , che  è In  uso  a nostri  giorni,  e vedre- 
mo , ss  i nostri  libertini  non  debbano  dirsi 
cittadini  assai  piu  cattivi  ai  quello  non  Io 


iossero  quei  cavalieri.  I nostri  cellbatarj  tro- 
verebbero  sneh’  essi , ed  assai  faciimente  delle 
doniis , che  libere,  e libertine  al  pan  di  lo- 
ro ^ € nm  curanti  della  patria  podestà  ^ nè 
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della  loro  cst'maziona  accetterebbero  ben  vo- 
lentieri di  essere  loro  compagne  e di  tavola, 
e di  letto.  iMa  primieramente  a questo  par- 
tito non  potrebbero  appigliarsi  I Figli  di  la- 
minila , che  si  trovino  ancora  sotto  la  patria 
podestà,  perche  I nostri  usi  non  permettono, 
che  I genitori  di  qualunque  ordine  siano  nelle 
loro  case  accordino  al  figli  questo  cosi  aperto 
concubinato.  E se  si  trattasse  di  persone  di 


qualche  educazione , verrebbero  m campo  i 
riguardi  della  civilizzazione , i quali  non  per- 
metterebbero , che  colla  maire  , colle  bolle , 
colle  zie  , colle  cognate  dovessero  sedere  a 
tavola  le  cortigiane  del  bgb*  Inoltre  troppo 
vi  vorrebbe  , se  essendo  parecchi  I bgb  , eia 
sebeduno  pretendesse  di  condurre  In  casa  la 
sua  cortigiana.  Ma  II  partilo  della  cortigia- 
na non  potrebbe  nemmeno  essere  adottato 
da  tutti  I celibatari  , che  fossero  gm  piena- 


mente padroni  di  se  medesimi , perche  I im- 
pegno di  mantenere  una  cortigiana  diviene 
sempre  costoso;  e di  più  porta  ordinariamente 
parlando  un  complesso  tale  di  Inrpuletudlnl, 
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che  pochi  assai  sono  quelli , che  si  sentissero 
eli  incontrarle.  F inaluieate  uu  aperto  concubi- 
nato secondo  gli  usi , e le  idee  de  nostri  templ^ 
è troppo  disonorante.  Che  si  fa  adunque? 

Altre  volte  I governi  tolleravano  I pub- 
blici luoghi  di  prostituzione,  perchè  le  case 
dei  particolari  andassero  esenti  dalle  vessa-, 
zloni  , che  potessero  loro  venire  dal  libertlnL 
E quantunque  e per  tenere  lontano  Io  scan- 
daiO  j,  e per  non  dare  al  disordine  una  so-; 
verchla  facilitazione  , questi  Infami  luoghi  si 
volessero  conhaatl  negli  estremi  angoli  delle 
citia  , e di  piu  si  avesse  cura,  che  il  numero 
delle  prostitute  non  fosse  che  quello,  che 
poteva  .verosimilmente  bastare  alla  quantità  del 
libertini  , che  potesse  portare  la  popolazione  • 
non  si  sentivano  pero  grandi  lagnanze  nelle 
case  dei  particolari , perchè  chi  voleva  ab- 
bandonarsi al  libertinaggio  sapeva  dove  sa- 
rebbe stato  accolto  di  buona  grazia  senza 
ehe  si  lambiccasse  la  testa  per  andare  ad  In- 
quietare delie  oneste  cittadine  per  avere  In  fine 
delle  ripulse»  Presentemente  il  llbertlnaeeio 


ha  cambiato  Intieramente  carattere.  SI  può 
dire  , che  In  ogni  contrada  , ed  anche  nelle 
più  frequentate  si  trovi  pronto  un  luogo  di 
prostituzione.  Le  donne,  che  esercitano  questo 
infame  mestiere  , si  sono  moltipllcate  ad  un 
segno  , che  non  si  potrebbe  dire  di  più.  Esse 
spiegano  anche  un  tale  carattere  di  arditezza, 
e di  Importuna  Impudenza  , che  muove  hno 
la  nausea.  Ma  I nostri  libertini  per  poco 
che  siano  civilmente  vestiti , quando  non  sia 
per  un  ripiego  , sdegnano  di  accostarsi  a 
delle  persone  , die  hanno  avvilito  troppo  II 
mestiere.  Le  case  del  particolari  sono  quelle, 
alle  quali  hanno  rivolte  sempre  le  mire  , come 
se  non  vi  fossero  più  della  prostituzione  I 
pubblici  luoghi.  E perchè  si  lusingano  di  po- 
tere più  facilmente  sedurre  delle  giovani  hglle, 
nelle  quali  niente  è più  facile  che  di  risve- 
gllare  una  passione  , massime  quando  sì  lasci 
travedere  una  Idea  anche  lontana  di  matri- 
monio , queste  sono  quelle  , alle  quali  fanno 
principalmente  la  caccia.  Nè  Io  dirò  già  , 
che  tutte  siano  fiore  di  onestà.  Ma  è però 
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vero,  che  ben  lontane  dall’essere  libertine, 
molte  si  conserverebbero  sicuramente  oneste , 
se  non  venissero  sedotte  dai  libertini.  Fanno 
la  caccia  a delle  hglle  , che  sono  custodite 
dal  loro  genitori , o che  almeno  1 genitori 
Intendono  di  custodire  come  , cose  proprie  , 
ansi  come  q^uelle  preziose  cose , che  stanno 
loro  maggiormente  a cuore  , e non  è che  con 
mille  arti , ed  artlhcj  , che  cercano  di  elude- 
re le  attenzioni  di  quelli , che  vegliano  alla 
loro  custodia.  Fanno  la  caccia  a delie  hglie  , 
le  quali  non  avendo  rinunciato  alla  loro  ri- 
putazione , quando  accada  loro  di  divenire 
madri  prima  di  essere  spose  , e si  troveranno 
esse  lù  un  massimo  Imbarzs^zo , ed  in  un 
massimo  Imbarazzo  metteranno  le  tradite  loro 
famiglie , e le  quali  anche  dopo  tutti  i sa- 
crlhcj  , che  avranno  fatti  per  tenere  occulta 
la  loro  situazione , non  lascieranno  però  di 
perdere  il  loro  decoro , ed  assai  probabilmen- 
te resteranno  senza  marito  , quantunque  siano 

ben  lontane  dal  rlnuiizlard  alla  idea  di  ma- 

« 
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Percliè  poi  il  sedurre  delle  figlie  può 
bensì  essere  cosa  più  facile  , ma  però  cosa 
assai  meno  imbarazzante  riesce  avere  a fare 
con  delle  donne  maritate , perchè  quando  sì 
arrivi  ad  incantare  il  marito  tu‘to  il  rima- 
nenie  poi  viene  coperto  dal  velo  del  matri- 
monio , però  I nostri  libertini  non  lasciano 
di  attentare  anche  alle  giovani  spose.  Ora  se 
tale  è il  carattere  dei  libertini  de’  nostri  gior- 
ni , chi  non  vede  a quanto  maggiore  ragione 
debbano  essere  considerati  cittadini  decisamen- 
te cattivi,  e senza  paragone  assai  più  cattivi 
di  quello  non  fossero  I cavalieri  di  Roma? 

Primieramente  dilfatti  è un  cattivo  citta- 
dino quello  , che  cerca  di  rendere  libertine 
delle  figlie  , che  erano  disposte  a conservarsi 
oneste.  Imperciocché  la  repubblica  ha  bisogno, 
che  le  figlie  si  conservino  per  il  matrimonio, 
onde  darle  dei  cittadini  legittimi  , e non  giù 
che  si  abbandonino  alle  voglie  dei  libertini 
per  aggravarla  di  cittadini  , che  non  ponno 
essere  a lei  che  del  massimo  Imbarazzo , e 
la  CUI  origine  ai  suoi  occhi  è assolutamente 
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esecrabile.  Certamente  a proporzione  che  st 
aumenta  il  numero  deile  lìglie  libertine  si 
diminuiscono  I matrimonj.  SI  diminuiscono  , 
perchè  esse  a buon  conto  ordinariamente  rI-« 
mangono  senza  marito  , e sì  diminuiscono , 
perchè  quelli  che  devono  prendere  moglie  ^ 
ne  sono  ritardati  dal  timore  di  urtare  in 
qualche  figììct^  che  sia  riuscita  a conservare 
una  tal  quale  apparenza  di  onestà  ; ma  che 
in  sostanza  sia  libertina. 

la  secondo  luogo  sedurre  delle  figlie , che 
sono  sotto  la  patria  potestà  , e che  sono  cu- 
stodite dai  loro  genitori,  o che  almeno  Ilore 
genitori  si  danno  ad  Intendere  di  custodire  , 
è un 'attentare  al  dhitto  di  proprietà  del  ge- 
nitori medesimi , ed  agli  occhi  delia  legge  è 
delitto  molto  minore  II  derubare  una  cosa 
ancorché  sia  ben  custodita  di  quello  sia  il 
fare  perdere  ad  una  Rglia  anche  non  abba- 
stanza custodita  r onore  , sopra  dei  quale  i 
genitori  hanno  del  grandi  delitti , e non  po- 
lendosi pretendere , eh®  le  figlie  siano  tenute 
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In  terzo  luogo  e cattivo  cittadino  quello  , 
che  per  soddisfare  ad  una  sua  passione,  mette 
una  iìgiia  In  tale  situazione  , che  ed  essa , 
e tutta  la  sua  famiglia  debba  avere  del  mas- 
simi Imbarazzi  , e delle  somme  angustie.  Im- 
perciocché non  é forse  contro  tutte  le  leggi , 
che  si  vada  a disturbare  la  quiete  , e la  tran- 
quillità del  pacifici  cittadini  ? 

Se  poi  si  tratti  di  spose , chi  non  sa 
quale  nero  delitto  sia  agli  occhi  della  legge 
l’attentare  al  sacri  Inviolabili  diritti  di  un 
marito  ? Chi  non  sa  quale  orribile  Ingiustizia 
sia  in  una  famiglia  gittare  un  figlio , che  non 
le  appartiene  , e che  verrà  a rubare  Impune- 
mente una  parte  di  quella  sostanza  , alla  quale 
hanno  diritto  1 soli  figli  legittimi  ? E se  per 
la  temerità  di  un  libertino  sì  romperà  la 
buona  unione  tra  il  marito  , e la  moglie  ; se 
nasceranno  delle  rivalità  , e delle  risse  ; se 
questi  Irritati  sposi  verranno  fino  a dividersi 
fra  di  loro , non  si  dovrà  dire  cattivo  , cat- 
tivissimo cittadino  quel  libertino  , che  sar^ 
stato  cagione  di  tanti  disordini  ? 


So4 

A tutto  questo  poi  si  aggiungano  le  op^ 
pressioni,  che  così  frequentemente  succedono , 
e che  sono  tanto  qualificate  ; si  aggiungano 
gli  orribili  tradimenti  , che  si  ordiscono  per 
portare  a fine  la  seduzione  , si  aggiunga  V abu-« 
so  Indegno , che  si  fa  della  beneficenza  per 
Istrascinare  ne!  disordine  delle  povere  donne 
languenti  dalla  fame , e sì  vedrà , se  II  II-* 
bertlnagglo  de’  nostri  giorni  non  sia  anche 
agli  occhi  della  società  Infinitamente  più  ese* 
crablle  del  libertinaggio , di  cui  erano  rei  i 
cavalieri  di  Roma. 

E tutto  questo  parlandosi  sempre  di  Ih 
bertlnj , che  siano  cellbatarj  , come  gli  erano 
quel  cavalieri.  Che  se  vogliamo  parlare  di 
tanti , che  continuano  ad  essere  libertini , ed 
al  sommo  grado  libertini  anche  dopo  che 
sono  uniti  in  matrimonio,  poco  vi  vuole  per 
comprendere  a quanti  doppj  si  aumenti  la 
reità  di  questo  libertinaggio  sopra  quello , con- 
tro CUI  declamava  Augusto.  Per  capire  se 
possa  nemmeno  farsene  li  paragone  bastereb- 
be bene  a fronte  del  concubinato  , che  Au- 
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gusto  rinfacciava  a quel  cavalieri  , e che  era 
formato  di  persone  libere  dall’  una  , e dall’  al- 
tra parte  , mettere  uno  del  tanti , che  vediamo 
portati  continuamente  In  trionfo  , e che  sono 
formati  di  un  uomo , che  ha  moglie  ; ma  che 
di  lei  non  vuol  più  sentire  a parlare  , come 
se  non  esistesse,  e di  una  donna,  che  ha 
marito;  ma  che  più  non  cura  nè  di  lui,  nè 
del  figli,  che  ha  avuto  il  coraggio  di  ab- 
bandonare per  secondare  senza  ritegno  la  ver- 
gognosa sua  passione.  Quale  orribile  cosa  sia 
un  tale  concubinato  anche  agli  occhi  della 
società,  si  può  arguire  da  quello,  che  ne 
abbiamo  detto  , quando  abbiamo  considerato 
quale  esecrabile  comparsa  esso  dovesse  fare 
agli  occhi  della  natura.  Or  bene  se  Augusto 
chiamò  cattivi  cittadini  I cavalieri , ai  quali 
parlava  , quantunque  il  loro  libertinaggio  fosse 
tanto  meno  abbominevole  di  quello  , che  è in 
uso  a nostri  giorni , io  domando , se  cattivi 
caitivissiml  cittadini  non  debbano  essere  chia- 
mati i libertini  de’  nostri  tempi. 

Ma  finalmente  rifletto  , che  Augusto  non 
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sì  contento  <3i  dilaniare  cattivi  cittadini  que’ 
cavalieri  cellbatarj  , al  quali  era  indirizzato  il 
suo  discorso , ma  inoltre  pensò  seriamente  a 
castigarli , avendo  fatta  la  legge  Papia  Popea 
espressamente  per  mettere  freno  al  loro  li- 
bertinaggio. E quando  i cavalieri  cercarono 
la  revoca  di  quella  legge , invece  di  aderire 
alle  loro  istanze , dichiarò , che  anzi  aveva 
aumentale  le  pene  a quelli , che  non  avessero 
ubbidito. 

SI  noti  bene.  Sono  due  cose  fra  loro 
totalmente  diverse , castigare  I cellbatarj  an- 
corché fossero  disposti  ad  osservare  le  leggi 
della  pudicizia,  per  indurli  a prendere  mo- 
glie , siccome  fecero  un  tempo  Licurgo  , ed 
i Lacedemoni  , e castigare  nei  celibatarj  il 
libertinaggio  , perchè  li  trattiene  dal  prendere 
moglie.  Castigare  i celibatarj  per  la  sola  ra- 
gione che  non  prendono  moglie , è un  volere 
costringere  gli  uomini  ad  impegnarsi  nel  ma- 
trimonio , ancorché  non  si  sentano  portati 
per  questo  stato  ; il  che  abbiamo  detto  essere 
contrariò  a lutti  i principi  dei  buoni  governi. 


I\Ia  non  è Io  stesso  , quani3o  nel  cellbatarj  si 
castiga  il  libertinaggio , che  li  tiene  lontani 
dal  matrimonio  , perdio  questi  castighi  non 
tendono  ad  obbligarli  a prendere  moglie  se 
non  nel  caso  , che  non  vogliano  osservare  le 
leggi  della  pudicizia  , e 1’  intimare  ai  citta- 
dini , che  o prendano  moglie  , o diversamente 
[Osservino  le  leggi  della  pudicizia  , non  solo 
[non  è contrario  ai  principi  di  un  buon  go- 
verno , ma  anzi  ad  ogni  buon  governo  deve 
■stare  tanto  a cuore  , quanto  sta  a cuore  alla 
matura  , che  tutti  gl»  uomini  osservino  la  sua 
:oTan  o matrimonio  . o pudicizia.  Se  di£— 

:t)  D *• 

[fatti  il  libertinaggio  ritarda  i matrimoni  ; se 
Impedisce  la  formazione  delle  regolari  fami- 
-i>lle  * se  a^'^rava  la  società  di  una  massa  di 
cittadini  , che  le  sono  di  un  enorme  peso  , 
•e  la  tengono  in  una  continua  soggezione , 
siccome  abbiamo  già  osservato,  anch’ essa  adun- 
:que  al  pari  della  natura  deve  gridare , ed 
laltamente  gridare  a tutti  I cittadini  o matri- 
monio , o pudicizia.  Non  vi  si  impone , che 
prer.diate  moglie  , quando  vogliate  rispettare  le 
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leggi  delia  pudicizia.  Ma  quella  cue  vi  si 
vieta  si  è , di  godere  degli  agi  del  matrimo- 
nio ; quando  non  vogliate  assumerne  pur  anche 
ì pesi. 

Per  questo  titolo  adunque  che  I cavalieri 
di  Roma  volendo  avere  delle  comoasrne  di 

i.  o 

favola  , e di  ietto  erano  sviati  dal  prendere 
moglie,  e quindi  venivano  ad  essere  cattivi 
cittadini , era  in  regola  , che  Augusto  pen- 
sasse a castigare  in  loro  questo  libertinaggio. 
E per  lo  stesso  princìpio  essendosi  dimostrato 
che  cittadini  assai  più  cattivi  di  quei  cava- 
lieri sono  i libertini  de’nosrri  giorni , si  tro- 
verà parimenti  in  regola  ; che  anche  questi 
\ 

debbano  essere  castigati,  e castigati  In  pro- 
porzione del  pregiudizio  tanto  maggiore , che 
il  loro  Ubertinaggio  porta  alla  società. 

Ma  questa  è la  massima  , che  non  hanno 
mai  voluto  intendere  i libertini  de’  passati 
tempi,  nè  vogliono  intendere  quelli  de’ nostri 
giorni*  Quale  diritto,  dicono,  ha  il  principe 
di  tenere  dietro  alla  vita  privata  del  citta- 
dino ? Quando  uno  osserva  il  buon’  ordine  , 
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' paga  ì IrIbutI  , si  adatta  alle  leggi , che  ten- 
dono al  pubblico  bene , e si  presta  ad  accet- 
tare le  incumbenze  pubbliche  , che  gli  pos- 
■sano  essere  addossate,  esso  è assolutamente 
lua  buon  cittadino,  di  cui  la  società  non  può 
incn  dichiararsi  contenta.  Il  principe  ha  forse 
diritto  di  voler  sapere  , se  il  cittadino  pranzi 
isolo,  0 accompagnato,  se  rida  o pianga, 
lise  canti  o suoni  , se  si  diverta  , o non  si 
diverta  con  donne?  Quando  voglia  tenere 
iidielro  a queste  minutezze,  potrà  adunque 
^pretendere  di  voler  sapere  anche  quello , che 
Lioo-ni  "iorno  bolla  nella  nostra  uentola. 

O o ^ 

Veramen'e  per  rispondere  a questa  ob- 
Jblezione  non  vi  vogliono  molti  lumi.  Sapeva 
(sicuramente  Augusto  , che  il  nrincipe  non  ha 
’idlrltto  di  chiedere  con^o  di  quella  vita  prl- 
rvata  del  cittadino  , che  non  ha  rapporto  al^ 
ticuno  al  pubblico  bene.  E però  egli  non  cer^ 
:.cherà  mal  se  i cittadini  i;idano  o piangano  , 
!:se  cantino  o suonino,  e nemmeno  se  pranzino 
|ssoli  od  accompagnati  , quando  tuito  questo 
|ssia  indifferente  per  la  società,  Ma  non  era 
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così  delle  compagne , die  avevano  l cavalieri 
di  Roma.  Questi  erano  cattivi  cittadini,  per-' 
che  non  prendendo  moglie  , lasciavano  finirei 
le  loro  famiglie  , e quindi  là  repubblica  an- 
dava  a perdere  il  distinto  loro  ordine  con 
pericolo  grande , che  II  loro  esemplo  venisse, 
seguito  dagli  altri  cittadini  , e quindi  che 
perdendosi  anche  tutte  le  altre  classi , la  re- 
pubblica andasse  a distruggersi.  Siccome  per- 
tanto la  funesta  cagione  di  questo  disordine 
erano  le  compagne  , che  avevano  e di  tavola  , 
e di  letto  , però  potè  a tutta  ragione  rinfac- 
ciare loro  questo  libertinaggio , che  di  tanto 
pregiudìzio  riusciva  alla  repubblica.  Alla  stessa 
maniera  adunque  siccome  il  libertinaggio  de’ 
nostri  giorni  va  ad  essere  alla  società  tanto 
piu  funesto  ancora  per  le  ragioni , che  si 
sono  addotte , però  II  principe  ha  tutto  II 
diritto  di  tenere  dietro  ai  libertini  per  Impe- 
dire I mali  gravissimi , che  recano  alla  patria. 
Essi  avranno  delie  altre  ©ttime  qualità,  coma 
è da  credere , che  ne  avessero  I cavalieri 
ceiibatai  j di  Roma  ; de’  quali  altri  erano 
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natori , altri  andavano  ad  esserli , e de’  quali 
due  erano  stati  consoli  l’ anno , In  cui  Au- 
gusto fece  la  legge  Papla  Popea  , che  aveva 
da  loro  preso  questo  nome.  Ma  tutte  le  loro 
ottime  qualità  restano  coperte  dal  loro  li- 
beriinaggio , perchè  questo  li  qualifica  citta- 
dini decisamente  cattivi. 

Non  ostante  perchè  si  replica  : dovrà  dun- 
que Il  principe  privarsi  di  cittadini  , che  per 
I loro  talenti  , per  le  loro  cognizioni , per  le 
loro  abilità  ponno  essere  utilissimi  alla  patria  , 
perchè  sono  libertini  ? Io  per  far  vedeie  a 
lutto  il  mondo  , che  non  sono  fanatico  , sin- 
ceramente dichiaro , che  non  ho  lumi  bastanti 
per  poter  entrare  in  questa  politica  discussione» 
Che  I libertini , de’  quali  si  tratta , siano  cat- 
tivi cittadini  , e senza  paragone  più  cattivi 
degli  antichi  cavalieri  di  Roma , io  credo  di 
averlo  dimostrato  hno  alla  evidenza.  Se  poi, 
e fino  a qual  segno  il  principe  pos^a  solfrire 
del  Cittadini  cattivi  In  grazia  delle  altre  qua- 
lità , per  le  quali  possano  rendersi  utili  alla 
patria,  egli  lo  saprà.  Io  non  saprei  determi- 
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narlo.  Diro  solarxiente  che  I riguar<31  , che 
possano  meritare  i libertini  dì  grande  talento, 
e di  grandi  abilità  , non  saranno  certamente 
dovuti  a quelli , che  non  hanno  altro  merltO; 
che  quello  di  distinguersi  nel  lìbertin  aggio  , 
e questi  formano  sicuramente  II  maggior  nu- 
mero. E dirò  In  secondo  luogo , che  se  ri- 
guardo al  libertini  di  grandi  talenti  , e d! 

abilità  il  prìncipe  è In  libertà  di  fare 
quello , che  crederà  più  conveniente  per  II 
pubblico  bene , anche  I particolari  però  sa- 
ranno in  libertà  di  fare  quello  , che  crede- 
ranno bene  per  assicurare  la  onestà  delle  loro 
figlie  ] e per  garantire  da  ogni  pericolo  le 
loro  mogli , perchè  se  In  grazia  dei  loro  ta- 
lenti , e delle  loro  abilità  il  principe  crederà 
di  poter  perdonare  ai  libertini  il  loro  liber- 
tinaggio , già  non  lo  perdoneranno  loro  si- 
curamente quelli  ; che  vi  potranno  avere  un 
immediato  interesse. 

DI  Orazio  , e di  Anacreonte  si  dice, 
che  nel  loro  libertinaggio  misero  tanto  di 
filosofia , tanto  di  spirito  , e tanto  di  buon 
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gusto , che  tutto  II  mon(3o  perdonò  ad  essi  il 
loro  libertinaggio  medesimo.  Tutto  II  mondo  ? 
Ma  non  sicuramente  quelli,  de’ quali  colla 
loro  filosofia  , col  loro  spirito  , col  loro  buon 
gusto  avessero  violati  i diritti.  Un  padre  cer- 
tamente , ed  un  marito  non  avrebbe  calcolato 
nè  la  filosofia  loro  , nè  II  loro  spirito,  nè  il 
loro  buon  gusto  , se  gli  avesse  trovati  rei  di 
avere  violata  la  figlia , di  avere  tirata  a di- 
sordine la  sposa , ma  ne  avrebbe  fatta  per  lo 
meno  tutta  quella  vendetta  , che  fosse  stata 
a lui  permessa  dalla  l^gge  y che  sicuramente 
non  distingue  tra  II  filosofo  cd  il  non  filo- 
sofo , ira  r uomo  dì  spirito  e io  sciocco  „ 
tra  11  buono  ed  U cattivo  gusto.  Tutto  il 
mondo  perdoni  pure  ad  un  ladro , che  nel 
rubare  sapesse  mettere  tanto  di  destrezza  , 
tanto  di  spirito , e tanto  dì  buona  grazia , 
quanta  ne  seppero  mettere  nel  libertinaggio 
Orazio  , ed  Anacreonte  ; già  non  gli  perdo- 
nerà sicuramente  quello  , che  sia  stato  deru- 
bato. Ed  il  violare  una  figlia , ed  il  sedurre 
una  sposa  c ben  qualche  cosa  di  più  che  i! 
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rubare  una  qualunque  somma.  Il  principe  adun- 
que In  ordine  ai  libertini  prenda  quelle  mi- 
sure che  crederà  essere  del  pubblico  bene. 
Ma  anche  il  cittadino  prenda  quelle,  che 
crederà  essere  del  suo  privato  interesse  , aven- 
do presente  che  i libertini  sono  altrettanto 
cattivi  uomini  agli  occhi  della  natura  , quanto 
sono  cattivi  cittadini  agli  occhi  della  società. 

Se  non  che  iò  credo  di  non  potere  me- 
glio chiudere  queste  mìe  riflessioni  che  tra- 
sportando qui  alcune  poche  cose  tratte  dagli 
enciclopedisti  agli  articoli  adulterio  , fornica», 
zione  , e voluttà , onde  si  vegga  che  il  lin- 
guaggio , che  io  ho  tenuto  finora , è poi  In 
sostanza  il  linguaggio  anche  di  quelli , che 
sono  meno  sospetti  di  fanatismo.  Tutte  le  na» 
zìoni  , si  dice  in  detti  articoli , hanno  sempre 
riconosciuto  , T adulterio  essere  dopo  romici- 
dio  il  delitto  più  grave  , che  possa  essere  com- 
messo contro  la  società  , primieramente  perchè 
è il  più  crudele  di  tutti  ì furti , che  possano 
essere  fatti  ad  un  cittadino  : In  secondo  luogo 
perchè  è la  più  orribile  di  tutte  le  frodi. 
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die  possano  essere  ordite  a danni  di  una  fa- 
miglia ; e finalmente  perdio  può  avere  delle 
deplorabili  , e funestissime  conseguenze. 

Tutte  le  nazioni , si  aggiunge , hanno 
sempre  riconosciuto  , che  la  fornicazione  ca- 
giona alla  società  dei  mali , che  sono  bensì 
meno  strepitosi  di  quelli  , che  vengono  ope- 
rati dall’  adulterio , ma  che  pero  non  sono 
meno  reali , e meno  funesti  perche  tende  a 
rarefà'e  I matrlmonj  , e le  famiglie,  e quindi 
a diminuire  la  legittima  popolazione  In  tempo 

che  a^^rava  poi  la  società  de’  cittadini  senza 
Od  ^ 

Stato  , e senza  risorse  , I quali  come  ne  sono 
ì’  obbrobrio , ed  II  disonore  , così  le  sono  pup 
troppo  cagione  funesta  dì  eterne  Inquietudini. 

Tutte  le  nazioni  , si  continua , hanno 
sempre  riconosciuto  , che  II  libertinaggio  In 
generale  è la  prima,  e principalissima  sor- 
gente di  tutti  gli  altri  disordini  , che  si  uni- 
scono a rendere  infelice  una  società.  Primie- 
ramente dilfatti  a ragione  si  considera  , cho 
la  società  abbi  tanti  cittadini  ubbriachi  quanti 
sono  I libertini , ed  ubbriachi  di  quale  ub’- 
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Lnacliezza?  Quelli,  che  si  ubbnacano  ài 
vino  , fanno  certo  grande  disonore  alla  società, 
perche  si  degradano  fino  al  segno  da  perdere 
il  glorioso  carattere  dì  uomini  ragionevoli. 
Essi  inoltre  ponno  alla  società  portare  delle 
Inquietudini,  e dei  mali  non  piccoli,  perchè 
ponno  facilmente  abbandonarsi  a delle  risse . 
^ a degli  eccessi  : e finalmente  è sempre  gran-" 
de  ed  il  disonore  , e la  inquietudine , che 
portano  alle  loro  famiglie.  Ma  alla  fine  in 
questo  deplorabile  ^rato  non  rimangono  lun- 
gamente, perché  il  vino  riuscendo  ad  asso- 
pire ben  presto  anche  i sentimenti  del  corpo, 
si  abbandonano  ad  un  letargo , che  pone 
fine  alle  loro  peripezìe , e dopo  non  molte 
ore  avendo  digerito  il  vino , tornano  ad  es- 
sere quelli  , che  erano  prima.  Non  è inoltre 
molto  difficile  impedire  gli  eccessi , ai  quali 
vogliano  abbandonarsi  , perchè  non  essendo 
piu  di  se  stessi  padroni,  e reggendosi  anzi  in 
piedi  solamente  a stento  , non  vi  vuole  molto  , 
perche  quello  , che  è minacciato , sì  sottragga 
Jsil  pericolo , che  gli  sovrasta. 
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IVIa  I Ilber'ilni  sono  uLbrlaclil  di  una  ub- 
briachezza  di  ben  diverso  genere.  Essi  con- 
servano la  loro  mente  per  potersi  applicare 
a delle  profonde  meditazioni , e per  potere 
tenere  qualunque  anche  piu  grave , e piu 
sensato  discorso:  si  conservano  inoltre  piena- 
mente padroni  di  5e  medesimi  per  attendere 
ai  loro  interessi , e per  dlsìmpegnare  anche 
qualunque  carie®  : e ilnalmente  ben  lungi  dal- 
r abbandonarsi  a degli  Impeti , e a degli  ec- 
cessi , sono  anzi  in  grado  di  esibire  al  pub- 
blico Il  modello  di  un  contegno  regolaris- 
simo. Ma  tutto  questo  però  finche  si  tratti 
di  cose  ) nelle  quali  non  sia  interessato  il 
loro  cuore  , percliè  il  cuore  è quello,  che  è 
ubbriaco.  Fate  che  si  traiti  di  donne  giovani, 
ed  avvenenti  : essi  divengono  cicchi  , sordi , 
Insensibili  ed  a tutti  I riflessi  della  ragione , 
ed  a tutti  gli  siimeli  dell’  onore  , ed  a tutù 
I riguardi  dei  più  sacri  loro  doveri.  Sono  uh- 
briachi  , e tanto  basta  , perchè  non  si  rico- 
noscano più  per.  quelli  che  erano.  E non  e 
meraviglia  , perchè  sicccme  la  voluttà  o una 
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delle  passioni  pii  gagliarde,  e piu  violente 
dalle  guali  possa  essere  attacci^o  il  cuore  di 
un  uomo , cosi  non  e meraviglia  ^ che  sì  im- 
possessi di  tutte  le  potenze  deila  sua  anima  : 
che  assorbisca  tutta  la  sua  attenzione  , in  ma- 
niera che  non  gli  resti  più  luogo  a fare  altri 
iifless! , e che  lo  stordisca  per  uno  strepito 
tanto  tumultuoso , che  non  gli  lasci  sentire 
gli  avvisi  troppo  cheti  , e tranquilli  della  ra- 
gione j e quindi  che  gli  faccia  fare  la  com- 
parsa di  un  uomo  decisamente  ubbriaco.  E 
quello  , che  e peggio  , si  è , che  questa  ub- 
' briachezza  non  cessa  già  per  quanto  uno  abbi 
dormito,  perchè  la.  voluttà  non  si  digerisce, 
come  sì  digerisce  il  vino.  Ea  passione  eoaii- 
uua  ad  essere  sempre  la  stessa  ; anzi  di  glor- 
io in  giorno  prende  sempre  nuovo  vigore.  Ora 
da  uopalnl , che  siano  uhbrlachì  , di  questo 
genere  di  ubhnachezza  , che  cosa  non  può 
temere  la  società  ? 

Ben  si  pretende  essere  un  aggravio  grande 
che  si  fa  ai  libertini  , il  credere  , che  perchè 
sono  libertini , debbano  essere  ciechi  , sordi , 
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Insensibili  al  riflessi  della  ragione,  agli  str- 
inoli dell’  onore  , ed  al  riguardi  dei  loro  doveri. 
IVia  ecco  come  su  (|uesto  punto  la  discorrano 
gli  enciclopedisti  all' articolo  i^oluttà.  L’or- 
goglio , e la  voluttà , dicono  , sono  due  pas- 
sioni , le  (|uall  quantunque  abbino  la  mede- 
ma  sorgente,  vale  a dire  l’ amor  proprio, 
non  lasciano  pero  di  avere  tendenze  fra  loro 
totalmente  opposte.  La  voluttà  ci  fa  discen- 
dere , e 1 orgoglio  al  contrario  vuole  che  cl 
solleviamo.  Per  conciliare  Insieme  queste  due 
diverse  tendenze  che  fa  ^ 1’ amor  proprio?  DI 
Gue  cose  ne  fa  una  sola  , e così  o trasporta 
la  voluttà  nell’ orgoglio  , o trasporla  l’orgo- 
glio nella  voluttà.  Trasportare  !::  voluttà  ncl- 
r orgoglio  vuol  dire,  farsi  un  oggetto  di  vo- 
luttà , o sia  di  una  viva , ed  imperiosa  pas- 
sione come  se  fosse  il  maggiore  di  tutti  i pia- 
ceri, dì  quell’onore,  che  si  pregia,  e che 
cl  concilia  veramente  la  stima  degli  uomini. 
IMa  allora  il  lihertino  deve  per  necessità  ri- 
nunziare al  SUOI  sensuali  piaceri  , perchè 
questi  invece  di  meritargli  la  stima  dea;li  uo- 


mìni , gH  conciliano  V universale  dispreiszo. 
Succede  a lui  quello,  che  si  ossserva  conti- 
nuamente nei  cortigiano;  Il  quale  per  quanto 
sia  assuefatto  a vivere  In  casa  sua  con  una 
estrema  dlllcatezza  , quando  però  si  tratta  della 
corte , è pronto  ad  incontrare  sempre  qua-' 
lunque  sorta  di  Incomodi , e di  disagi , per- 
chè ha  posta  la  sua  grande  voluttà  nel  meri- 
tarsi Il  favore  del  principe. 

PIÙ  frequentemente  però  addiviene , che 
r amor  proprio  trasporti  T orgoglio  nella  vo- 
luttà j vaie  a dire  , che  I libertini  attacchino 
tanto  di  gloria  al  sensuali  loro  piaceri  , che 
più  noYi  curino  onore  di  altro  genere  , e si 
ridano  grandemente  di  quelli  , che  per  ac- 
cattarsi riputazione  e stima  rlnunziano  al  h- 
jbertlnagglo.  Essi  si  mettono  in  quella  dispo- 
sizione di  animo,  In  cui  si  ritrovava  T avaro ,, 
ài  CUI  parla  Orazio.  Tutto  II  mondo  lo  di- 
leggiava per  la  esosa  sua  spilorceria , ed  egli 
^ compiaceva  Infinitamente  di  se  medesimo 
come  se  fosse  stato  una  gran  cosa , quando 
ìskmà  lo  scrigno^  In  cui  era  riposto  il  suo 
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tesoro  , perditi  In  questo  faceva  consistere  la 
massima  gloria  di  un  uomo  : populus  me  si-' 
hillat.  At  mlìii  piando  ipse  domi  sùnuL  ao 
nummos  contemplor  in  arca. 

Or  bene  adunque  ditemi , che  qualche  li- 
bertino possa  riaversi  dalla  sua  ubbriachezza , 
e sentendo  più  vivo  Io  stimolo  dell’ onore  , e 
del  proprio  dovere , possa  cessare  di  essere 
libertino  , ed  Io  converrò  con  voi , che  la 
società  In  quello  che  era  libertino  , possa  In 
seguito  avere  un  buon  cittadino.  Ma  II  dir- 
mi : un  Ubertino  continuando  ad  essere  li- 
bertino , potrà  ciò  non  ostante  sentire  lo  sti- 
molo deir  onore , e si  potrà  sperare , che 
rispetti  11  suo  dovere  , è lo  stesso  che  dire  i 
un  ubbriaco  , continuando  ad  essere  ubbriaco^ 
si  potrà  sperare  ; che  non  operi  da  ubbriaco. 
Nò  già  si  Intende  , come  si  è già  osservato, 
che  un  libertino  , perchè  libertino , debba 
sempre,  ed  In  tutti  gli  Incontri  calpestare  per 
massima  ed  il  proprio  onore , ed  il  proprio 
dovere  ; ma  solamente  che  e T onore^  ed  li 
dovere  correranno  grande  pericolo  di  essere 


^Imeniicatl  , quando  accada  , dia  vengano  la 
confronto  colla  dominante  sua  voluttà  : del  che 
nulla  può  dirsi , che  sia  più  chiaro. 

Ma  non  e solo  a questa  maniera  , che  i 
libertini  si  rendano  funesti  alla  società.  Essi 
le  fanno  Inoltre  un  male  forse  anche  mag- 
giore , perchè  esaltano  ^ e sollevano  una  im- 
mensa quantità  di  altri  cittadini  in  modo , 
che  divengono  essi  pure  ubbriache  E non  già 
solamente  per  calpestare  anche  essi  sul  loro 
esemplo  le  sante  leggi  della  pudicizia  , ma 
per  calpestare  pur  anche  Impunemente  tutte 
le  altre , dalle  quali  dipende  il  buon  ordine 

-della  società. 

\ 

Non  vi  vuole  molto  dlffatll  per  capire , 
che  a tutti  Indistintamente  gli  uomini , siano 
piccoli  j siano  grandi , siano  ricchi  , siano 
poveri,  corre  obbligo  Indispensabile  dì  esat- 
tamente osservare  tutte  quante  sono  le  leggi 
della  natura  ; fra  le  quali  è Incontrastabile , 
k prime , e le  più  Interessanti  essere  quelle  ; 
^nde  è regolata  la  propagazione  deila  umana 
spede  sopra  la  terra.  Andate,  pertanto  a pre- 


dicare.  alla  Immensa  popolazione  , che  è sparsa 
per  le  campagne,  che  gelosamente  rispetti  Je 
sostanze  de'  suol  padroni  , e che  non  si  usurpi 
quello,  che  non  c a lei  accordato  secondo  I 
patti , e -le  convenzioni  stabilite.  Tutta  la  po~ 
polazione  della  campagna  nel  fondo  del  suo 
cuore  dice  a se  medesima  : è ben  delitto  In- 
finitamente maggiore  rubare  le  donne  altrui, 
che  rubare  delle  derrate.  Se  quelli , che  bril- 
lano nelle  cktà  si  fanno  lecito  di  rubare  le 
donne , noi  possiamo  ben  tanto  meglio  rubare 
delle -derrate , che  alla  fine  poi  sono  il  frutto 
degli  immensi-  nostri  sudori.  Andate  a predi- 
care alla  servitù  , agli  agenti , agli  ammini- 
stratori , agli  impiegati  , agli  artieri , ai  com- 
mercianti , a tutti  .quelli , che  ponno  fare  de! 
male  alla  società,  che  si  guardino  bene  dalle 
frodi , dai  monopoglj , da  tutto  ciò  , che  pos- 
sa renderli  rei  dì  una  Indebita  usurpazione, 
.Voi  trovate , che  tutti  sentano  una  secreta 
voce  , che  dice  loro  al  cuore  : è ben  delitto 
infinitamente  maggiore,  di  arti,  di  frodi,  di 
tradimenu  far  uso  per  sedurre  delle  povere 
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minia  delle  giovani  spose.  Ora  se  un  tale 
delitto  è venuto  tanto  di  moda , che  non 
si  chiama  già  più  delitto  , ma  passatempo  , 
noi  saressimo  ben  molto  sclocchf , se  non  ci 
prevalessimo  della  occassione  per  metterci  In 
istato  dì  mantenere  le  nostre  famiglie,  dì 
potere  vivere  con  più  di  comodo,-  e di  po- 
tere meglio  figurare  nel  mondo.  Ed  Io  so 
bene  esservi  molti  In  tutte  le  class!  ; che  merce 
la  religione  , non  si  lasciano  sedurre  da  un 
simile  argomento.  Ma  so  altresì  , che  la  -tenta- 
zione è assrai  lusfnghiera  , e-  che  F argomento 
può  assai  facilmente  persuadere  degli  uomini , 
che  nella  religione  non  siano  molto  radicati. 

Io  sto  per  dire  , gli  stessi  assassini  di  strada 
2iel  fondo  del  loro’  cuore  . giustihcano  a se 
stessi  le  loro  aggressioni , quando  dicono  : 
persone  di  ogni  condizione , e di  ogni  ca- 
latiefe,  senza  esporsi  al  più  piccolo  pericolo, 
ss  fanno  lecito  di  assalire  continuamente  delle 
igUe , e delle  spose  per  opprimere  la  loro 
onestà,  e noi  el  faremo  scrupolo  di  assalire 


f; 

07»^ 

del  viaggiatori  per  Ispogllarll  del  loro  danaro  , 
quando  per  Ispogllarneli  cl  esponiamo  al  pe- 
ricolo di  perdere  la  vita  ? Ecco  adunque  come 
1 libertini  Inspirano  coraggio  ad  una  infinita 
moltitudine  di  cittadini  , non  solo  perchè  essi 
pure  divengano  libertini  ( Il  che  sarebbe ‘già 
un  gran  male  per  la  società  ),  ma  perchè 
inoltre  si  abbandonino  a tutti  gli  altri  viij  , 
che  alla  società  Istessa  .sono  sommamente , 
ed  estremamente  fatali. 

Ma  vi  è ancora  di  peggio.  Air  articolo 
atei  gli  enciclopedisti  cl  fanno  osservare,  che 
la  piu  ordinaria  sorgente  dell’  ateismo  è li 
libertinaggio  , perchè  I libertini  hanno  troppo 
di  Interesse  per  darsi  a credere , che  non  vi 
sii  alcuno , che  li  disturbi  nel  godimento  del 
loro  piaceri.  Quindi  fanno  tutti  gli  sforzi  per 
pure  persuadersi , che  non  vi  sia  alcuna  di- 
vinità , o per  lo  meno  sono  attentissimi  a 
scancellare  dal  loro  spirito  tutte  le  nozioni, 
che  tendono  a provarne  la  esistenza.  Ed  o 
riescano,  0 non  riescano  ad  addormentare  la 
loro  coscienza  ^ ed  a sbalordirsi  in  maniera  da 
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restare  persuasi  di  non  avere  alcuno  sili  loro 
capo,  questo  è poi  fuori  di  ogni  dubbio, 
che  si  fanno  una  gloria  di  vivere  , come  se 
ne  . fossero  perfettamente  convinti  : motivo  , 
per  cui  i libertini  più  di  qualunque,  altro  si 
danno  una  grande  premura  di  motteggiare  la 
religione , ed  i suoi  ministri  , di  violare  le 
sue  feste  , di  profanare  le  chiese , e le  sacre 
funzioni  con  ogni  genere  di  irriverenze , e dì 
scandali  , e di  pubblicamente  , ed  impudente- 
mente trasgredire  tutte  le  sue  leggi , perchè 
siccome  vorrebbero  , che  non  vi  fosse  Divinità 
alcuna  , così  vorrebbero  , che  non  vi  fosse 
nemmeno  alcuna  religione. 

Ora  a questa  maniera  essi  arrecano  alla 
società  i seguenti  gravissimi  mali.  Primiera- 
mente la  aggravano  di  atei , o almeno  di  per- 
sone , che  vivono , come  se  fossero  atee.  E 
lutto  il  mondo  oggi  è convinto  , che  gli  atei 
sono  i cluadlnl  più  cattivi  , che  mai  si  pos- 
sano ideare  , perchè  non  avendo  , e non  po- 
lendo avere  alcun  principio  di  moralità  ; non 
essendo  tenuti  in  fieno  dal  timore  della  Di- 
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\Inlta , perchè  non  vogliono  credere  la  esi- 
stenza , e trantjulKIzzandosI  con  dire  , che 
colla  morte  tutto  finisce,  non  vi  è delitto, 
non  VI  è sceleratezza  , alla  quale  non  pos- 
sano abbandonarsi  a sangue  freddo.  , 

In  secondo  luogo  poi  non  contenti  di  non 
avere  essi  alcuna  religione  , fanno  tutti  gli 
sforzi , perchè  la  perdano  anche  tutti  gli  altri 
cittadini.  E questo  è V estremo  di  tutti  i mali , 
che  possano  arrivare  alla  società , perchè  an^ 
che  supposto  , che  si  trattasse  di  una  reiiglo^ 
ne  evidentemente  falsissima  ; anche  supposto 
che  fosse  decisamente  chimerico  il  Num?,  a 
cui  è indìrkzata  , è però  incontrastabile  , che 
ad  uno  staio  è senza  paragone  più  utile  avere 
una  religione  anche  falsa  , che  il  non  averne 
alcuna  , perchè  una  religione  anche  falsa  può 
impedire  infiniti  delitti  , che  non  ponno  im- 
pedire le  leggi  del  principe  ; ed  un  popolo  di 
atei  non  potrà  mai  essere  contenuto  bastan- 
temente. Questo  fu  II  motivo , per  cui  tutti 
i legislatori  si  sono  fatta  somma  premura  di 
dare  al  popoli  una  religione , e di  volere , che 
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fosse  sommamente  rispettata,  percliè  senza  di 
questa  tutto  era  vaciliante.  E per  questo  mo- 
tivo medesimo  i cristiani  avrebbero  fatto  al 
mondo  un  pregiudizio  sommo  , se  avendo  di- 
strutta la  religione  degli  del , non  avessero 
pensato  a sostituìrae  un’altra,  che  più  vera, 
più  ragionevole , e senza  paragone  più  giu- 
stlHcala  avesse  potuto  tanto  meglio  supplire 
al  buon  eiTetto  , che  operava  1’  antica.  I li- 
bertini adunque  sono  rei  di  un  gravissimo  de- 
litto verso  la  società  , se  cercano  dì  distrug- 
gere la  religione  , o come  amano  dì  chia- 
marla la  superstizione  stabilitasi  in  un  paese 
senza' sostituirne  un’altra,  anzi  espressamente 
volendo  che  non  ve  ne  sia  alcuna , perchè  i 
popoli  vivano  da  atei , come  essi  vivono. 

Dopo  pertanto  di  averci  cosi  descritti  i 
mali , 1 sommi  , i massimi  mali  , che  i liber- 
tini arrecano  alla  società , gli  enciclopedisti 
continuano  il  loro  discorso  nella  seguente  ma- 
niera. Se  ì libertini  non  vogliono  sapere  di 
religione,  perchè  vogliono  vivere  come  se 
fossero  perfettamente  atei , non  è dunque  sulle 
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leggi  della  religione  che  si  possa  contare , 
perchè  venga  Infrenato  11  loro  libertinaggio  , 
e quindi  siano  impediti  i mali  gravissimi  , che 
cagionano  alla  società.  Conviene  che  I governi 
siano  quelli  , che  seriamente  pensino  a fare 
delle  leggi , dalle  quali  si  possa  ottenére  un 
Intento  di  tanta  conseguenza  ; e realmente  tutti 
1 governi  hanno  fatte  delle  gravissime  leggi 
per  regolare  un  slmile  oggetto  ; e di  queste 
leggi  gli  enciclopedisti  fanno  una  lunga  In- 
duzione. 

CI  parlano  primieramente  della  legge  Giu- 
lia , che  fece  il  medesimo  Augusto  , la  quale 
portava  la  pena  di  morte  agli  adulteri  : pena  , 
che  egli  stesso  ebbe  e la  disgrazia , e la  fer- 
mezza di  vedere  eseguita  In  pregiudizio  del 
suol  medesimi  figliuoli.  CI  dicono  * che  LI- 
curgo  puniva  un  adulterio  come  il  parlcidio  : 
che  I sassoni  anticamente  ahbrucclavano  viva 
r adultera  , e sopra  le  sue  ceneri  Inalzando 
subito  un  patìbolo  , In  esso  strozzavano  II  com- 
plice : che  In  Inghilterra  T adulterio  era  pu- 
nito come  un  omicidio  : che-  altrove  all’  adui- 
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tero  venivano  cavati  gli  occhi,  ed  all' adul- 
tera si  tagliavano  11  naso  ; e le  orecchie  , e 
cl  espongono  pure  le  pene  , colle  quali  gli 
adulteri  venivano  puniti  e nelle  Spagne , e 
nelle  Polonia.  Piapporto  poi  alia  fornicazione 
Cl  fanno  sapere;  che  quello  che  avesse  se- 
dotta una  hglla , sempre  e dapertulto  è stato 
condannato  o a sposarla  , o a dotarla  In  ma- 
niera che  potesse  prendere  marito.  Ma  quando 
la  fornicazione  fosse  stata  accompagnata  da 
violenza , il  reo  era  punito  colla  pena  di 
morte , e di  piu  colla  ruota  , se  la  figlia  non 
era  ancora  nubile , e finalmente  anche  col 
fuoco^,  se  sì  fosse  trattato  di  un  Incesto.  Il 
bando , e la  gallerà  erano  impiegate  a punire 
le  fornicazioni , che  fossero  state  accompa- 
gnate dall’  abuso  della  confidenza. 

Io  per  un  momento  mi  arresto  qui  , e 
domando , il  gridare  contro  il  libertinaggio 
sia  adunque  un  fanatismo , di  cui  si  debba 
fare  delitto  ai  preti.  I mali  gravissimi,  che 
il  llhertlnaggio  cagiona  alla  società  , a detta 
degli  enciclopedisti  , che  certament^e  non  pon-j 
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no  essere  in  questa  pane  sospetti  di  fanati- 
smo , sono  stati  riconosciuti , e confessati  da 
tutti  i legislatori , e tutti  I legislatori  sì  sono 
seriamente  occupati  del  grande  pensiero  di 
Infrenarlo , e per  Infrenarlo  hanno  fatte  delle 
gravissime  leggi  , portanti  le  maggiori  pene  , 
colle  quali  vengono  puniti  I maggiori  delitti, 
che  si  commettono  contro  la  società.  Perchè 
adunque  ha  da  essere  fanatismo  , perchè  ha 
da  essere  delitto  il  gridare  contro  II  liberti- 
naggio , ed  il  desiderare,  che  anche  a nostri 
giorni  venga  perseguitato  , Indipendentemente 
affatto  dal  rapporti  , che  ha  alla  religione  ? 

SI  dirà  , che  i legislatori  IstessI  si  sono 
convìnti , che  le  pene  state  fulminate  , e mille 
volte  eseguite  contro  II  libertinaggio  erano 
eccessive , perchè  è del  tempo  assai  che  sono 
state  mitigate,  ed  un  governo  oggi  si  rende- 
rebbe ridicolo,  se  colla  pena  di  morte,  colla 
ruota  , col  fuoco , od  anche  solo  col  bando  , 
e colla  gallerà  volesse  punire  un  adulterio  , 
od  una  fornicaxione  per  quanto  potesse  essere 
qualificatissima,  E di  venta  gli  enciclopedisti 
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medesimi  ci  fanno,  sapere,  che  Giustiniano 
sulle  rimostranze  dì  Teodota  sua  moglie  mo- 
derò Il  rigore  della  legge  Giulia  , avendo  ri- 
dotta la  pena  dovuta  alla  donna  adultera  ad 
essere  prima  pubblicamente  sferzata  , ed  Indi 
rinchiusa  In  un  convento  per  dieci  anni , entro 
del  quali  se  II  marito  non  si  fosse  risoluto 
di  ricliiamarla , allora  le  venivano  tagliati  3 
capelli , e sestava  rinserrata  nel  convento  per 
tutto  il  rimanente  della  sua  vita.  Aggiungono 
anzi  che  la  legge  al  loro  tempi  era  stata  mo- 
derata di  più , perchè  tutta  la  pena  , con 
cui  veniva  punita  una  adultera , si  riduceva 
ad  essere  privata  delia  sua  dote  , e delle  sue 
convenzioni  matrimoniali , e ad  essere  confi- 
nata In  un  convento , ma  senza  però  che  fosse 
stata  prima  sferzata  , perchè  questa  pubblica 
Infamia  non  arrestasse  il  marito  dal  richia- 
marla , quando  avesse  avuta  una  buona  di- 
sposizione a perdonarle  la  sua  Infedeltà.  Ma 
però  nel  tempo  Istesso  riflettono.,  essere  due 
cose  fra  loro  totalmente  diverse  , che  potesse 
essere  mitigato  il  rigore  delie  antiche  leggi  ,• 


383 

e che  dal  sommo  rigore  si  dovesse  passare 
ad  una  totale  indulgenza.  Che  le  antiche  leggi 
potessero  essere  mitigate  , poteva  nascere  dalla 
diversa  maniera  , con  cui  ne’  diversi  tempi , e 
secondo  la  situazione , nella  quale  si  ritro- 
vassero i governi , veniva  calcolata  la  vita  , 
e 1’  onore  dei  cittadini.  Poteva  nascere  ancora 
dal  diverso  spirito  dei  secoli  piu  o meno  san- 
guinar] , più  o meno  Inciviliti,  Ma  perchè  si 
venisse  a finire  in  una  estrema , e totale  In- 
dù! genza , non  vi  è , e non  vi  potrà  essere 
mai  ragione  di  sorta  alcuna.  I mali , che  dal 
libertinaggio  vengono  alla  società  sono  sempre 
gravissimi*  Tutti  i governi  adunque  hanno  II 
massimo  Interesse  perchè  questo  libertinaggio 
venga  efficacemente  represso.  Perchè  si  ottenga 
un  tale  intento  , ogni  governo  deve  fare  quelle 
leggi , che  crederà  convenienti  alla  qualità  dei 
tempi,  ed  alla  situazione,  nella  quale  si  tro- 
verà il  governo  medesimo.  Ma  queste  leggi, 
qualunque  sia  o la  loro  moderazione,  o il 
loro  rigore,  devono  essere  esattamente,  Invior 
labi]  mente,  severissimaraente  eseguite  sempre 
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contro  1 colpevoli,  perche  in- questo  consiste 
la  forza , ed  II  vigore  delle  leggi.  E quando 
si  dice , che  devono  essere  esattamente , in- 
violabilmente , severissimamente  eseguite  sempre 
contro  I colpevoli , ben  si  Intende , che  in 
tutta  la  loro  totalità , ed  estensione  devono 
essere  eseguite  contro  tutti  Indistintamente  i 
colpevoli  , qualunque  sia  la  loro  classe  , il 

loro  ordine  , la  loro  carica , percbè  agli  ocelli 
« 

della  legge  tutti  I cittadini  devono  essere  per* 
fettamenle  eguali. 

Quello  che  dà  ansa  al  libertinaggio , e 
che  avendolo  portato  al  sommo  grado  della 
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Impudenza , ha  resa  la  società  In  questa  parte 
ornai  peggiore  del  bosco  , è , che  ad  onta 
degli  enormi  delitti , de'  quali  resta  segnato  , 
SI  può  dire  ogni  giorno  dell’anno,  non  sì 
vegga  mal  V esempio  di  una  pena  eseguita 
in  pregiudìzio  del  rei  nemmeno  secondo  le 
moderatissime  leggi  , che  si  dicono  pure  vì- 
genti. Una  falsa 
massima  , che  in  materia  di  libertinaggio  i 
governi  debbano  amare  di  non  conoscere  I 
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deìilti,  oppure  mostrare  dì  Ignorarli  piuttosto 
che  di  punirli.  Ma  per  quale  motivo  Igno- 
rarli , se  II  libertinaggio  hu’ma  la  totale  rulna 
della  società?  Parlatemi  di  delitti,  I quali 
ancorché  agli  occhi  della  religione  possano 
essere  più  gravi  delle  fornicazioni  , e degli 
adulterj  , non  però  portino  alcun  disordine 
alla  società  , ed  io  vi  accorderò  , che  I go- 
verni debbano  amare  meglio  di  non  conoscerli, 
che  di  punirli.  ]\Ia  quando  mi  parlate  di  li- 
Le  rtlnagglo  , tulio  è alla  società  tanto  fatale, 
che  I governi  potranno  permettersi  di  trascurare 
I ladri  piuttosto  , che  di  trascurare  I libertini. 

I»  Rien  dono  ( mi  sia  ptrmesso  di  con- 
thiudere  colle  parole  istcsse  degli  enciclope- 
disti air  articolo  adultere  ) rien  n’est  plus 
fp  contraire  à raccrolvscmf nt  , et  au  repos  de 
ip  la  societc , qua  la  doctrlne  , et  le  ceìlbat 
i>  Infame  de  ces  faux  philosophes  , qu’on  écoute 
I»  dans  le  monde  , et  qui  ne  nous  parient 
$p  que  du  bien  de  la  sccieté , pendant  qu’IIs 
»p  en  ruinent  en  elfet  Ics  veritables  fondement. 

» D’tyae  aulre  pari,  licn  de  sì  salutaire  à 
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fp  un  état , que  la  doclnne  , et  le  zele  de 
9p  Teglise  j puìsqu’elle  n’honore  le  cellbat  que 
9p  dans  rintention  de  voir  ceux  qui  Tembras- 
ìp  seni  en  devenir  plus  parfaits  , €t  plus  utìlés 
pp  aux  autres  : pulsqu  elle  s’appllque  à Incul- 
ip  quer  aux  grands  comme  aux  petlts , la  di- 
V gnité  du  mariage  , pour  les  fixer  tcus  dans 
$p  une  salnte,  et  honorable  socleté  : pulsqu  en 
« fin  c’est  elle  qui  travaiile  avec  inquletude 
w à recouvrer , à nourrir,  et  à Istruire  ces 
pp  enPans , qu’une  philosophìe  toute  bestiale 
w avoit  abandonnés^ 
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